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Il giallo della poliziotta: clamorosa svolta. Il consulente del pm sconfessa l’ipotesi del suicidio

«Anna Esposito strangolata
e poi appesa alla maniglia»

Anna Esposito

IL SUD
CHE NON PARLA
FIORENTINO

di LUCIA SERINO

NON so se sono finiti gli anni Settanta,
come scrive Mario Calabresi sulla Stam-
pa. C'è stata una generazione (la mia, per
esempio) che in realtà quegli anni non li

segue a pagina 9

Gli alluvionati da Pittella

«Piano di recupero
con i fondi europei»

alle pagine 12 e 13 L’incontro in Regione con Pittella

Matera
Nell’album

delle figurine
Panini

Zampe&co 2014

Potenza
Danilo

M a rc h e s e
e le lettere

a Babbo Natale

a pagina 29 GIAMMARIA a pagina 17

di SALVATORE SANTORO a pagina 6

Dal sostegno a
Lacorazza alla vittoria
con il nuovo segretario.
«Io da rottamare? Ecco
i miei anni in politica»
Speranza? «Al suo posto»

di PIERO QUARTO a pagina 7

E Labriola chiede
un incontro a De Filippo:
«Basta riunioni
ristrette. Vogliamo
contare anche noi.
Abbiamo l’ 8%»

di SARA LORUSSO a pagina 21

Gli anni a Palazzo
di città. I drammi della
gente, il suo personale
per la morte di Anna
E quando scoprì che
tutto era pignorato

Col vento in poppa
il senatore che

ha spinto per Renzi

Andrea Casarano
il più giovane

all’assemblea Pd

Il sindaco saluta
«Quest’esperienza
mi ha cambiato»

Toto-procurator e

Al Csm
restano in 3

in corsa
per Potenza

AMATO a pagina 10
Il Tribunale di Potenza

Appalti “falsati”
Indagini

sul responsabile
infor matico
del Comune

di Melfi

a pagina 10

Il Centro Nitti di Melfi

LEO AMATO a pagina 11

La Basilicata che c’è e la Basilicata che verrà

ANNO 12 - N. 339e 1,20
in abbinata obbligatoria con Italia Oggi
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Vendola non fa sconti
«Da gennaio l’ecotassa»
Altolà ai partiti: «Non accetto pressioni»
Conversano: soldi per riaprire la discarica

SCAGLIARINI IN 16 E 17 >>

PD IL NEOSEGRETARIO DÀ LA SCOSSA. PRESSING SU CUPERLO

Renzi fa il sergente
«Incontri alle 7.30»
D’Alema: resto fuori da tutto

LA RIVOLTA DILAGA CORTEI E BLOCCHI IN TUTT’ITALIA MENTRE GRILLO CAVALCA LA PROTESTA: «LA POLIZIA NON DIFENDA I POLITICI»

Puglia, l’assalto dei forconi
Guerriglia nel Nord Barese: negozi e aziende sotto assedio
Caos a Molfetta, barricate a Barletta, treni bloccati sull’Ad r i a t i c a

C O M A N DA R E
DA SOLI STANCA

ANCHE SE IL CAPO
HA IL PIÈ VELOCE

di TONIO TONDO

«M 
atteo è ve-
loce nei
passa g gi
da una po-

sizione all’altra, comprende al
volo quando un luogo smette di
dargli più energia di quanta
gliene assorba». Lapo Pistelli,
sottosegretario agli esteri, co-
nosce bene il Grande Vincitore.
Matteo è stato per alcuni anni
suo assistente parlamentare.
Fu Lapo a volerlo poi candidato
alla provincia di Firenze nel
2004. Nel 2009, la sorpresa: Ren-
zi si presentò alle primarie per
il comune, proprio contro Pi-
stelli, e contro Ventura, l’uomo
forte dell’ala dalemiana. Vinse
al ballottaggio. Un azzardo,
spregiudicato, con un blitz fol-
gorante in una Firenze che da
secoli si esalta nel conflitto del-
la politica. Da allora Renzi pia-
nificò la scalata a un partito
democratico sempre più immo-
bile ed esausto.

SEGUE A PAGINA 25 >>

Tangenziale in tilt a Bari.
Berlusconi: il governo

convochi i manifestanti.
Alfano: altolà alle città

messe a fuoco

l Esplode anche in Puglia la
rabbia dei forconi, tra blocchi
stradali, veri e propri assalti
alle zone industriali e occu-
pazione delle stazioni ferrovia-
rie. Oggi Silvio Berlusconi in-
contrerà una delegazione di
manifestanti. Grillo cavalca la
protesta e si appella alle forze
di polizia. P R OT E S TA Davanti a un supermercato a Bari foto Turi

«NON BASTA PIÙ»
La Camusso: addio
allo sciopero generale

SERVIZIO A PAGINA 11 >>

IN SUDAFRICA
I grandi della Terra
riuniti per Mandela

SERVIZI A PAGINA 19 >>

CHAMPION LEAGUE PARTITA SOSPESA PER NEVE. SI CONTINUA OGGI

Cose turche
per la Juve

L’INCUBO DELL’AUTO FANTASMA
SULLE STRADE DI PUGLIA

di GIOVANNI VALENTINI

l È durata poco più di mezz’ora la
partita della Juve a Istanbul contro il
Galatasaray. Un’abbondante nevicata ha
costretto l’arbitro a sospendere sullo 0-0.
Si riprenderà oggi, alle 14 ora italiana
salvo diversa disposizione della polizia.

NELLO SPORT >>

Q
uesta è la storia, vera, di un incubo. Una storia
personale, ambientata in Puglia, che potrebbe toccare
a chiunque. Coinvolge tre Prefetti, quelli di Bari,
Barletta-Andria-Trani e Foggia; i carabinieri di Tor-

chiarolo (Brindisi) e la solerte Polizia municipale di Taviano
(Lecce).

SEGUE A PAGINA 25 >>

SEGRETARIO PD Matteo Renzi

SERVIZI ALLE PAGINE 6, 7, 8 E 9 >>

MANCINI Tecnico dei turchi

D’AMBROSIO, PALUMBO E SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5 >>

Dedicato alle imprese: chiedete i nostri servizi perchè noi “INVESTIAMO NEL VOSTRO FUTURO!”

Per motivi organizzativi è gradita conferma di partecipazione inviando mail a: eventi@fidindustria.it

SEDE BARI:
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SEDE ANDRIA:
C.so Cavour, 9 - 76123 Andria - tel. 0883 558051 - e-mail: andria@fidindustria.it  

SEDE PARABITA (LECCE):
Zona P.I.P. lotto 36/37 - 73052 Parabita (Le) - tel. 0833 509886 - e-mail: lecce@fidindustria.it 

SEDE FOGGIA:
c/o Associazione degli Industriali della Provincia - Via Valentini Vista Franco, 1 - 71121 Foggia 

www.fidindustria.it - www.regione.puglia.it - www.sistema.puglia.it

IDEE E PERCORSI 
PER SUPERARE LA CRISI
Le opportunità derivanti dai nuovi fondi  stanziati dalla Regione Puglia

11DICEMBRE 2013 
alle 09.30

Villa Romanazzi Carducci Via G. Capruzzi 326 - Bari

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)
Con Libro+CD «Canto di Natale» A 9,10

GIORNATA NERA SULLE STRADE DELLA BASILICATA

Melfi, impatto mortale
Tir in fiamme sulla 598
Anziano di Potenza muore sulla Bradanica

TIR Autoarticolato incenerito dalle fiammeSERVIZIO IN GAZZETTA DI BASILICATA A PAGINA VIII >>
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Il risiko della nuova giunta
alla partenza dell’era Pittella
L’aria che tira è quella di tre assessori al Pd e uno solo agli alleati

M AT E R A DOPO LA MAXIMULTA A UN CONSORZIO DEL SALOTTO

«La nostra
è una comunità
laboriosa»

BA R BA N E R A
DA EPISCOPIA

L’EROE CHE SALVA
I BAMBINI

di MIMMO SAMMARTINO

G
li eroi a volte sono
agenti di Polizia peni-
tenziaria. A volte han-
no alle spalle una sto-

ria segreta di portieri di calcio. A
volte si chiamano con un nome
da favola, tipo Barbanera. A volte
abbrancano a volo i bambini che
cadono dalle finestre dei palaz-
zoni di Cantù. A volte sono di
origine lucana. Tutto questo è ac-
caduto davvero. E l’eroe del gior-
no si chiama Luigi Barbanera,
partito da Episcopia, agente scel-
to della Poliziaria Penitenziaria a
Cantù. Lunedì ha salvato un pic-
colo nigeriano di soli due anni.

Barbanera, che si trovava in
strada dopo aver effettuato un
prelievo al bancomat, ha sentito
una donna gridare e invocare
aiuto. S’è accorto allora di quel
bambino al secondo piano. Lo ha
visto arrampicarsi sul davanzale
di un palazzo. Era lì in piedi
sull’orlo del precipizio. Gli ha ur-
lato di tornare dentro. Di non
sporgersi. Ma il piccolo piange-
va, era spaventato. Metteva un
piedino avanti e poi lo ritirava
indietro. Chiamava la mamma
che stava stendendo i panni e non
s’era accorta di nulla. Barbanera
è rimasto lì, sotto la finestra, ad
aspettare. Fino a quando non l’ha
visto precipitare. Allora, memo-
re della sua passione da portiere,
Barbanera ha allargato le brac-
cia. E ha parato. Ha parato il bam-
bino che cadeva da nove metri.
Come un rigore. La parata più
straordinaria del mondo.

SERVIZIO A PAGINA V >>

Possibile assessorato al
Psi che, stando ai risultati,
risulta essere la seconda

forza della coalizione

l Rumors. In attesa della proclamazione degli eletti, il neo gover-
natore Pittella sta ragionando sulla sua futura giunta. Tre assessori su
quattro dovrebbe andare al Pd. Uno solo agli alleati. Al Centro de-
mocratico potrebbe essere data la Presidenza del Consiglio regionale.
Intanto ieri lungo colloquio (durato un paio d’ore) fra gli ex duellanti
dem, Marcello Pittella e Piero Lacorazza (probabile capogruppo).

INCISO A PAGINA III >>

Parla il presidente di
u n’associazione culturale

cinese presente nella
città dei Sassi

l Dopo la lettera inviata da
Pasquale Natuzzi al Presidente
della Repubblica Italiana, Gior-
gio Napolitano, la comunità
asiatica di Matera interviene:
«Siamo civili e operosi».

SERVIZIO A PAGINA IX >>

GIORNATA NERA SULLE STRADE LUCANE

Impatto mortale
sulla strada per Melfi
In fiamme un Tir sulla 958 dell’Ag r i

Giornata nera sulle strade
della Basilicata. Ieri due in-
cidenti: uno sulla Bradanica,
molto grave, l’altro sulla fon-
dovalle dell’Agri, dove un au-
toarticolato ha preso fuoco per
lo scoppio di una turbina del

motore. L’incidente più grave
si è verificato ieri mattina: au-
to contro Tir. Donato Scalese,
72 anni, è morto per le gravi
lesioni riportate nell’inciden -
te.

SERVIZIO A PAGINA VIII >>

M E TA P O N TO

Presidio
dei «forconi»
Tr a ff i c o
rallentato

SERVIZIO A PAGINA X >>

P OT E N Z A
Paura di restare a secco
Code ai distributori

SERVIZIO A PAGINA V >>

MELFI
Fiat ferma da giovedì
fino al 10 gennaio

SERVIZIO A PAGINA VI >>

MARCONIA LE VALUTAZIONI DELLA CRIMINOLOGA BRUZZONE

Karina, nuova ipotesi
«Si tratta di un omicidio»

S C O M PA R S A
Karina è
scomparsa da
Marconia
alcuni mesi
fa. Le indagini
non hanno
ancora dato
alcun esito.
La Bruzzone
propende per
l’omicidio.

POLICORO IL GIALLO DEL CARABINIERE RESTA UN MISTERO

Passarelli, il gip archivia
«Omissioni» prescritte

VITTIMA Giuseppe Passarelli

l Per le prime due inchie-
sta se ci sono state omissioni
da parte di chi si è occupato
del caso del carabiniere di Po-
licoro morto in caserma a
Cassano allo Ionio sono pre-
scritte. L’ultima inchiesta ha
le carte in regola nonostante
non abbia chiarito con certez-
za le cause della morte. E Sa-
lerno non è competente per
indagare sul delitto. È la de-
cisione del gip.

AMENDOLARA A PAGINA IV >>

POTENZA PRESENTATO IL NUOVO LIBRO BIANCO

La Fiaso promuove
la Sanità della Basilicata

PROMOSSI
La Sanità
lucana
promossa a
pieni voti nel
libro bianco
sui conti
sanitari

.

MELE A PAGINA XI >> SERVIZIO A PAGINA VIII >>
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Piccoli grilli crescono

UMBERTODE GIOVANNANGELI

FRONTEDELVIDEO

● LA «MARCIA SU ROMA» DEI FORCONI
PERORANONCISARÀ.Probabilmen-

te per mancanza di accordo anche fra
gli autotrasportatori e per gli esiti in-
certi, differenti da città a città, del bloc-
co proclamato. Nella loro protesta in-
fatti si è infilato di tutto, trasversalmen-
te. Dal punto di vista politico, prima
Grillo poi Berlusconi stesso, che oggi
riceverà delegazioni dei Forconi e di al-
tri movimenti. Un sigillo straordinario,
quello dell’ex Cavaliere, lestissimo a ca-
valcare ogni possibile populismo.
 SEGUEA PAG.3

Staino

ILCOMMENTO

LUIGIMARIUCCI

Intervista al premio Nobel per la
Pace: «Madiba ci ha insegnato che
non può esistere liberazione senza
riscatto sociale».
 APAG.8

Menchù: «Cosa
ci ha lasciato»

SILVIABALLESTRA

 MARIA NOVELLAOPPO

Berlusconi eGrillo col forcone
● Blocchi stradali, irruzioni nelle aziende e in una sede Pd: la protesta dilaga ● Il comico ai poliziotti: non
difendete i politici, unitevi al popolo ● Il Cav incontra i ribelli ● Alfano: non metteranno a fuoco le città

QuandoCalvino
faceva il partigiano
Settimellipag. 17

Le dichiarazioni rilasciate nella
giornata da ieri da Attilio Befera,
al convegno organizzato
dall’Agenzia delle Entrate,
riportano decisamente
l’attenzione sul tema
dell’evasione fiscale, tema
che ricompare come un fiume
carsico da decenni nel nostro
Paese.
 SEGUEAPAG. 16

ARTICO
Nuova frontiera
contesa, Mosca
invia i militari

 GRECO APAG.13

Gioco pericoloso
degli estremisti
VITTORIOEMILIANI

Cinquecento
scrittori
controgli spioni
Bufalinipag.20

U:Addio
Rossana
Podestà
Gallozzipag. 18

È la seconda volta che
vengo minacciata dai
forconi perché dissento.
Vorrei sapere chi
li finanzia. E conoscere
i loro obiettivi politici,
perché di questo si tratta.

CinziaFranchini
presidenteFitasindacatoautotrasportatori

Le interviste su l’Unità di ieri di
Madia e Taddei, i nuovi
responsabili economia e lavoro
per la segreteria Pd, hanno il
merito di indicare la direzione di
fondo verso cui devono
muoversi le politiche del lavoro.
 SEGUEA PAG. 16

Domande al Pd
sul lavoro

Renzi fa pressing su Cuperlo per la pre-
sidenza Pd. Attacca D’Alema e Bindi:
«Loro alle europee? No». L’ex premier
aveva detto: mi tengo fuori, avanti i gio-
vani. Il segretario incontra i gruppi par-
lamentari. Intervista a Orfini: Gianni
dica sì all’apertura unitaria. Bonaccini:
Matteo garantirà l’autonomia del Pd.
 COLLINIFRULLETTIZEGARELLIAPAG.4-5

Soweto: igrandidellaTerraabbraccianoMandela

Il passo leggero ed elastico da
giocatore di basket sulle scale dello
stadio di Johannesburg e quel
sorriso che si sa.  SEGUE APAG.15

Obama e Castro
l’ultimo regalo

Renzi esclude D’Alema e corteggia Cuperlo
● «Né lui né Bindi alle
europee» ● L’ex premier:
mi tengo fuori, avanti i giovani
● Presidenza: pressing sul
rivale alle primarie. Orfini:
Gianni dica sì

Berlusconi e Grillo imbracciano i forco-
ni. Il primo oggi vede i ribelli. Il secon-
do invita i poliziotti a non difendere i
politici. La protesta dilaga: blocchi
stradali, irruzioni nelle aziende, occu-
pata la sede Pd di Perugia. Alfano: non
faremo mettere a ferro e fuoco le città.
 FERREROSOLANI APAG.2-3

ILCASO

Evasione per
130 miliardi
«Democrazia
a rischio»
«Nessuna economia può sopportare
livelli di evasione come quelli in Ita-
lia, soprattutto in questa fase recessi-
va e in una situazione di competizio-
ne globale». È la denuncia lanciata
ieri da Attilio Befera, Direttore della
Agenzia delle Entrate. «Ogni anno
sottratti al fisco 130 miliardi».
 VENTIMIGLIAA PAG.10

● DA QUALCHE TEMPO, SULLE TV DI
BERLUSCONIVANNOFORTELEPIAZ-

ZE, IBLOCCHISTRADALIELEFACCESTRA-
VOLTE. L’esasperazione oggi rende be-
ne a chi dichiarò all’Europa e al mondo:
«La crisi è solo un fatto psicologico, i ri-
storanti sono pieni».

La protesta è telegenica, chiaramen-
te se non è organizzata dalla Cgil e mi-
naccia le istituzioni democratiche. Il Tg
economico di Sky ha intervistato il capo
forcone DaniloCalvani, ma ilbravo con-
duttore Alessandro Marenzi, anziché

mettergli adisposizione il microfono co-
me fanno tanti altri, lo ha incalzato di
domande, facendogli dire e contraddire
in diretta le sue richieste. Per fortuna, lo
scalmanato ha smentito di volere un go-
verno militare, come avevano scritto,
travirgolette,diversetestate (si sa, i gior-
nalisti sonotutti bugiardi). Invece, il Cal-
vaniha confermato dipretendere, in no-
me della sovranità popolare, che i politi-
ci vadano «tutti a casa» e che l’Italia esca
dall’euro. Per essere Grillo gli mancano
soltanto due cose: i ricci e i vaffa.

● Incremento di 200
milioni di metri cubi l’anno
Coinvolta la Giordania  

Giordania e Anp hanno firmato uno
storico accordo per la condivisione del-
le risorse idriche. Il progetto prevede
anche un nuovo impianto di dissalazio-
ne ad Aqaba. Israele dovrà vendere ai
palestinesi 20-30 milioni di metri cubi
supplementari di acqua desalinizzata.
 APAG.13

INTESASULL’ACQUACONIPALESTINESI

Israele riapre i rubinetti
Non basta
un blitz
RUGGEROPALADINI

1,20 Anno90n. 340
Mercoledì 11 Dicembre2013
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LA PROTESTA
LE INIZIATIVE DEL MOVIMENTO

Esplode la rabbia dei forconi
Molfetta, assalto agli ipermercati
Sotto assedio la zona industriale. Clienti e dipendenti «costretti» a lasciare i locali

IN CAPITANATA UNA CINQUANTINA DI MANIFESTANTI SFILANO NEL CAPOLUOGO. PREVISTO UN ALLENTAMENTO DEI BLOCCHI STRADALI

A Cerignola occupata la stazione
ritardi e disagi sulla Bari-Foggia
Oggi chiuse le banche. E gli ambulanti disertano il mercato

FOGGIA Il blocco dei tir lungo la statale per San Severo

Il sindaco: «Rispetto il disagio e le idee ma
no a violenze e intimidazioni, come
accaduto ieri mattina a un’anziana signora»

LUCREZIA D’AMBROSIO

l M O L F E T TA . Ad una passo dallo
scontro. Da una parte i manifestanti,
non tantissimi, dall’altra tutti gli al-
tri costretti a subire le intimidazioni,
le minacce, le parole grosse. Costret-
ti, in qualche modo, ad ubbidire. E
allora, in una manciata di minuti,
vengono obbligate alla
chiusura tutte le strut-
ture commerciali pre-
senti nella zona indu-
striale, compreso il
centro commerciale
Mongolfiera.

Alcune decine di
persone, una sorta di
commando, fa irruzio-
ne nelle strutture e,
urlando, “i nv i t a ” tutti
ad uscire, clienti, com-
messe, dipendenti, ge-
stori e poi arriva la
richiesta che in realtà
è un ordine: bisogna
chiudere. Qualcuno
prova a trattare ma è
inutile. Anche perché i manifestanti
avvertono: «torneremo anche doma-
ni». Poi tocca anche a Network Con-
tacts e ad Exprivia Spa, due aziende
che danno lavoro ad alcune migliaia
di persone. Stesso copione. E’ una
sorta di evacuazione. Nessuno, tra i
dipendenti, si azzarda a protestare di
fronte ai manifestanti poi però, un
po’ più in là, borbotta «ci stanno
facendo perdere ore di lavoro pre-
ziose e di questi tempi sono soldi che

non vedremo, se la prendono con noi
che stiamo nelle loro stesse condi-
zioni». Insomma, si comprendono le
ragioni della protesta ma non si con-
dividono i metodi.

L’area industriale, nel frattempo,
viene presidiata da carabinieri, po-
lizia, polizia municipale. L’invito a
mantenere la calma arriva dal vice

sindaco, Bepi Maralfa. Il timore,
per tutti, è che la protesta possa
raggiungere anche il centro abitato
dove, in mattinata, qualcuno ha ap-
profittato per dare sfogo ai propri
istinti violenti. Intono alle 9 una
donna di 81 anni, è stata aggredita
lungo via Giovinazzo. Era a bordo
della sua 126. Si è fermata per far
passare un corteo spontaneo di stu-
denti. E’ stata circondata da un grup-
po di giovani che l’hanno insultata,

uno di loro si è seduto sul cofano, un
altro sulla capotte. Poi si sono al-
lontanati. Nessuno è intervenuto per
difendere l’anziana rimasta poi sotto
ch o c.

«Le proteste legate ai cosiddetti
“fo rc o n i ” – commenta il sindaco
Paola Natalicchio - hanno creato
disagi e turbamenti. L’Amministra -

zione sta vigilando sul
generoso lavoro di vi-
gili e carabinieri. In-
tanto a chi ha scelto di
protestare dico: rispet-
to il vostro disagio e le
vostre idee ma ogni at-
to di violenza e inti-
midazione, come quel-
lo accaduto stamatti-
na a un’anziana signo-
ra, troverà sempre la
mia e la nostra più
convinta dissociazio-
ne».

In città qualcuno tra
i commercianti, a sco-
po precauzionale, de-
cide di non aprire. Gli

altri decidono di rischiare, Ma lo
stato di allerta rimane. Perché non è
chiaro come si muoveranno nelle
prossime ore i rappresentanti dei
“fo rc o n i ” e soprattutto quali mezzi
persuasivi decideranno di impiega-
re. Qualcuno ha minacciato l’utilizzo
di camion facendo riferimento a me-
todi convincenti. Sta di fatto che la
zona industriale è deserta e, quella
che le forze dell’ordine definiscono
obiettivi sensibili sono tantissimi.

..

M O L F E T TA La protesta alla zona industriale [foto Molfettalive.it]

Carriera (Confcommercio)
«Proteste condivisibili
Metodi da respingere»

Su quanto sta accadendo intervie-
ne anche il direttore generale della
Confcommercio Bari-BAT, Leo Car-
riera: «La crisi economica che ormai
da tempo attanaglia il nostro Paese –
spiega – morde tutti. Le proteste ap-
paiono certamente motivate, ma chi le
guida è colpito tanto quanto chi non è
in strada a manifestare. A nostro avvi-
so però non bisogna perdere di vista il
“faro” della non violenza e del rispetto
dei diritti della collettività. Il blocco del
sistema economico mentre le festività
natalizie fanno sperare in una timidis-
sima ripresa, potrebbe rivelarsi fatale
per un’economia già in coma. Certo,
la preoccupazione – prosegue Carrie-
ra - per l’assenza di segnali utili da par-
te del governo, sta creando senza
dubbio gravissimi turbamenti tra im-
prenditori e dipendenti, ma il “muro
contro muro” può rendere ancora più
insostenibile la situazione. E’ necessa -
rio valutare altre forme pacifiche e de-
mocratiche di dissenso che diano alle
istituzioni un segnale chiaro per avvia-
re un’azione “diplomatica” ma forte».

l Dall’Ofanto al Fortore proteste a
macchia di leopardo in provincia di
Foggia. I blocchi dei forconi ieri hanno
condizionato e non poco la circolazio-
ne stradale e, per almeno 45 minuti
abbondanti, anche quella ferroviaria
quanto un gruppetto ha invaso le ro-
taie della stazione di Cerignola bloc-
cando il traffico tra Foggia e Bari.
Coinvolti cinque treni a lunga percor-
renza e un regionale che hanno re-
gistrato ritardi tra 20 e 100 minuti. Poi
la circolazione è ripresa gradualmen-
t e.

Ieri sera a Foggia una cinquantina
di manifestanti hanno sfilato da piaz-
za XX alla villa comunale. Slogan con-
tro la politica nazionale e locale sotto
la scorta di Polizia e vigili urbani.

Blocchi e qualche tensione di troppo
sempre a Cerignola e poi lungo la sta-
tale «16», tra Foggia e San Severo, dove
ci sarebbe scappata anche qualche col-
lutazione segnalata alla Polizia. Pro-
prio a Cerignola ieri sera si è svolto un
incontro tra i rappresentanti del mo-
vimento ed il sindaco Giannatempo.

L’impegno è quello di rallentare i
blocchi sulle principali strade di ac-
cesso a Cerignola e di lasciare liberi i
commerciati di decidere se tenere
aperti o meno i propri negozi. I ven-

ditori ambulanti tuttavia oggi non ter-
ranno il tradizionale mercato settima-
nale del mercoledì per sostenere la
protesta dei manifestanti; allo stesso
modo le banche saranno chiuse. Sa-
ranno invece aperte le scuole, ma gli
alunni degli istituti superiori hanno
deciso di scioperare. E alle 9 sempre di
oggi in Piazza Duomo partirà una ma-
nifestazione che attraverserà le strade
principali della città.

«I manifestanti hanno il pieno ap-
poggio dell’Amministrazione Comu-
nale, perché sono legittimi i motivi
della protesta che sta coinvolgendo la
nostra città ma qualsiasi protesta ac-
quista maggiore forza se si rispetta la
libertà e la dignità di tutti», ha spie-
gato il sindaco Giannatempo che ha
aggiunto: «Queste persone non pos-
sono rimanere per giorni in tale con-
dizione. Va bene bloccare le strade, ma
per due, al massimo tre ore, così da non
mettere eccessivamente in difficoltà
chi transita sulle arterie interessate
dalle manifestazioni. E’ una questione
di umanità. Siamo disponibili a fare
nostra anche la battaglia dei lavora-
tori contro Equitalia, considerando
insostenibile la pressione fiscale che
grava sulla stragrande maggioranza
delle famiglie di Cerignola e italiane e

assolutamente ingiuste le modalità
vessatorie con cui troppo spesso i con-
trolli vengono eseguiti. Il peso del fisco
è insopportabile, lo sa bene anche chi è
chiamato ad amministrare un Ente
come un Comune, e deve fare i conti
anche con i ridotti trasferimenti era-
riali. E’ giusto, allo stesso modo, con-
testare la legge elettorale attuale, de-
finita incostituzionale dalla stessa
Consulta, e che toglie ai cittadini ogni
potere di rappresentanza. Per questo
siamo pronti anche ad organizzare
pullman per favorire la partecipazio-
ne dei cittadini di Cerignola a ma-

nifestazioni pacifiche che dovessero
eventualmente tenersi a Roma».

Nel resto della provincia disagi sono
stati registrati anche sulla superstra-
da Foggia Candela (conduce all’auto -
strada per Napoli), nei pressi dello
svincolo per Orta Nova. Il presidio più
robusto nella cinta del capoluogo dau-
no è all’altezza del «Green Park», lun-
go la statale 16 direzione Foggia-San
Severo. Consistente il dispiegamento
di forze dell’ordine che controlla la
situazione. Per il momento c’è una tol-
leranza di fondo per evitare tensioni e
scontri con i manifestanti.

ANSA

I luoghi
delle proteste

Torino

Bergamo

Milano

Mantova

Modena

Bologna

Firenze

ROMA

Frosinone
Napoli

Pescara

Battipaglia (Sa)

Cosenza

Matera

Barletta

Cerignola (Fg)

Termoli (Cb)

Parma

Treviso

Savona

Imperia

Palermo

Cagliari

Soave (Vr)
Monfalcone (Go)

PRESIDI E CORTEI

BLOCCHI FERROVIARI

BLOCCHI STRADALI
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LA PROTESTA
Sopra, blocco
all’ingresso del porto
di Barletta.
Sotto, posto di
blocco alle porte di
Andria
[foto Calvaresi]
.

«Chiuse» tutte le città della Bat
Ad Andria assedio pure alla Cgil
Treni bloccati a Bisceglie. A Trani clienti bloccati in un supermercato

L’ASSEDIO «LA SETTIMANA PROSSIMA MILIONI DI PERSONE NELLA CAPITALE»

Roma blindata in vista
della grande invasione
I leader: no alla fiducia al governo

l ROMA. Una manifestazione «con
milioni di persone pronte ad assediare
pacificamente Roma che durerà fin quan-
do i politici non saranno andati via».

La macchina della sicurezza a Roma si
organizza dopo gli annunci dei leader del
movimento dei Forconi, che hanno at-
tivato la loro mobilitazione in tutta Italia
e promettono di chiamare in piazza nella
Capitale manifestanti in massa per una
protesta ad oltranza, ma pacifica. Ma
l’assedio a Roma, a quanto annunciano,
non dovrebbe essere oggi ma la prossima
settimana. Dirimente sarà il voto di fi-
ducia di questa mattina: se il governo non
andrà a casa la protesta punterà sulla
C ap i t a l e.

Ieri in Prefettura a Roma si è riunito il
comitato per l'ordine pubblico per scon-
giurare qualsiasi rischio di tensioni e
disordini nei prossimi giorni. Tra le
misure decise, la blindatura delle zone
attorno a Montecitorio, Palazzo Chigi,
Palazzo Madama e Quirinale.

Nel corso del comitato per l’o rd i n e
pubblico di questa mattina in prefettura a
Roma è stato anche deciso di presidiare
con le forze dell’ordine stazioni e snodi
autostradali.

Massima attenzione, nonostante non
sia stata preavvisata ufficialmente al-
cuna protesta per domani, anche per

monitorare eventuali cortei spontanei.
Uomini delle forze dell’ordine saranno
sparsi sul territorio, alcuni anche in
b o r g h e s e.

Sempre ieri mattina a Roma il presidio
del Movimento dei Forconi è proseguito a
piazzale dei Partigiani, davanti alla Sta-
zione Ostiense, tra proclami e sventolio di
bandiere tricolore, canti dell’Inno di Ma-
meli, ma nessuna sigla di sindacati o
movimenti politici.

«Se sarà votata la fiducia – ha spiegato
il leader del movimento dei Forconi Da-
nilo Calvani – al governo e i politici non
resteranno a casa, ci organizzeremo in
questi giorni per indire la prossima
settimana una manifestazione a Roma
che porti milioni di persone. Sarà un
assedio pacifico e concorderemo il per-
corso con le forze dell’ordine – ha con-
cluso Calvani -, ma siamo disposti a
restare fin quando i politici non an-
dranno via».

Tra i manifesti esposti a piazzale dei
Partigiani alcuni recitavano: «Il popolo
manifesta anche per le nostre forze
dell’ordine», «L'Italia si è fermata dal 9
dicembre 2013: lo dovevamo ai nostri
figli» e «Uniti per combattere la morsa
dittatoriale di un sistema che avrà presto
la sua fine».

In piazza si sono alternati gli interventi

di vari cittadini e lavoratori che hanno
sfogato ai microfoni la propria rabbia
«contro il sistema dei politici».

A Catania circa 250 persone hanno
sfilato in corteo nella centrale via Etnea,
esponendo uno striscione con la scritta
«Italia sovrana» e scandendo slogan con-
tro il governo.

A Perugia solo a tarda ora i ma-
nifestanti del Comitato 9 dicembre hanno
lasciato la sede del Pd che avevano oc-
cupato alcuen ore prima nell’ambito della
protesta dei forconi. Lo hanno fato dopo
avere parlato con un dirigente del partito.
Sul posto è intervenuta la digos della
questura che ha tenuto sotto controllo la
situazione. La manifestazione si è co-
munque svolta in maniera pacifica.

Lorenzo Attianese

ROMA
Il presidio
permanente
del
movimento
dei Forconi
in piazzale
dei
Pa r t i g i a n i .
Oggi i
manifestanti
attenderanno
i lavori per il
voto di
fiducia la
governo

.

Giorgino: «Siamo con voi, ma non possiamo in
alcun modo accettare prevaricazioni, violenze,
intimidazioni e manifestazioni non autorizzate»

Un movimento
variegato
Tutti i perché
della protesta

l Sono in tanti e hanno l'obiettivo di «bloccare
l'Italia» per fare sentire la propria voce. Il nuovo
grande «sciopero dei forconi» è iniziato domenica
sera in tutta Italia.

CHI SONO -Il Movimento dei forconi è un gruppo
di aggregazione nato alla fine del 2011 in Sicilia, per
protestare contro la politica «che non ascolta la gente
comune». All'inizio del 2012, sempre in Sicilia, la
prima manifestazione: i forconi guidano una vera e
propria rivolta di autotrasportatori, agricoltori, pe-
scatori e più in generale di disoccupati che, con posti
di blocco, avevano l'obiettivo di paralizzare l'isola. Ma
da lì, il movimento dei forconi si sta espandendo in
tutta Italia, soprattutto in Veneto, Lazio e Puglia con
le stesse richieste alla politica.

LO SCIOPERO E LE RICHIESTE -Vari i motivi di
protesta: «Ci hanno accompagnati alla fame, hanno
distrutto l'identità di un paese, hanno annientato il
futuro di intere generazioni» è l'annuncio dello scio-
pero, che si scaglia contro la politica italiana - chie-
dendo di non votare oggi la fiducia al governo Letta - e
accusa pesantemente l'Unione Europea e l'introdu-
zione dell'euro. Fulcro della protesta le categorie dei
camionisti, degli agricoltori, dei disoccupati: «Lo
Stato non ci fa scegliere chi ci governa, ci tartassa di
tasse, le grandi aziende finiscono all'asta, hanno tolto
l'assistenza ai disabili mentre le pensioni d'oro e i
costi della politica restano uguali». Per il momento
l'organizzazione si sta svolgendo su canali non tra-
dizionali, social network e Facebook in primo piano.

LA DIRETTA

Segui gli aggiornamenti sul telefo-
nino. Le istruzioni sono a pagina 25

MICHELE PALUMBO

l Forconi nelle città della pro-
vincia Barletta-Andria-Trani,
secondo giorno di protesta.

Un nuovo giorno che inizia
prestissimo, con i dimostranti
che fanno subito capire che ci
s o n o.

Alcuni gruppi vanno da una
città all’altra, per concordare
azioni, per rendersi conto se la
lotta e la protesta sono dovunque
vive. E il segnale che la protesta
continua viene dalle saracine-
sche abbassate. I negozi sono
chiusi. Le botteghe non aprono.
Con qualche differenza: ad An-

dria è tutto chiuso sin dalle pri-
me ore della giornata, a Barletta
bisognerà aspettare qualche ora
in più.

Ma è un tam tam che ormai
giunge da tutte le città: la pro-
testa si sta allargando. A Barletta
vengono improvvisati piccole
barricate con transenne e cas-
sonetti dei rifiuti. Viale Cristo-
foro Colombo è bloccato. Grosse
difficoltà anche per superare zo-
na industriale (verso Trani) e la
litoranea di Levante. Il mercato
rionale di piazza Di Vittorio, pri-
ma aperto, dopo un po’ chiude. E
notizie di mercati chiusi vengo-
no anche da Trani e Bisceglie. A
Trani, poi, viene chiuso un su-
permercato in corso Vittorio
Emanuele ed alcuni clienti ri-
mangono dentro, non possono
uscire. Poi, poco alla volta, usci-
ranno da un ingresso di servizio.
A Bisceglie si ha notizia che un
cassonetto chiude e sbarra via
Calace e che un corteo si sta muo-
vendo e dirigendosi verso piazza
Vittorio Emanuele II e via Moro.

Il tam tam dura tutta la gior-
nata. Notizie di cortei giungono
anche dalle altre città. E ormai
quando è sera, quando è buio,
arriva anche la notizia che i bi-
nari della stazione ferroviaria di
Bisceglie sono stati occupati dai
manifestanti (e liberati dopo un
paio d’ore). Tutti i treni regionali
e a lunga percorrenza, spiega
Ferrovie dello Stato, sono fermi

nelle stazioni di Bari, Molfetta,
Trani e Barletta.

Ad Andria, poi, la parola che
più viene pronunciata è ‘esaspe -
razione’. C’è l’esasperazione di
chi protesta, di chi non arriva
alla fine del mese, di chi ha visto e
vede morire le proprie imprese,
di chi non ha il lavoro. E c’è anche

l’esasperazione di chi probabil-
mente ha gli stessi problemi e
non capisce perché per il secondo
giorno deve avere il negozio o la
bottega chiusa. C’è l’esasperazio -
ne pure dei cittadini che scon-
certati vivono in una città che in
alcuni momenti sembra un de-
serto, con le saracinesche abbas-
sate e le strade vuote, e in altri un
tumultuoso luogo di protesta do-
ve si urla, dove improvvisamente
si forma un corteo che diventa un
blocco pur senza fare blocchi, do-
ve qualcuno cerca pure di bloc-
care la ferrovia Bari-Nord e di far
chiudere gli uffici della Posta o di
una banca.

Non solo: Andria deve regi-
strare anche un fatto gravissimo,

avvenuto lunedì, ma che solo il
giorno dopo viene reso noto: un
gruppo di persone si è recato
presso la sede della Cgil Bat ad
Andria, in via Guido Rossa, ed ha
tentato di fare irruzione negli uf-
fici del sindacato con calci e pu-
gni alle vetrate della porta d’in -
gresso che era stata precauzio-
nalmente chiusa dagli operatori
in servizio. Non sono mancati
anche sputi ai vetri. A denun-
ciare l’accaduto è il segretario
generale della Cgil Bat, Luigi An-
t o nu c c i .

Tensione altissima, dunque.
Tanto che ad un certo punto, nel
pomeriggio inoltrato, il sindaco
di Andria, Nicola Giorgino, pri-
ma diffonde una nota e poi in-
contra un gruppo di dimostranti
in viale Crispi: "A fronte di una
protesta che ha alla base moti-
vazioni condivisibili, legate ad
un forte disagio sociale più volte
denunciato in tutte le sedi ed in-
centrate sul contrasto ai poteri
forti, all'Europa dei tecnocrati e
ad un governo che poco sta fa-
cendo per la ripresa economica,
la città di Andria non può in al-
cun modo accettare prevarica-
zioni, violenze, intimidazioni e
manifestazioni non autorizzate”.
In serata, infine, la Conferenza
dei capigruppo consiliari a causa
del clima di tensione che si vive
in città, decide di rinviare la se-
duta di Consiglio comunale pre-
vista per giovedì 12 dicembre.

IN AZIONE
I gruppi vanno da un
comune all’altro, per

concordare le iniziative
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PARTITI E MOVIMENTI

Il democratico Boccia: «Spettacolo non
degno di un Paese civile. Siamo di fronte
ad un agglomerato di delinquenti»

Il Cav «guarda» ai forconi
e incontra i manifestanti
Berlusconi: «Il governo li convochi subito». L’ira del Pd: «Soffia sul fuoco»

IL CAVALIERE IN CAMPO Silvio Berlusconi oggi incontrerà nella sede di Forza Italia una delegazioni
di manifestanti. In alto, un momento della protesta in piazza San Babila a Milano

l ROMA. «Il paese non può
aspettare». Il governo «non per-
da tempo» e convochi «imme-
diatamente» le associazioni di
categoria degli autotrasporta-
tori. Lo scrive Silvio Berlusco-
ni in una nota.

Del resto il leader di Forza
Italia «facendo seguito alla ri-
chiesta di un incontro da parte
degli autotrasportatori, vedrà
oggi alle 17 una loro delega-
zione nella sede di Forza Italia
in Piazza San Lorenzo in Lu-
cina a Roma».

Il Cav insomma, pur respin-
gendo gli atti di violenza guar-
da con interesse al Movimento
e alle proteste messe in atto ijn
questi giorni: «A fronte della
protesta sottovalutata dal go-
verno, che ha visto aderire al
blocco dei tir proclamato da
“Trasporto unito” anche altre
categorie quali negozianti e
coltivatori (i forconi), mobili-
tazione che sta arrecando gravi
disagi in alcune grandi città,
nei porti e presso gli snodi
autostradali - si legge nel co-
municato - il presidente Ber-
lusconi chiede al governo di
convocare immediatamente»
gli autotrasportatori.

«La prevista convocazione
del 17 dicembre da parte del
sottosegretario delegato, cioè
addirittura fra una settimana -
avverte il Cav - consente alla
protesta di proseguire fino a
quel giorno, arrecando danni
alla nostra economia in un mo-
mento già tanto difficile». Ber-
lusconi chiede altresì alle as-
sociazioni «grande senso di re-
sponsabilità e la massima di-
sponibilità a trovare un’intesa
soddisf acente».

Al leader di Forza Italia fa
eco Daniela Santanché: «Il go-
verno convochi immediata-
mente tutte le sigle dei tra-
sportatori e comprenda le enor-
mi difficoltà che hanno in que-
sto momento, dovute a tutti i
rincari, in primis quello del
gasolio, faccia come faceva il
governo Berlusconi: li ascolti e
cerchi di capire un settore cosi
importante come è stato mal-
trattato negli ultimi tempi».

Prese di posizioni, quelle di
Forza Italia e del M5S, guardate
però con sospetto a sinistra,
«Ho il sospetto che il movi-
mento di protesta non è solo
frutto di giusta incazzatura ge-
nerale ma c'è lo zampino di
qualcuno: Berlusconi e Grillo»,
scrive l'on. Angelo Rughetti del
Pd: «Ci sono persone che scher-
zano con il fuoco e utilizzano la
situazione pesante delle fami-
glie e delle imprese per fare
propaganda politica – aggiun -
ge – Il paese è in difficoltà e
aspetta risposte. Dare reddito
minimo di inserimento a chi
non trova lavoro o a chi lo ha
perso, togliere tasse sul lavoro

e sulle imprese sono le risposte
del PD nella legge ti stabilità.
Grillo e Berlusconi cosa fanno?
– chiude Rughetti – I populisti
lisciano il pelo ma non hanno
interesse a migliorare la si-
tuazione».

E la presidente della Regione
Friuli Venezia Giulia Debora
Serracchiani: «All’interno dei
cosiddetti forconi ci sono forze
composte non soltanto da gente
comune che protesta legittima-
mente, ci sono tanti gruppi or-
ganizzati che parlano di po-
litica, rispetto a questi gruppi
dovremmo fare alcune valuta-
zioni».

Mentre Maurizio Gasparri
respinge le accuse al mittente:
«Domani (oggi, ndr) incontro
con la delegazione degli au-
totrasportatori, non siamo so-
lidali con chi blocca le strade
ma un confronto con una ca-
tegoria è doveroso. Ci sono an-
che gruppi di ultrà e organiz-
zazioni extraparlamentari – ha

aggiunto – e questo non è ac-
c e t t ab i l e » .

Matteo Salvini, prossimo se-
gretario della Lega Nord, a
margine di una visita a un
presidio di protesta di alleva-
tori a Milano, rompe gli indugi:
«Polizia e carabinieri io li man-
derei ai confini e sulle coste più
che a presidiare i forconi, visto
che ci sono stati altri sbarchi e
nessuno ne parla». A Salvini è
stato chiesto dell’appello alle
forze dell’ordine da parte di
Beppe Grillo ma ha risposto di
avere «troppo rispetto per quel-
li che stanno manifestando per
usarli come pubblicità come fa
lui».

Senza mezzi termini Fran-
cesco Boccia, Francesco Boc-
cia, presidente della Commis-
sione Bilancio della Camera:
«Lo spettacolo che i Forconi
hanno messo in scena non è
degno di un Paese civile. Siamo
di fronte ad un agglomerato di
delinquenti».

Il leader di Forza Italia
chiede però «un
grande senso di
responsabilità»

TENSIONE ALLE STELLE E VERTICE AL VIMINALE «LE FORZE DELL’ORDINE SONO LÌ PER DARE SUPPORTO A CHI PROTESTA PACIFICAMENTE E NEL RISPETTO DELLA LEGGE»

«Ma non consentiremo a nessuno di mettere a fuoco le città»
Duro monito del ministro dell’Interno Angelino Alfano: inaccettabili le minacce subite dai commercianti

IL CENTRO DELLA PROTESTA RIUNITO D’URGENZA IL COMITATO PER L’ORDINE PUBBLICO E LA SICUREZZA

Torino resta la piazza più calda
La procura apre un’inchiesta. Finora un fermato e otto denunciati

l TO R I N O. Cortei, presidi e bloc-
chi stradali hanno paralizzato To-
rino per il secondo giorno consecu-
tivo. Un bis nel segno della protesta,
con centri commerciali e negozi co-
stretti a restare chiusi, strade, piaz-
ze e tangenziali paralizzate dai cor-
tei. Disagi e tensioni che seminano
il caos dalle periferie al centro cit-
tadino. E che costringono il Comi-
tato Ordine Pubblico e Sicurezza,
riunitosi d’urgenza nel pomeriggio,
a «rinforzare i servizi per essere più
presenti sul territorio» con l’ar rivo

sotto la Mole di altre forze dell’or -
d i n e.

La decisione al termine di un’al -
tra giornata difficile, che fa del ca-
poluogo piemontese l’epicentro del-
la protesta dei forconi. La procura
apre un fascicolo, al momento senza
indagati nè ipotesi di reato, mentre
il sindaco, Piero Fassino, lancia un
appello agli organizzatori della pro-
testa. Perchè se da un lato «è legit-
timo protestare – dice – non lo è
impedire la vita di una città sca-
ricando i disagi su cittadini, im-

prenditori e famiglie che hanno di-
ritto a una vita normale».

Il bilancio, in serata, è di un fer-
mato per il lancio di una bomba car-
ta e di otto manifestanti denunciati.
Quattro sono accusati di interruzio-
ne di pubblico servizio per avere
preso parte ai presidi che in diverse
zone del capoluogo piemontese han-
no bloccato anche il trasporto pub-
blico. Gli altri sono accusati invece
di violenza privata: impedivano ai
clienti di entrare al McDonald’s del-
la centrale piazza Castello.

IL MINISTRO Angelino Alfano

TO R I N O Presidio davanti al consiglio regionale

l ROMA. «Non consentiremo a
nessuno che le città vengano messe a
fuoco». Il monito del ministro
dell’Interno Angelino Alfano arriva
al termine di un’altra giornata di
tensione con le diverse anime del
movimento dei Forconi, che hanno
proseguito nella loro protesta at-
tuando blocchi stradali, irruzioni in
negozi e aziende, volantinaggi in
diverse città italiane in vista delle
possibili manifestazioni a Roma, og-
gi, in occasione del voto di fiducia al
Governo. Appoggiati dall’inedita
coppia Grillo-Berlusconi che, con
modalità e toni diversi, hanno ca-
valcato il malcontento.

Che la tensione sia salita alle
stelle lo dimostra la decisione di
inviare più uomini a Torino, teatro
lunedì di scontri duri in piazza
Castello, prima ancora della riu-
nione convocata dal ministro al Vi-
minale con i vertici delle forze
dell’ordine per fare il punto della

situazione. Segno che la preoccu-
pazione che la protesta possa de-
generare è reale e, dunque, non va
sottovalutato alcun segnale. Nei
giorni scorsi, d’altronde, i servizi
avevano segnalato i rischi che la
mobilitazione nascondeva, soprat-
tutto perché andava ad intercettare
diverse anime di un malcontento
diffuso che, seppur prive al mo-
mento di una «guida», potrebbero
essere strumentalizzate e utilizzate
da qualcuno che decida di cavalcare
la protesta.

«La linea – ha detto Alfano al
termine del vertice – è quella del
rispetto della legge e della demo-
crazia: significa che le forze dell’or -
dine sono lì per dare supporto a chi
protesta pacificamente e nel rispetto
della legge». Perché non è pensabile
bloccare l’intero tessuto produttivo
del paese mettendo a ferro e fuoco le
città e perché sono «inaccettabili» le
minacce subite dai commercianti

«per chiudere le attività». Nel corso
dell’incontro, secondo quanto si ap-
prende, il ministro avrebbe anche
chiesto ai vertici delle forze di po-
lizia rassicurazioni sulla «tenuta»
degli uomini in divisa: perché al
Viminale nessuno dubita che i po-
liziotti che si sono tolti il casco
lunedì in piazza a Torino abbiano
eseguito un ordine ma tutti sanno
che la base è in fibrillazione per via
dei tagli alle risorse e degli stipendi
bl o c c at i .

Rassicurazioni ampiamente otte-
nute visto che al termine il ministro
ha sottolineato che in quella de-
cisione non c'è nulla di particolare:
«È sempre accaduto che vi fosse una
relazione con i manifestanti pacifici
e ciò non è da confondere con altri
tipi di strumentalizzazioni che si è
tentato di mettere in campo in que-
ste ore. Gli uomini in divisa pro-
teggono le istituzioni e la legalità e le
istituzioni non si toccano».
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E Grillo incendia la protesta
«La Polizia molli la politica»
Il leader del M5S chiede alle forze dell’ordine di «unirsi al popolo»

l ROMA. Beppe Grillo ca-
valca la protesta dei «forconi»
che dilaga in tutta Italia e
lancia un preoccupante invito
all’insubordinazione diretto
alle forze dell’ordine. «Vi chie-
do di non proteggere più que-
sta classe politica. Gli italiani
sono dalla vostra parte, unitevi
a loro», è l’appello che lancia il
leader dei Cinque Stelle che
scrive una lettera aperta ai
vertici di Carabinieri, Polizia
ed Esercito italiano. E ciò men-
tre Silvio Berlusconi parla di
protesta sottovalutata e annun-
cia che vedrà oggi i rappre-
sentanti dei manifestanti.

Grillo nella missiva alle for-
ze dell’ordine e all’E s e rc i t o
esordisce così: «Mi rivolgo a
voi che avete la responsabilità
della sicurezza del Paese. Il
momento storico che stiamo
vivendo è molto pericoloso»
mette in guardia Grillo che
avverte: «La protesta di ieri
(lunedì, ndr) può essere l’inizio
di un incendio o l’annuncio di
future rivolte forse incontrol-
labili». Una miccia che rischia
di dare definitivamente fuoco a
quelle stesse polveri che il lea-
der della grande forza politica
che siede in Parlamento am-
mette essere «incontrollabili».
E la reazione non si fa at-
tendere: contro l’appello di
Grillo si scatena una levata di
scudi, una vera e propria bu-
fera.

Matteo Renzi definisce la
sortita dell’ex comico «dema-
gogica e strumentale». Anche
Giorgio Napolitano, pur non
facendo cenno diretto alla pro-
testa dei forconi nè a Grillo,
invita alla calma e invoca una
reazione al disfattismo. Il Pae-
se, dice, sta vivendo «un clima,
un 'mood’ che non è esatta-
mente di fiducia» e «noi ora
dobbiamo reagire». Anche il
ministro dell’Interno intervie-
ne: «Gli uomini in divisa sono
un presidio di legalità». E le-
galità vuole dire anche «ga-
rantire le istituzioni. Che non
si toccano». E reagiscono an-
che le forze dell’ordine che
invitano Grillo a non strumen-
talizzare. Lo fa l’associazione
Funzionari di Polizia, il Sin-
dacato autonomo di polizia,
quello indipendente Coisp, il
Siulp. «Il nostro dovere è ga-
rantire l’ordine e la sicurezza
pubblica e il diritto di ma-
nifestare a tutti» dicono. Sente
«puzza di golpismo» il Pd.
«Grillo invoca un colpo di stato
con parole incendiare ed ever-
sive. Gioca solo allo sfascio:
incitare alla rivolta è inac-
cettabile» afferma Danilo Le-
va, responsabile giustizia del
Pd che evoca i «cattivi maestri»
e aggiunge: «giocare al tanto
peggio tanto meglio è una scel-
ta vigliacca e criminale, fatta
sulla pelle delle persone». Que-
sto appello «è gravissimo e
sicuramente destabilizzante»
afferma anche il responsabile
Sicurezza del partito Emanue-
le Fiano che ricorda i feriti tra
le forze dell’ordine e le decine e
decine di segnalazioni di mi-
nacce ricevute da negozianti

per obbligarli alla serrata: così,
dice, si rischia «di scardinare i
fondamenti della democra-
zia».

Parla di «torsioni autorita-
rie» il segretario della Cgil
Susanna Camusso mentre la
protesta viene appoggiata an-
che da CasaPound Italia. E
punta l’indice contro il mi-
nistro dell’Interno il forzista
Daniele Capezzone («È un gra-
ve errore politico affrontare il
problema delle proteste di que-
sti giorni come se fosse solo
una questione di ordine pub-

blico») mentre Silvio Berlu-
sconi annuncia che riceverà
oggi una delegazione degli au-
totrasportatori e chiede al go-
verno di ricevere le categorie.
La protesta, contesta il Cav, è
«sottovalutata dal Governo».

FI e Pd chiedono intanto al
ministro dell’Interno, che ac-
cetta, a riferire alle Camere.
Nel M5S il dibattito sull'ap-
pello di Grillo non scalda an-
che se, ad esempio, il senatore
Francesco Campanella prende
le distanze dal leader e af-
ferma: «L'ira degli onesti, an-

corchè terribile, va sfogata nel-
le urne elettorali». Nel Mo-
vimento dilaga invece il caso
Giachetti. Il deputato Pd si
lamenta per un commento
comparso nel blog di Grillo che
incita ad armarsi di «fucili»
contro i 148 «abusivi» in Par-
lamento. Ma i Cinque Stelle
«stanano» il colpevole: il post è
stato scritto da «un pidime-
noellino», uno che «è il fon-
datore della pagina Fb del co-
mitato per la candidatura di
Renzi a Carpi».

Francesca Chiri

M5S Beppe
Grillo
durante il
suo
intervento in
piazza della
Vittoria per il
terzo V-Day,
che si svolto
il primo
dicembre
scorso a
Genova

.

l ROMA. Allontanare dagli uo-
mini in divisa anche il solo so-
spetto di esser schierati con una
delle parti in causa; ribadire che
l’unico punto di riferimento è e
resta la legge, «che è uguale per
tutti»; evitare che una protesta
«senza testa» in cui si muovono
autotrasportatori e ambulanti,
militanti di estrema destra e ultrà
organizzati, possa essere cavalca-
ta da qualcuno che punti a saldare
le varie anime del malcontento,
trasformandola in qualcosa di
molto più pericoloso.

Al Viminale e negli uffici del
Dipartimento di Pubblica Sicurez-
za la lettura di quanto sta avve-
nendo in queste ore nel nostro pae-
se è piuttosto chiara. E impone
una doppia strategia: predisporre
tutte le misure necessarie per evi-
tare che la protesta degeneri e ven-
ga infiltrata, come dimostra l’in -
vio di ulteriori uomini a Torino,
ma anche la predisposizione di ac-
curati servizi in vista dei prossimi
«assedi» annunciati dai leader del
movimento dei forconi; evitare di
farsi tirare per la giacca da questo
o quel politico che fa solo il suo
interesse per ottenere maggior
consenso possibile. «Noi abbiamo
piena consapevolezza di cosa è le-
gale e cosa non lo è – dicono al
Dipartimento -: garantire i diritti
di chi protesta, chiunque esso sia,
è legale; difendere le istituzioni, è
legale; tutto il resto non lo è».

Al Viminale sanno che il primo
obiettivo è quello di evitare che la
protesta, oggi frantumata e divisa,
trovi un «capo», «qualcuno che ci
metta il cappello» per dirla con le
parole di un alto dirigente del Di-
partimento. «Ad oggi - sottolinea –
ci troviamo di fronte a qualcosa
che non è possibile incasellare in
un contesto netto: qui si muovono
frange opposte con ideali opposti e
che però, come abbiamo visto ieri
(lunedì, ndr) a Torino, possono
trovare punti di contatto. E questa
è una giuntura pericolosa che de-
ve essere monitorata con atten-
zione. Perché agli ultrà e ai mi-
litanti di Casapound e Forza Nuo-
va, alla fine, si sono aggiunti an-
che alcuni militanti di sinistra».

L’ANALISI FONTI DEL MINISTERO

E il Viminale
vede in campo
gli opposti
estremismi

In una lettera indirizzata anche ai vertici di
Carabinieri ed Esercito, l’ex comico genovese
ipotizza «future rivolte incontrollabili»

La replica dei sindacati dei poliziotti: «Il nostro
dovere è garantire l’ordine e la sicurezza
pubblica e il diritto di manifestare a tutti»
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ISTITUZIONI E PARTITI
GIORNATA «CALDA»

LEGGE ELETTORALE
È una delle questioni più al centro del
dibattito politico. Il presidente del
Consiglio dovrebbe toccare questo tema

Letta oggi alle Camere
chiede la nuova fiducia
Il premier presenta il programma, dopo l’addio dei berlusconiani

l ROMA. Oggi il voto di fiducia
al governo, mentre impazza la
questione delle nuove norme sul
vo t o.

Basta lasciare la legge eletto-
rale al Senato «a lievitare manco
fosse una pizza»: siamo «d’accor -
do tutti che si porti alla Camera».
L’aveva detto da candidato, Mat-
teo Renzi. E da segretario lo ri-
badisce subito, forte e chiaro. La
riforma 'post-Porcellum' deve
uscire dalla palude del Senato e
ripartire dalla Camera, per pro-
cedere spedita. Dopo un confron-
to non solo nella maggioranza ma
anche con l’o p p o s i z i o n e.

Per il passaggio dell’esame del-
la legge elettorale a Montecitorio
ci sono tutti i presupposti: oggi la
commissione Affari costituziona-
li della Camera ha avviato la di-
scussione delle 21 proposte di leg-
ge già depositate. E ha così creato
quel conflitto di competenza con
il Senato, che dovrà essere risolto
dalle "intese" tra i presidenti Pie-
tro Grasso e Laura Boldrini. A
loro spetterà decidere su quale
binario far procedere la riforma.
Ma il Nuovo centrodestra, che te-
me tra l’altro maggioranze varia-
bili alla Camera, continua a chie-
dere che non si consumi «lo scip-
po». E anche parte del Pd è con-
vinto che non abbia senso lo spo-
stamento a Montecitorio. "Ma chi
l’ha detto che qui non si fa più?",
frena la presidente della I com-
missione del Senato, Anna Finoc-
chiaro. Renzi, però, taglia corto e
schiera il partito sulla linea del
passaggio alla Camera con un
«siamo tutti d’accordo» che non
lascia spazio a discussioni.

Intanto, sul tema della legge
elettorale e delle riforme torna a
intervenire il presidente della Re-
pubblica. Basta invocare elezioni
«ogni momento». Basta «con il
frastuono delle polemiche», dice
Giorgio Napolitano, che sottoli-

nea come non ci siano «elezioni
dietro l’angolo». Questo è il mo-
mento di passare dalle parole ai
fatti, ricorda ai partiti il capo del-
lo Stato. E nel corso di un con-
vegno a Palazzo Madama torna a
dirsi «convinto che sia possible»
farle, le riforme, inclusa quella
del bicameralismo, per «qualifi-
care in modo nuovo» il Senato.

Le riforme saranno tra i pas-
saggi cruciali del discorso del pre-
mier Enrico Letta, su cui verrà
votata la fiducia («Un program-
ma generale, che deve diventare
concreto in un mese», dice Letta.
E sulle riforme si misura in que-
ste ore la compattezza della mag-
gioranza, che ha un aspetto tutto
nuovo: c'è infatti il Nuovo cen-
trodestra senza Berlusconi, ma
c'è anche Scelta civica divisa in
due (i «popolari» hanno formato i
gruppi «Per l’Italia» e in questa
nuova veste incontreranno Letta
in settimana) e c'è il Pd guidato da
Matteo Renzi.

Un accordo sulla nuova legge
elettorale e sulle riforme costi-
tuzionali andrà cercato innanzi-
tutto tra questi partiti. Ma Renzi,
che vuol rendere il suo Pd il fulcro
del dibattito, ribadisce di non vo-
ler rinchiudere la discussione nel
recinto della maggioranza. E di
voler incontrare anche l’opposi -
zione, nei prossimi giorni ("In
streaming", già risponde il M5S).
«Grillo ha 160 deputati – è la sfida

lanciata dal segretario - Se votano
la proposta del Pd sul Senato" e la
fine del bicameralismo perfetto,
allora "si fa: questo senso di ur-
genza Grillo non lo butti via, pro-
vi a cambiare le cose».

Angelino Alfano, che ha sen-
tito Renzi telefonicamente, è in-
vece convinto che "occorra par-
tire dall’area che darà la fiducia al
governo" per "cercare poi di al-
largare il più possibile".

IL BANCO DI PROVA
Sulle riforme si misura
la compattezza della

maggioranza

PREVISIONI LE QUESTIONI CENTRALI CHE LETTA AFFRONTERÀ ALLE CAMERE PER OTTENERE LA FIDUCIA. SI PUNTA AD ARRIVARE A INIZIO 2015

Il premier: un 2014 di svolta
Tre i punti caldi del discorso: economia, riforme istituzionali e ruolo dell’Italia in Europa

l ROMA. Il 2014 deve essere l’anno
della svolta sia per le riforme istitu-
zionali che per l’economia. In estrema
sintesi sarà questo il cuore dell’inter -
vento che Enrico Letta pronuncerà oggi
in Parlamento per ottenere quel voto di
fiducia concordato con il capo dello Sta-
to dopo l’uscita di Forza Italia dalla
maggioranza. Un intervento in cui, as-
sicura chi ha potuto parlare con lui, non
mancherà qualche «sorpresa»: nel sen-
so di «provvedimenti concreti» sul ver-
sante economico che consentano al Pae-
se di «agganciare» la ripresa.

Il premier non teme il passaggio par-
lamentare: «Il governo è forte di due
voti di fiducia, il primo sulla legge di
stabilità, il secondo sulle missioni
all’estero», spiegano dal suo staff. Dove
ricordano come tutti, a cominciare da
Matteo Renzi, abbiano dato ampie as-
sicurazioni sul voto di domani. Letta sa
che il tempo stringe. Per questo, come
annunciato dal sottosegretario Filippo
Patroni Griffi, una volta incassata la
fiducia, intende convocare subito un
Cdm per varare immediatamente al-
cuni provvedimenti. Nell’intervento il
presidente del Consiglio non mancherà
di rivendicare quanto fatto in questi
mesi, cercando di mettere in luce i ri-
sultati ottenuti nonostante le difficoltà
incontrate. Mesi «difficili», come li ha
definiti in passato, ma che ormai sono
alle spalle grazie all’uscita del Cava-
liere dalla maggioranza. Un discorso
che di fatto archivierà le larghe intese,
ma solo per rimarcare il passaggio ad
una maggioranza «più coesa» e per que-
sto «più forte». Possibile, in questo con-
testo, un richiamo alle primarie del Pd,

fatto per rendere omaggio al neosegre-
tario ma soprattutto per sottolineare
l'auspicio che la sua elezione contri-
buisca alla stabilità del quadro poli-
t i c o.

La parte certamente più interessante
sarà però quella programmatica. Che si
baserà su tre pilastri: riforme istitu-
zionali (legge elettorale, bicamerali-
smo, riduzione del numero di parla-
mentari e taglio dei costi della politica),
misure economiche (con un occhio par-
ticolarmente attento alle politiche sul
lavoro e alla spending review) ed infine
Europa (con il rinnovato appello affin-
chè vi sia un cambio di rotta verso una
maggiore attenzione alla crescita e non
più al solo rigore) in vista del semestre
italiano di presidenza europea.

Letta non intende mettere nel cas-
setto l’agenda con cui prese la fiducia a
inizio mandato. Anzi, ritiene che quella
ricetta sia ancora valida. Ricorderà ad
esempio che il provvedimento varato
dal governo per tagliare i costi della
politica – cavallo di battaglia di molti, a
cominciare da Renzi – è in attesa di
approvazione in Senato. Ma c'è da scom-
mettere che il programma di aprile sarà
integrato, anche sulla base del «giro di
consultazioni informali avute in questi
giorni con i partiti che sostengono
l’Esecutivo. Letta elencherà i titoli delle
riforme e dei provvedimenti che ser-
vono al Paese e che dovranno essere
varati nel 2014. Capitoli che saranno
declinati a gennaio con la stipula di
quel «patto», o «contratto», di coalizio-
ne sul modello tedesco inizialmente
proposto da Angelino Alfano e succes-

sivamente preteso anche dal sindaco di
Firenz e.

Passaggio delicato dell’intervento sa-
rà quello relativo all’orizzonte tempo-
rale dell’Esecutivo. Per non innervosire
troppo i renziani è probabile che Letta
confermi che si tratterà di un periodo
limitato, di circa 18 mesi, fino a inizio
2015. Periodo al termine del quale, però,
si dovranno verificare le condizioni per
il ritorno alle urne. «Se alla fine di
questo percorso le promesse saranno
rispettate, ci saranno le condizioni per
tornare al voto, ovviamente in un si-
stema bipolare che consenta ai prota-
gonisti di questa maggioranza, uniti
per un breve tratto di strada, di tornare
a contrapporsi alle prossime elezioni»,
spiega uno dei consiglieri di Letta.

Altro tema delicato sarà quello della

legge elettorale. Letta non mancherà di
affrontarlo, ma la sua posizione coin-
cide con quella di Renzi che ha chiesto
che siano le Camere ad occuparsene. Il
premier per primo, ricordano a palazzo
Chigi, ha sempre detto che si tratta di
materia di competenza parlamentare. E
che solo in caso di stallo, e su richiesta
dei partiti, l’Esecutivo potrebbe inter-
venire. Anche sul nodo rimpasto non si
annunciano novità. Il premier ritiene
che il tema non sia all’ordine del giorno
e che ci si debba concentrare sulle cose
da fare, non su chi le fa. Quanto ai
sottosegretari di Fi che hanno lasciato,
le deleghe sono tornate ai ministri com-
petenti. Del resto, ricorda una fonte di
governo, «la Idem non è stata sostituita,
ed era ministro...».

Federico Garimberti

LA CAMERA
L’aula di
Montecitorio.
Oggi il
premier
chiede la
fiducia al suo
governo,
poiché, con
l’uscita di
Forza Italia e
la nascita del
Nuovo
centrodestra
è cambiata la
maggioranza

.

Ncd vuole scongiurare maggio-
ranze variabili sulla legge elet-
torale. Ma nel merito, è il mes-
saggio di Alfano a Renzi, non ha
«ostilità preconcette» verso nes-
sun modello, anche se caldeggia il
sistema del «sindaco d’Italia», che
il sindaco ha sempre adottato co-
me riferimento, con «l'elezione
diretta del capo dell’e s e c u t ivo » .

Ore decisive.
Serenella Mattera

I numeri in Parlamento

SENATO

630
Totale

321
Totale

CAMERA

Pd
293

Nuovo Centrodestra
29

Fi
67

Scelta
civica
46

Misto*
23

Pd
108*

Fi
60

Per l'Italia
20
Nuovo
Centrodestra
31

Gal
10

Mov.
5 Stelle

50

Lega Nord
16

Misto**
14
Per le Autonomie
12

Mov. 5
Stelle

106

Sel
37

Lega Nord
20

Fratelli d’Italia
9

Maggioranza Opposizione

ANSA*5 Centro Democratico, 4 Maie, 5 min. ling., 4 Psi-Pli, 5 nessuna componente **7 Sel, 4 indipendenti, 3 sen. a vita 
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L’APPELLO AI GRUPPI
«In questa sala ci sono 400 persone che
possono essere decisive per cambiare
l’Italia e portarla fuori dalla crisi»

Renzi silura D’Alema e Bindi
«Loro alle europee? Non credo»
Il segretario: «Noi stragrande maggioranza, la palla è nostra. Letta avrà il nostro sì»

«Grillo? Col suo
ragionamento,

sarebbero abusivi anche
i suoi parlamentari»

l ROMA. Giornata a tutto
campo per Matteo Renzi. Prima
in televisione e poi all’assem -
blea con i gruppi parlamentari
per fare il punto sul governo
che oggi chiede la fiducia. Ren-
zi ha toccato temi interni al
partito («le primarie hanno
bocciato inciuci»9 questione
del dibattito con le altre forze
politiche. Al partito ha ringra-
ziato gli altri candidati all se-
greteria e lo stesso Bersani.

Invece molto duro verso
D’Alema e Bindi. A domanda
specifica se potranno essere
candidati alle europee, è stato
categorico: «Non credo pro-
prio. Al Parlamento europeo
mandiamo chi vuole stare lì,
non chi deve trainare la lista». I
vecchi dirigenti «ci devono da-
re tanti consigli, non promet-
tiamo di seguirli, ma i consigli
sono la merce più preziosa».

Ha ricordato che Bersani la
sera delle elezioni «mi ha man-
dato un messaggio per farmi in
bocca al lupo e gli ho detto che
mi farebbe piacere incontrarlo
e mi ha risposto di riposarmi».
E ha raccontato un episodio
che riguardava Rosy Bindi: «Mi
ha fatto telefonata e mi ha det-
to: Letta presidente del Con-
siglio e te segretario...ma tanto
non durate...Io le ho detto che le
davo la mia solidarietà».

Poi i temi nazionali: «Oggi il

Pd è la stragrande maggioran-
za della maggioranza che so-
stiene il governo. La palla ce
l’abbiamo noi. O riusciamo a
dare una via d’uscita all’Italia o
saremo i responsabili. La re-
sponsabilità è di questo gruppo
dirigente di cui da oggi faccio
parte anche io».

«In questa sala - ha aggiuntio
- ci sono 400 persone che pos-
sono essere decisive per cam-
biare l’Italia e portarla fuori
dalla crisi. Se decidere insieme

LA STAMPA BRITANNICA GIUDICA POSITIVAMENTE, CON QUALCHE ECCEZIONE, L’ELEZIONE DI RENZI ALLA GUIDA DEL PD

Blair: Matteo vero progressista
L’ex premier inglese lo elogia: spirito d’ottimismo per l’Italia e per l’E u ro p a

l ROMA. Matteo Renzi «rappresenta uno
spirito di ottimismo e speranza per l’Italia e
l’Europa». Così l’ex premier britannico To-
ny Blair, commenta l’elezione del sindaco di
Firenze a leader del Pd. «A Matteo vanno le
mie più calorose congratulazioni», dice
Blair, cui Renzi è stato più volte paragonato
in questi giorni.

Secondo l’ex premier britannico, il nuovo

segretario del Pd «combina anche questo
spirito di ottimismo alla capacità che è ri-
chiesta a tutti i politici in questa era, l’ab i l i t à
di analizzare i temi e comprendere le sfide
per quello che esse sono realmente». Renzi,
riconosce infine Blair, «è un vero politico
progressista e gli auguro tutto il meglio».

Il Financial Times scrive: «Speriamo che
Renzi diventi il Blair italiano». Mentre buo-

na parte della stampa britannica e non solo
saluta l’elezione del sindaco di Firenze a
nuovo segretario del Pd definendolo il «Blair
italiano», il "Financial Times" si augura che
lo diventi effettivamente. Perchè, scrive Bill
Emmott sul quotidiano britannico, «qua-
lunque cosa si pensi di Blair, l’elezione del
38enne sindaco di Firenze è un raro mo-
mento di speranza»

TERZA VIA
Tony Blair, ex
premier
inglese. Ha
cercato
durante i suoi
anni di governo
di applicare le
teorie delle
«terza via»,
elaborate, tra
gli altri, da
Anthony
Giddens

.

IL CASO TENSIONE NELLA MINORANZA SCONFITTA ALLE PRIMARIE. I BERSANIANI STANNO CON GIANNI

Cuperlo rifiuta la presidenza
Ma i «giovani turchi» non ci stanno. E pensano a Zingaretti

LA CURIOSITÀ RENZI RIVOLUZIONA RITI E ABITUDINI DELLA POLITICA ROMANA

Pd, per ora cambiano gli orari
Il segretario convoca la segreteria alle 7,30 di questa mattina

l ROMA. Nel day after del con-
gresso, i rivali di Matteo Renzi
sono già divisi. Dopo il rifiuto ad
entrare in segreteria, Gianni Cu-
perlo è intenzionato a declinare
per sè anche l’offerta del ruolo di
garanzia di presidente della nuo-
va assemblea dem ma i «giovani
turchi» non sono d’accordo e pre-
mono perchè l’ex diessino accetti
il ruolo.

In nome di un nuovo inizio,
dopo aver rottamato la vecchia
guardia, Renzi ha offerto a Cu-
perlo di guidare l’A s s e m bl e a ,
prendendo il posto che, fino alle
dimissioni, ha ricoperto Rosy
Bindi, che ora entrerà di diritto
insieme ai ministri in carica e al
premier Enrico Letta. Ma la mi-

noranza si è divisa: l’ex diessino
ha chiarito che lui non è alla ri-
cerca di poltrone per sè, aprendo
invece all’indicazione di un no-
me d’area, mentre i «giovani tur-
chi» premono per il sì di Cuperlo
in nome di una gestione plurale
del partito. D’accordo con Cuper-
lo, invece, i bersaniani, tra i quali
circola anche il malizioso sospet-
to che l’insistenza dei «turchi»
sia solo mirata a confinare in un
ruolo di terzietà lo sfidante di
Renzi per lanciare un’opa dentro
la minoranza. In alternativa, la
minoranza potrebbe proporre un
altro esponente dell’area, ad
esempio il presidente della Re-
gione Lazio Nicola Zingaretti.

Cristina Ferrulli PD Gianni Cuperlo

l ROMA. Matteo Renzi cambia
verso al timing della politica e ri-
voluziona anche le abitudini più
radicate: addio riunioni serali,
maratone notturne, sofferti ver-
tici nelle ore piccole, tra fumo e
alcool. D’ora in poi, in casa Pd, le
segreterie, le direzioni e i vertici
per decidere su agende, riforme e
alleanze si terranno al mattino
presto, possibilmente alle prime
luci dell’alba, certamente con il
supporto di ettolitri di caffè. Un’al -
tra rivoluzione, quella annunciata
dal leader Pd, che, decisamente a
sorpresa, ha convocato per oggi
alle 7,30 la riunione della segre-
teria. Un orario «francescano» cui
la politica nostrana farà fatica ad
abituarsi, ma che consentirà al

sindaco di Firenze di conciliare i
due incarichi. Una mossa, quella
di Renzi, sapientemente comuni-
cata solo ad elezione avvenuta,
perchè ha scosso non poco il grup-
po dirigente Dem (vecchio e nuo-
vo), abituato a tutt'altro orario: per
prassi sono le serate ad essere de-
dicate alle riunioni mentre al mat-
tino si recuperano le ore di sonno
p e r s e.

Ma ora si cambia verso: «D’ora
in poi – ha comunicato il capo – la
linea sarà questa: dalle 7.30 alle 9 si
tengono le segreterie». E' la nuova
politica renziana, quella intesa co-
me sacrificio e abnegazione ( per il
bene del paese e dei cittadini), pro-
posta dal neosegretario anche nel-
la sua campagna elettorale, e in

significa le sabbie mobili della
politica romana, no. Se devo
passare la giornata al telefono
a mettere d’accordo tutti sulla
virgola di una agenzia, no. Fare
gioco squadra significa deci-
dere insieme ma poi si va alla
stessa velocità cui vanno i cit-
tadini». Su Letta, ha detto che
«è il presidente del Consiglio
che nel giro di un anno deve
fare le cose che ci siamo detti di
fare, ha l’occasione di fare una
cosa straordinaria. Dialogo

S E G R E TA R I O
Matteo Renzi
all’arrivo alla
Camera per la
riunione con i
gruppi
parlamentari.
Al centro,
nello studio di
Palazzo Chigi,
con il premier
Letta

.

con lui positivo, avrà la fidu-
cia»

Polemico con Grillo: «Qual-
cuno dica a Grillo che siccome
la Consulta ha bocciato anche
le liste bloccate allora, in base
al suo ragionamento, sarebbe-
ro abusivi anche i suoi, quindi
eviterei di entrare in questa
dinamica». Vicenda forconi:
«Quanto chiesto a Grillo alle
forze dell’ordine dopo il loro
atteggiamento verso i forconi è
demagogico e stumentale da
parte di qualcuno che "invitava
i militanti no Tav a picchiare i
poliziotti».

E sulla legge elettorale, ha
sottolineato che «la Consulta si
è espressa non so con quale
razionalità, perchè il ricorso a
suo avviso andava respinto
ma» comunque le sentenze si
rispettano». Nello specifico del-
la riforma ha aggiunto che
«partiamo dalla maggioranza
ma poi dobbiamo allargare an-
che all’opposizione. Dobbiamo
portarla a casa entro il 25 mag-
gio». Così come ha smentito
che ci sia un «nesso tra riforma
e voto anticipato».

Poi, «non c’è alternativa a
ingresso nel Pse».

totale antitesi a quella della prima
Repubblica, spazzata via da tan-
gentopoli, e della seconda, am-
maccata dalla tangentopoli 2. Con
uno sforzo di memoria non da po-
co si deve fare un bel salto nel
passato per ricordare analoghi
esempi di riunioni politiche all’al -
ba: in principio fu Andreotti a im-
porre impegnative riunioni mat-
tutine ai dirigenti Dc. D’altra par-
te tutti conoscevano le sue abi-
tudini di cui erano anche vittima:
arrivava allo studio di San Loren-
zo e Lucina al massimo alle 7 dopo
il quotidiano «salto» in chiesa e il
piacevole intermezzo del cornetto
e caffè. Ma è stato soprattutto
Francesco Cossiga a imporre bru-
schi risvegli (anche alle 5).

IL PATTO COL PREMIER
«È il presidente che nel giro di un anno deve
fare le cose che ci siamo detti di fare, ha
l’occasione di fare una cosa straordinaria»
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CONVOCAZIONE ASSEMBLEA STRAORDINARIA

Mediterranea S.p.A.
Sede: Via Scipione l’Africano n. 264 - Bari

Capitale sociale: Euro 3.325.965,72 i.v. 
Tribunale di Bari n. 1221 Reg. Società  19/22 di Elenco

C.C.I.A.A. n. 898 Partita Iva - Codice Fiscale: 00254380728
Soggetta alla Direzione e Coordinamento della controllante Edisud S.p.A. (art. 2497 - bis CC)

I signori azionisti sono convocati in assemblea straordinaria al viale Odorico da

Pordenone n. 50 in Catania, il giorno 27 dicembre 2013 alle ore 10.00 in prima

convocazione ed occorrendo, per mancanza del numero legale, in seconda con-

vocazione il giorno 28 dicembre 2013 alla stessa ora e luogo, per discutere e deli-

berare sul seguente ordine del giorno:

1) Ampliamento oggetto sociale; 

2) Varie ed eventuali.

Possono intervenire all’Assemblea gli Azionisti che abbiamo depositato le pro-

prie azioni presso la sede sociale della Società per Azioni Mediterranea nei ter-

mini di legge e statuto.

Il Presidente

Dott. Domenico Ciancio Sanfilippo

LA CRISI ECONOMICA
LA CRESCITA E IL LAVORO CHE NON C’È

SALE LA PRODUZIONE INDUSTRIALE
A ottobre l’attività fa segnare +0,5% ed è
un dato incoraggiante per il trimestre finale
anche se il dato annuale resta in negativo

Si ferma il calo del Pil
resta la disoccupazione
L’Istat rivede i dati: a settembre sparisce il segno meno

l ROMA. La notizia lampeggia
sui led del rullo elettronico del
Nasdaq, tra i turisti e i business
man che affollano Times Square,
il cuore pulsante di New York.
«L'Italia ha smesso di contrarsi».
Dall’Istat la novità ha attraver-
sato l’oceano, in tempo reale. A
subire una battuta d’arresto – ha
calcolato l’istituto di statistica –
questa volta è la tanto temuta re-
cessione: dopo due anni di cadute
ininterrotte il Pil si scrolla il se-
gno meno di dosso.

Per ora si può solo parlare di
crescita «zero», per sdoganare la
ripresa bisogna aspettare. È così
è bastata una piccola correzione
nelle stime per luglio-settembre,
riviste in miglioramento dall’Isti -
tuto di statistica, per limitare a
otto, dai nove previsti, i trimestri
in «rosso». Si tratta comunque
della crisi più lunga registrata
dall’inizio delle serie storiche.

Ma ora si potrebbe aprire una
nuova fase. Ne è certo il ministro
dell’Economia, Fabrizio Sacco-
manni, che «twitta»: L'Istat «cer-
tifica lo stop della recessione» e
assicura che «nel quarto trime-
stre l’andamento del Pil sarà po-
sitivo». Anche se, con realismo
dovuto, avvisa che è «ingiusto
sperare» in riflessi immediati sul
lavoro perchè «la situazione è
molto grave».

Sta di fatto che la striscia di
ribassi si è arrestata con i nuovi
dati che portano la variazione
congiunturale dal -0,1% allo zero.
Un piccolo passo che l’Istat invita
a interpretare con cautela, aste-
nendosi dal decretare l’uscita dal-
la recessione. Anche perchè, sot-
tolinea l’Istituto, in termini reali
il Prodotto interno lordo risulta
ancora sotto di circa 100 milioni
di euro e, rispetto all’anno pre-
cedente, il calo resta netto (-1,8%).
Inoltre il contributo forte al Pil è
arrivato dalle scorte. D’altra par-

te non è mai facile delineare il
termine di una recessione, basti
pensare che negli Stati Uniti la
mission è affidata a un ente ap-
posito. E la questione è più com-
plessa quando a porre la fine è
una variazione nulla.

Fanno ben sperare i dati sulla
produzione industriale ad otto-
bre, il primo dei tre mesi che chiu-
dono l’anno, cruciali per lanciare
il Paese verso la crescita. L’at -
tività è infatti salita dello 0,5% su
settembre, mentre la discesa su
base annua si è fermata al 3,5%, il
miglior dato da oltre due anni.
Vede positivo anche il Centro Stu-
di di Confindustria, secondo cui
anche novembre sarà in rialzo
(+0,4%). Nessuno spiraglio, inve-
ce, sul fronte lavoro: nei primi 10
mesi del 2013 l’Inps ha ricevuto
1,7 milioni di domande di disoc-
cupazione, con un boom del 31%
su base annua. E quando il lavoro
c'è è quasi sempre precario, visto
che solo il 15% delle assunzioni

corrisponde a un posto fisso, se-
condo le ultime cifre sulle comu-
nicazioni obbligatorie.

Insomma per Saccomanni c'è
«ancora molta strada da fare ma
la direzione è giusta». Ora, spie-
ga, occorre rendere più efficiente
l’azione di accertamento dei tri-
buti, «evitando di trasformare il

sistema fiscale in un ostacolo per
la crescita». Mostra prudenza il
presidente degli industriali,
Giorgio Squinzi, «non possiamo
dire che siamo fuori dalla crisi».
Bicchiere mezzo vuoto per il se-
gretario generale della Cgil, Su-
sanna Camusso: «Dal punto di vi-
sta del lavoro continuano i pro-

LE CIFRE DELL’INPS
Nei primi dieci mesi 1,7
milioni di domande di
disoccupazione: +31%

ECOFIN SENZA ESITO SERVIRÀ UN’ALTRA RIUNIONE. SACCOMANNI: «UN’IMPRESA COMPETITIVA DEL NORD DEVE PAGARE LO STESSO TASSO DI INTERESSE DI UNA DELLA BAVIERA»

Banche, l’Ue traballa sui salvataggi
La Germania non vuole un fondo comune per i fallimenti degli istituti in crisi

FA L C H I
EUROPEI Il
ministro
tedesco delle
Finanze,
Wo l f g a n g
Schaeuble
con la collega
finlandese
Jutta
Urpilainen
durante la
riunione
dell’Ecofin ieri
a Bruxelles
.

l B R U X E L L E S. Vicini ad un accordo, ma
non ancora alla fine: con tutta probabilità
servirà un altro Ecofin per vederci chiaro
sull'Unione bancaria, perchè quello di ieri non
basta ad avvicinare le differenze tra chi, come
la Germania, non vuole rischiare di pagare
salvataggi di banche altrui e chi, come Italia e
Francia, vuole un percorso chiaro che coin-
volga anche paracadute nazionali in caso le
banche mettano a rischio la stabilità finan-
ziaria.

I leader europei, sotto la spinta di Bce ed
Fmi, si sono impegnati nell’ultimo vertice a
raggiungere un’intesa sul «fallimento control-
lato delle banche» o «risoluzione unica» entro
l’anno. Ma si tratta di un accordo politico,
raggiungibile anche senza mettere nero su
bianco i dettagli di quella che sarà una delle
architetture più complesse della Ue, che cam-
bierà per sempre le dinamiche tra gli Stati e le
loro banche. Per dirla con il commissario al
mercato interno Michel Barnier, finisce cioè
l’era dei contribuenti che pagano per gli errori
dei banchieri.

Lo scopo dell’Unione bancaria, lo spiega il
ministro Saccomanni: "Si voleva evitare il
legame vizioso tra i dubbi sulla solidità dei
governi e la solidità delle banche, e poi evitare
la frammentazione del mercato finanziario
europeo che purtroppo si vede nei diversi tassi
di interesse pagati dai Paesi", affinchè "un’im -
presa competitiva dell’Italia del Nord paghi lo
stesso tasso d’interesse dell’impresa compe-
titiva della Baviera".

Ma il negoziato per arrivare ad una riso-
luzione unica che funzioni e che piaccia a tutti,
è ancora aperto. Le due decisioni principali da
prendere sono chi sarà l’autorità incaricata di
far scattare il fallimento delle banche, e chi
pagherà il conto della loro chiusura. Sul primo
punto, la Germania ha ceduto all’idea che sarà

la Commissione a «premere il grilletto». Era
contraria, avrebbe preferito un pool di au-
torità nazionali, ma Parigi e la Bce si sono
opposte. Quindi cerca ora di mantenere solo
un «controllo» nazionale sulla Commissione.

L'altro punto aperto è chi ci rimette quando
l’autorità decide che una banca va «risolta»: la
gerarchia del 'bail-in', o salvataggio interno,
stabilita nella direttiva per la risoluzione (BR-
RD) ferma in Parlamento Ue, prevede che
paghino prima gli azionisti, poi i detentori di
debito junior (strumenti ibridi), poi i deten-
tori senior 'unsecured’, poi i prestiti delle pmi
e infine i depositi sopra 100mila euro. Poi deve
intervenire un fondo unico di risoluzione, che
gli Stati dovranno creare, ma che per andare a
regime impiegherà 10-15 anni. Nel frattempo,
secondo alcuni Paesi tra cui Francia e Italia,
in caso di necessità deve intervenire il fondo di
assicurazione dei depositi o il fondo salva-Sta-
ti Esm, ma la Germania continua a resistere
all’idea di «paracadute nazionali» o comuni.

Chiara De Felice

cessi di difficoltà». Secondo la Ci-
sl di Raffaele Bonanni per recu-
perare sull'occupazione saranno
necessari «12 mesi». E il segre-
tario generale della Uil, Luigi An-
geletti, mette il dito nella piaga:
«Scopriremo che la disoccupazio-
ne è aumentata».

Marianna Berti

Variazioni % del Pil reale (dati corretti per giorni lavorativi)Andamento del Pil

Fonte: Istat (dati storici revisonati) *variazione acquisita ANSA
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Su trimestre precedente (congiunturale)

Su stesso periodo dell’anno precedente (tendenziale) E l’Alitalia prepara
il taglio degli stipendi

l Nessun licenziamento, 1.900 esuberi, e risparmi per com-
plessivi 295 milioni, di cui 128 con tagli al costo del lavoro.
Sono questi i contenuti del nuovo Piano industriale di Alitalia
presentato oggi ai sindacati dall’ad Gabriele Del Torchio, che
ha indicato proprio nella riduzione dei costi un punto "ir-
rinunciabile". Ma la trattativa con i sindacati, appena ini-
ziata, si preannuncia già in salita, con le parti che criticano i
tagli e chiedono una modifica del Piano. Sembra invece ri-
solto il nodo aumento di capitale: l’operazione da 300 milioni,
ha detto l’ad, è quasi raggiunta. "Non vogliamo lasciare a
casa nè licenziare nessuno", ha detto Del Torchio ai sindacati,
secondo quanto riferito dai presenti all’incontro che è durato
circa tre ore. Il cuore del Piano è l’"ottimizzazione" dei costi,
con contratti di solidarietà e tagli agli stipendi, ha indicato
Del Torchio, avvertendo che il Piano di contrazione dei costi è
"irrinunciabile". I 128 milioni di risparmi sul costo del lavoro
verranno fatti in parte con riduzione del personale e in parte
con la contrazione dei costi. Si pensa, in particolare, a nuovi
contratti di solidarietà, oltre all’eliminazione di alcune in-
dennità, più il completamento degli scatti di anzianità e un
contributo di solidarietà per le retribuzioni oltre i 40 mila
euro. È inoltre previsto un ridimensionamento della flotta,
con la messa a terra di 11 aerei di medio raggio A320. Ma il
Piano non convince del tutto i sindacati.

PRIMO PIANO
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LE PAROLE DELLA LEADER CGIL
«Non è più sufficiente evocare lo sciopero
generale come unica modalità in cui si
determina il conflitto sul tema del lavoro»

Addio sciopero generale
Camusso: «Non basta più»
Un’arma spuntata di fronte all’aumento del lavoro precario e a tempo

DAL 15 GENNAIO MARY BARRA PRENDERÀ IL POSTO DI DAN AKERSON COME AMMINISTRATORE DELEGATO

General Motors, guida una donna
Per la prima volta a capo di una azienda automobilistica c’è una manager

l General Motors libera dal controllo
del governo americano, lancia una rivo-
luzione ai vertici. E nomina il primo am-
ministratore delegato donna dell’indu -
stria automobilistica globale tutta al ma-
schile. Mary Barra prenderà il posto di
Dan Akerson il 15 gennaio e andrà a raf-
forzare il «club rosa» delle donne ai vertici
delle grandi aziende americane. Un 'club'

ristretto del quale fanno parte Ginni Ro-
metty di Ibm, Indra Nooyi di Pepsi, Ma-
rissa Mayer di Yahoo!, Meg Whitman di
Hewlett-Packard e Ursula Burns di Xerox.
I titoli Gm non reagiscono positivamente
in una giornata pesante per i listini ame-
ricani, e chiudono in calo dell’1,22% a
40,40 dollari per azione. La nuova Gm si
affida ora a Barra, 51 anni figlia di un ex

dipendente Pontiac e che ha trascorso la
sua intera carriera in Gm, dove ha iniziato
a lavorare prima di compiere 20 anni. Che
la sua carriera fosse destinata a un ruolo
di primo piano è emerso nel 2011, quando
Akerson l’ha promossa da vice presidente
per le risorse umane a responsabile per lo
sviluppo dei prodotti. «Mary è un agente
di cambiamento» aveva detto Akerson.

MARY BARRA
51 anni, figlia
di un operaio
della Pontiac, il
nuovo
amministratore
delegato della
GM è entrata
nell’azienda a
meno di
vent ’anni e ha
scalato le
posizioni fino
ad arrivare al
vertice

.

I DATI DEL MINISTERO
Nel terzo trimestre 2013 aumentano
leggermente i contratti ma solo il 15,4%
dei nuovi rapporti è a tempo indeterminato

1.900
ESUBERI
Questa la
cifre
presentata
ieri durante
l’incontro con
i sindacati:
per realizzare
295 milioni di
risparmi ci
sono 128
milioni di tagli
al costo del
lavoro in
parte con
riduzione del
personale e in
parte con tagli
agli stipendi e
contratti di
solidarietà

CGIL La leader Susanna Camusso

l Nell’attuale quadro economico e
sociale «non è più sufficiente evocare
lo sciopero generale come unica mo-
dalità in cui si determina il conflitto
sul tema del lavoro». Lo ha detto, in
un passaggio del suo intervento ad un
convegno sulla rappresentanza nel
lavoro e nella politica, il segretario
generale della Cgil, Susanna Camus-
so. «Non è più sufficiente – ha ar-
gomentato poi a margine del conve-
gno, sempre riguardo allo sciopero
generale – in una situazione di gran-
de difficoltà» come quella attuale in
cui «bisogna fare i conti con la dif-
ficoltà economica dei lavoratori, con
le tante differenze tra chi ha lavoro,
chi è in cassa integrazione e chi è
disoccupato. Quindi – ha proseguito -
l'idea di una forma che riguarda solo
una parte del mondo del lavoro non è
più sufficiente».

In seconda battuta, ha precisato
ancora Camusso, «perchè in una sta-
gione complicata come questa, in cui
la Cgil di scioperi generali ne ha fatti
molti, bisogna interrogarsi sulla pos-
sibilità di avere forme altrettanto ef-
ficaci e non esclusive, che abbiano la
capacità – ha concluso – di identi-
ficare l'elemento di unificazione del
mondo del lavoro».

Insomma, lo sciopero generale non
è più efficace perché in realtà il lavoro

stabile sta diventando marginale ri-
spetto alle altre forme di lavoro: una
«chiamata» allo sciopero generale ri-
schia sempre più di lasciare le piazze

vuote. Un annuncio per certi versi
storico, quello della Camusso, che tut-
tavia si riflette nei dati del ministero
del Lavoro sulle nuove occupazioni.

Infatti si registra una inversione di
tendenza nel terzo trimestre 2013 per
il saldo tra assunzioni e rapporti di
lavoro cessati dopo cinque trimestri
negativi, ma il lavoro appare sempre
meno stabile: è quanto emerge dal
sistema delle comunicazioni obbliga-
torie del ministero del Lavoro appena
pubblicato secondo il quale i rapporti
di lavoro avviati nel terzo trimestre
sono stati 2.393.507 (-3,5% tendenzia-
le) a fronte delle 2.384.350 cessazioni
(-9,7%). Solo il 15,4% dei nuovi con-
tratti è a tempo indeterminato
(-15,6% tendenziale) mentre oltre il
70% è a tempo determinato (+1,3%),
unica tipologia contrattuale che re-
gistra un aumento. Calano i contratti
di apprendistato (-7%) che rappresen-
tano ormai appena il 2,4% del totale
delle nuove assunzioni ma anche le
collaborazioni (-3,5%) che rappresen-
tano il 6,4% dei nuovi contratti. Il
ministro del Lavoro, Enrico Giovan-
nini ha rilevato nei dati un segnale
interessante di inversione di tenden-
za ipotizzando per il quarto trimestre
che il risveglio dell’economia si raf-
forzi. Ieri l’Inps ha diffuso i dati sulla
cassa integrazione, sin lieve calo nei
primi 11 mesi del 2013 rispetto allo
stesso periodo del 2012, e quelli sulle
richieste di sussidi di disoccupazio-
ne, in forte aumento nei primi 10 mesi

dell’anno. Le domande di Aspi e mini
Aspi (insieme a quelle di disoccu-
pazione ordinaria e a requisiti ridot-
ti) sono state oltre 1,7 milioni con un
aumento del 31,2% rispetto ai primi
10 mesi del 2012. Tra le nuove as-
sunzioni sono ancora in calo quelle
dei giovani under 24 (-11,7%) e tra i 25
e 34 anni (-4,6%) mentre aumentano
lievemente quelle di coloro che han-
no tra i 45 e i 54 anni (+2,1%). Tra i
giovanissimi diminuiscono comun-
que anche le cessazioni (-18,6% a fron-
te del -9,7% complessivo).

Il segnale di lieve inversione di ten-
denza si può trovare anche nei li-
cenziamenti (223.226 nel trimestre),
diminuiti del 9,8% rispetto al terzo
trimestre 2012. Guardando alle ces-
sazioni richieste dal lavoratore dimi-
nuiscono in modo considerevole i
pensionamenti (16.888 con un -52,1%)
e le dimissioni (358.890 con un
-12,6%). Le cessazioni al termine del
contratto sono state 1.506.887, dimi-
nuite del 4,8%. Se si guarda alle «te-
ste» ovvero ai lavoratori piuttosto che
ai contratti, nel terzo trimestre i la-
voratori avviati sono stati 1.867.917
(-5,3%) con un numero medio di con-
tratti attivati di 1,28 mentre quelli
cessati sono stati 1.906.762 (-10,9%)
con un numero medio di contratti
attivati di 1,25.

La produzione industriale

Fonte: Istat (Indice; base: 2010 = 100) 
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Soldi dalla Svizzera
in un fondo speciale
Proposta del governo nella Legge di stabilità

ENRICO LETTA Dal governo
emendamento per creare un
fondo con i proventi del
recupero dei capitali esportati
illegalmente in Svizzera.

Un concentrato di demagogia
contro i «pensionati d’oro»

I
firmatari di questa “lettera aperta” sono cittadini
animati da passione civile, elettori di centrosini-
stra, alcuni impegnati anche politicamente. Dopo
una vita di lavoro in diverse attività professionali,

oggi appartengono alla categoria definita demagogicamente
“pensionati d’o ro ”.

I firmatari condividono pienamente la necessità di un
contributo di solidarietà in favore dei meno abbienti e sono
pronti a sostenerlo. Ma la normativa prevista in materia nel
disegno di legge di stabilità presenta seri aspetti critici, che ci
appaiono particolarmente gravi e discriminatori.

1. Il disegno di legge ripete nella sostanza disposizioni già
dichiarate costituzionalmente illegittime. Come si conci-
liano queste norme con la necessaria fedeltà costituzionale?

2. Appare del tutto evidente l’incongruenza di tale in-
tervento sia sul piano logico che su quello politico. Infatti
esso individua in una limitata fascia di contribuenti gli unici
soggetti tenuti all’obbligo di solidarietà, quando invece la
platea dei beneficiari del contributo è connotata dalla ge-
nerale condizione di difficoltà economica.

3. In una giusta logica di redistribuzione equitativa, l’im -
pegno solidaristico va richiesto a tutte le categorie, per fasce
superiori di reddito da lavoro, pensione, capitale.

4. E’ tuttora vigente la disposizione che prevede il prelievo
del 3% sui redditi superiori a 300.000 euro lordi annui.
Perché, allora, non seguire questa strada per tutti i redditi,
innalzando eventualmente l’aliquota o abbassandone il tetto,
graduando il contributo per fasce di reddito?

5. Una tale misura assicurerebbe introiti assai più ri-
levanti, non violerebbe la Costituzione né i principi di equità.
In questa ipotesi, si realizzerebbe il duplice risultato di
aumentare la platea dei beneficiari, e di rendere più chiaro
l’intento equitativo.

6. L’intervento previsto a carico delle pensioni “d’o ro ”,
conseguendo un risultato irrisorio in termini finanziari, non
risponde alle necessità di quanti dovrebbero beneficiare
della manovra (disoccupati, precari, soggetti in condizione
di povertà). Appare invece ispirato soltanto a un intento
punitivo nei confronti di chi ha versato rilevanti contributi
all’erario, non ha evaso il fisco, ha organizzato le proprie
prospettive di vita in età avanzata sulla base delle norme
vigenti. L’intervento rappresenta un cedimento a spinte po-
pulistiche irrazionali.

7. Accanto all’ intervento sulle pensioni “d’o ro ”, il disegno
di legge di stabilità reintroduce il blocco della indicizzazione
dei redditi da pensione superiori a una determinata soglia,
misura anch’essa di dubbia costituzionalità. Ove l’incosti -
tuzionalità venisse dichiarata a seguito di futuri ricorsi, si
renderebbe necessaria una copertura finanziaria di rile-
vantissima entità.

8. C’è poi una questione ancora più cruciale. A quale logica
politica si ispira l’intento di scaricare sui ceti medi gli effetti
della crisi, lasciando inalterato il trattamento fiscale delle
rendite finanziarie, dei patrimoni, dei redditi elevati, senza
una credibile politica di lotta alla evasione?

9. Si tratta di una logica tanto perversa da innescare una
innaturale convergenza di interessi tra ricchi e poveri, ad-
ditando come un feticcio i c.d. “pensionati d’o ro ”quali frui-
tori di un arricchimento illecito e tenuti moralmente a
speciali forme di solidarietà. Siamo, insomma, alla pura
demago gia.

Vincenzo Ceci
già primario Cardiologia Ospedale S. Spirito di Roma

Pasquale Chessa
giornalista

Ascanio Cinquepalmi
già funzionario Camera dei Deputati

Marinetta La Selva
già medico dirigente ospedaliero

Piergiorgio Mariuzzo
già funzionario Camera dei Deputati

Marco Molendini
giornalista

Alberto Statera
giornalista

Giovanni Valentini
giornalista

LETTERA APERTA AL PREMIER LETTA E AL MINISTRO SACCOMANNI

All’età di 79 anni ha cessato di
battere il cuore generoso di

Isabella Losito
ved. Ricapito

Ne danno il triste annuncio i figli
MICHELE, LORENZO e ROBERTO,
le nuore PAOLA e ANGELICA, i
nipoti EZIO, GIUSEPPE, FABIO,
MARCO e la Sua amata ISAGAIA.

Il funerale si terrà oggi nella Chie-
sa S. Giovanni Battista alle ore
15,00.

Bari, 11 dicembre 2013

ENRICO ed ANNA RITA RESTINI
partecipano al dolore della signora
Donatella Paganini per la scomparsa
della amata madre

Ger arda
Roma, 11 dicembre 2013

Il CONSIGLIO di AMMINISTRA-
ZIONE e la DIREZIONE GENERALE
di C.B.H. Città di Bari Hospital S.p.A.
partecipano al dolore di Donatella e
Max Paganini per la perdita della
cara

Ger arda
Bari, 11 dicembre 2013

Addolorato per il grave lutto, AU-
GUSTO TOSCANI è vicino a Do-
natella e Max Paganini in questo
momento di grande dolore per la
perdita della cara

Ger arda
Bari, 11 dicembre 2013

ENRICO RESTINI ed i suoi COL-
LEGHI tutti del Dipartimento di Chi-
rurgia del Gruppo Sanitario Città di
Bari Hospital partecipano al dolore
dell’Amministratore Delegato Max
Paganini per la perdita della suo-
cera

S i g n o ra

Ger arda
Roma, 11 dicembre 2013

I collaboratori CBH LUCIANA
ANNAMARIA LAURA GIACOMO
PRIMO NICOLA partecipano al do-
lore della signora Donatella Paga-
nini per la perdita della cara

Mamma
Bari, 11 dicembre 2013

Il
N.H. Dott.

Antonio de Grecis
Ro m a n e l l i

non è più tra noi.
Nobile, mite e discreta figura da

tutti stimata.
Affranta e desolata lo annunzia

ITALA SANTORSOLA insieme alla
fedele ed insostituibile PACE URSO.

Il rito funebre avrà luogo oggi
mercoledì 11 dicembre alle ore 10,00
nella Chiesa di San Ferdinando.

Bari, 11 dicembre 2013

Gli amici MICHELE, DEBORAH
AMENDUNI e famiglia, si uniscono
al dolore della signora Itala San-
torsola per la perdita del caro ed
i n d i m e n t i c ab i l e

Dott.

Antonio de Grecis
Ro m a n e l l i

Bari, 11 dicembre 2013

MARIA LUISA, ALFREDO e
MAURO TRIDENTE sono affettuo-
samente vicini ad Itala per la perdita
del caro

Antonio de Grecis
Bari, 11 dicembre 2013

In ricordo di un collaboratore pre-
maturamente e frettolosamente
s c o m p a r s o.

L’azienda grata del Suo apporto Lo
ricorda a quanti ne hanno apprez-
zato l’onestà intellettuale e la tenacia
sul lavoro.

La LUCENTE S.P.A.

Mimmo Loporchio
Bari, 11 dicembre 2013

Gli AMICI e COLLEGHI della De-
dalo sono vicini con affetto a Gianni
e Luigi Paparella per la scomparsa
della cara

Mamma
Bari, 10 dicembre 2013

RAIMONDO, SERGIO e CLAUDIA
COGA sono vicini a Gianni e Luigi
Paparella per la perdita della cara

Madre
Bari, 10 dicembre 2013

Angelo Ferrulli
VITO e DELIA SCALERA Ti sa-

lutano con affetto, impareggiabile
amico di anni beati, ed abbracciano
Olimpia Fabio e Sergio.

Bari, 10 dicembre 2013

ANGELO, CINZIA e VITO SAN-
SEVERINO partecipano commossi
al dolore della famiglia Griseta per la
perdita della cara mamma

Filomena
Bari, 11 dicembre 2013

La famiglia NUOVO si stringe af-
fettuosamente alla famiglia Arme-
nise per la perdita di

Lorenzo Armenise
Bari, 10 dicembre 2013

La famiglia SCARPA partecipa
all’incolmabile dolore che ha colpito
Caterina Tommy e Nico e familiari
tutti, per la scomparsa del caro

Lorenzo Armenise
Bari, 10 dicembre 2013

Il DIRETTORE e i MEDICI delle
U.OO. di Chirurgia Pediatrica
dell’Ospedale «Giovanni XXIII» di
Bari partecipano con affetto al do-
lore del collega Tommaso per la
scomparsa del padre

Lorenzo Armenise
Bari, 10 dicembre 2013

NICLA e MARIO, ROSA, MARIA e
FRANCO si stringono affettuosa-
mente a Caterina, Nico e Tommy per
la scomparsa del carissimo amico

Lorenzo Armenise
Bari, 10 dicembre 2013

I cugini PRATO NUMO e VENE-
ZIANI ricordano con affetto

Maria Romito
Bari, 10 dicembre 2013

DONATO BOSCO con DIEGO e
DARIO partecipano al dolore di Bep-
pe e familiari per la perdita della
m a d re

S i g n o ra

Maria Romito
Frag asso

Bari, 10 dicembre 2013

Il COMMISSARIO STRAORDINA-
RIO, il DIRETTORE GENERALE ed
il DIRIGENTE del Settore Tecnico
dello Iacp di Bari, partecipano sen-
titamente al dolore del presidente
della Cassa Edile di Bari arch. Beppe
Fragasso per la scomparsa della cara
m a d re

N. D.

Maria Romito
Frag asso

Bari, 10 dicembre 2013

MICHELE e ROSA SPADA sono
affettuosamente vicini a Beppe e Ma-
riapia per la perdita della cara mam-
ma

S i g n o ra

Maria Romito
Frag asso

Bari, 10 dicembre 2013

2006 2013

Nel settimo anniversario della
scomparsa dell’

I n g.

Gianluca Calaprice
i Suoi cari Lo ricordano con pro-
fondo affetto per il Suo esempio di
umiltà e generosità.

Una Messa sarà celebrata nella
Chiesa Don Guanella giovedì 12 di-
cembre alle ore 18,30.

11 Dicembre 2012 11 Dicembre 2013

A un anno di distanza dalla scom-
parsa della gentilissima signora

Finella De Renzo
nata Carbone

il figlio MIMMO con immutato af-
fetto e tanta nostalgia La ricorda a
quanti La conobbero e La amarono.

1995 13 Dicembre 2013

N. D.

Maresa Bavaro
Cassano

La figlia ALESSANDRA La ricor-
da sempre con immenso e immutato
a m o re.

Una Messa sarà celebrata domani
ore 9,30 Chiesa Sant’A n t o n i o.

Per la pubblicità su

BARI: 080/5485111 - BARLETTA: 0883/531303
MONOPOLI: 080/9303177 - FOGGIA: 0881/772500   

LECCE: 0832/314185
TARANTO: 099/4532982 - POTENZA: 0971/418536 

l ROMA. Una volta fatto l’accordo con la
Svizzera per il rientro dei capitali esportati
illegalmente ci sarà già un fondo ad hoc nel
quale raccogliere quanto tornerà da «Oltralpe».
È questa una delle proposte che dovrebbe ancora
arrivare in Commissione Bilancio alla Camera
firmata dal Governo e sulla quale ci sarebbe già
l’accordo della maggioranza.

I lavori sulla Legge di Stabilità sono mo-
mentaneamente «congelati» in vista della ve-
rifica di Governo. Ma si continua a definire su
quali punti ci sarà un accordo. Anche perchè le
proposte di modifica «sopravvissute» all’am -
missibilità sono ancora moltissime e incidono
su argomenti di ogni genere. Da quelli più
«pesanti», come il Fondo per la riduzione delle
tasse, fino a microinterventi locali. Fondo sul
quale ribadisce una grande attenzione il leader
degli industriali, Giorgio Squinzi che chiede di
«prevedere l’immediata e automatica destina-
zione dei proventi della lotta all’evasione alla
riduzione della pressione fiscale e, più in par-
ticolare, del cuneo fiscale».

Un accordo intanto si va delineando, ad esem-
pio sulle pensioni d’oro che verrebbero «so-
spese» in caso di stipendio pubblico. Cioè ver-
rebbe introdotto il divieto di cumulo. Su questo
molti concordano: almeno Pd-Sel e M5S. E sem-
pre sul fronte pensioni si va verso l’indiciz -
zazione anche per la quarta fascia (4 volte il
minimo) al 95%. In arrivo anche fondi per

assunzioni nelle forze dell’ordine mentre per
l’Imu si punta a far scaricare dalla Tasi la
minirata e il pagamento dovrebbe slittare a fine
gennaio. Si lavorerebbe anche al credito di im-
posta per la ricerca: fra le entrate la Google e la
Tobin tax. Ma su queste due entrate il governo
avrebbe qualche dubbio.

Torna in ballo anche il tema delle spiagge: tra
gli emendamenti segnalati dai gruppi che sa-
ranno discussi da giovedì dalla commissione ve
ne sono alcuni che riguardano il demanio ma-
rittimo. Tra le opzioni in campo anche la ven-
dita, proposta da un emendamento di Forza
Italia a prima firma di Ignazio Abrignani. Molto
simile un emendamento di Ncd, a prima firma di
Sergio Pizzolante, con la variante che i terreni
identificati vengono attribuiti ai proprietari de-
gli stabilimenti balneari con un diritto di su-
perficie della durata di 50 anni, diritto che può
essere esercitato entro 180 giorni. «Sembra pro-
prio - ironizza Angelo Bonelli dei Verdi – che Fi
e NCd abbiano trovato una rinnovata unità». Si
torna a parlare anche di stadi: Fi Italia rilancia il
tema della costruzione di nuovi impianti, che
darebbe la possibilità di edificare case e ufficiINPS Conti sempre in bilico per l’Istituto
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BORSA MERCI

n Nella giornata di mercato nazio-
nale dell’olio di martedì
10/12/2013 è stato rilevato il se-
guente andamento: mercato atti-
vo. La Commissione tornerà a
riunirsi il 7 gennaio 2014.

OLIO DI OLIVA: MERCE GREZZA
ALLA PRODUZIONE:

Extra vergine di oliva Ogliarola
acidità fino al 0.4% (*) 2,75 - 3,00;
Extra vergine acidità fino al 0.8%
(*) 2,60-2.70; Extra Vergine Biolo-
gico 3,60; Dop Extra vergine Terra
di Bari n.q.; Vergine acidità fino
al 2% (*) 2,20-2,30; Lampante aci-
dità base 3% max 5% (*) 1,85; Raf-
finato acidità fino al 0,3% (*) 2,18.

OLIO DI SANSA DI OLIVA:
n Raffinato acidità fino al 0,3% 1,30.

OLIO GREZZO DI SANSA DI
OLIVA:
n Estratto con solvente (esano).
n acidità base 3% max 5% n.q.; aci-

dità base 5% max 10% 0,92; acidità
base 10% max 15% n.q.; acidità
base 15% max 20% n.q.; acidità
base 20% max 25% n.q.; acidità
base 25% max 30% n.q.; acidità
base 30% max 35% n.q.; acidità
base 30% max 35% n.q.; acidità
base 35% max 40% n.q.; acidità
base 40% max 45% n.q.

OLIO DI SEMI ALIM. RAFFINATI:
n (prezzi da raffineria a grossista

franco arrivo a Bari):
di Arachide 1,38; di Soia (**)
0,80;
di Girasole 0,85; di Mais (**)
0,85;
di Semi vari n.q.
(*) I prezzi minimo-massimo in-
dicati, si riferiscono al valore
qualitativo del prodotto ed alla
loro provenienza. (**) Prodotti
soggetti ad etichettatura ai sensi
dei Regolamenti CE n. 1829 e n.
1830 del 2003 sugli O.G.M. Prezzi
al Kg. riferiti a merce grezza alla
produzione, al netto di I.V.A. e
franco partenza.

n Nella giornata di mercato nazio-
nale dei cereali e legumi di mar-
tedì 10/12/2013 è stato rilevato il
seguente andamento: mercato in
aumento per grano duro, tenero,
farine, semole, sottoprodotti di
duro e tenero e risi; in ribasso len-
ticchie e ceci. La Commissione
tornerà a riunirsi il 7 gennaio
2014.

CEREALI:

GRANO DURO PROD. NAZ. FR.
CAMION PART. (ZONA PUGLIA E
LUCANIA) IN TONNELLATE:
n fino p.s. kg 80; prot. min. 12%; umi-

dità max 12%; bianconato 25%
max 253,00-258,00 (+5); buono
merc. peso spec. da kg 79; prot.
min. 11,50%; umidità max 12%;
bianconato 35% max 246,00-249,00
(+5); mercantile peso spec. da kg
77 a 78; prot. min. 11%; umidità
max 12%; bianconato oltre 35%
n.q.

GRANO DURO D’IMPORTAZIONE
NAZIONALIZZATO FRANCO
PORTO BARI IN TONNELLATE:
n comunitario n.q.; extracomunita-

rio n.q.

GRANO TENERO PRODUZIONE
NAZIONALE FRANCO ARRIVO
PUGLIA IN TONNELLATE:
n Speciale n. 1 peso specif. kg. 80 e

oltre; c.e. max 1% umidità max
14% prot. min. 13% s.s.
265,00-269,00 (+7); Fino peso spe-
cif. 78-79; c.e. max 1% umidità
max 14% prot. min. 11,50 s.s.
238,00-243,00 (+7).

GRANO TENERO
D’IMPORTAZIONE
NAZIONALIZZATO FRANCO
PORTO BARI IN TONNELLATE:
n comunitario n.q.; extracomunita-

rio n.q.

GRANTURCO
n produzione nazionale franco

camion arrivo Bari: 207,00-209,00
( i nva r i at o ) .

GRANTURCO D’IMPORTAZIONE
NAZIONALIZZATO BARI:
n comunitario n.q.; extracomunita-

rio n.q.

ORZO:
n Produzione nazionale Bari e prov.

qualità media: 188,00,00-191,00
(+3).

ORZO RINFUSA D’IMPORTAZIONE
NAZIONALIZZATO BARI:
n comunitario n.q.; extracomunita-

rio n.q.

AVENA:
n Produzione nazionale Bari e prov.

qualità media: 143,00-148,00 (+5).

AVENA D’IMPORTAZIONE
NAZIONALIZZATA BARI:
n comunitaria n.q.; extracomunita-

ria n.q.

FARINE:
n Farina tipo 00 (W min. 300) telato

franco partenza Puglia
400,00-410,00 (+5); tipo 00 telato fr.
part. Puglia 375,00-380,00 (+5); tipo
0 telato fr. part. Puglia
375,00-380,00 (+5); tipo 00 te lato fr.
arr. Bari prod. Italia centro-sett.
375,00-375,00 (+5).

CRUSCAMI DI GRANO DURO E
TENERO (FRANCO CAMION
PARTENZA PUGLIA):
n crusca larga di tenero/cruschello

di tenero in sacco di carta
191,00-196,00 (invariato); crusca-
me di tenero cubettato rinfusa
127,00-128,00 (i+2); tritello di duro
rinfusa 113,00-114,00 (invariato);
cruscame di duro cubettato rinfu-
sa 127,00-128,00 (+2); farinaccio di

duro rinfusa 153,00-155,00 (+5); fa-
rinaccio di duro in sacco di carta
183,00-1883,00 (+5); farinaccio di
tenero in sacchi di carta
202,00-2072,00 (+5).

SEMOLE:
n semola telata rimacinata per pa-

nificazione fr. part. Puglia 82/84
370,00-375,00 (+5); rinfusa fr. part.
Puglia ceneri 82/84 365,00-370,00
(+5); fr. part. Puglia ceneri 88/90
325,00-330,00 (+5); semolato rinfu-
sa franco part. Puglia n.q.

RISI PRODUZIONE NAZIONALE
FRANCO ARRIVO BARI E PROV.:
n fino Ribe 770,00-820,00 (invariato);

superfino Arborio
1.070,00-1.120,00 (inv.); fino Parboi-
led Ribe 870,00-920,00 (+10.); fino
Parboiled Roma 1.090,00-1.140,00
(+30).

LEGUMINOSE:
LENTICCHIE PRODUZIONE
NAZIONALE
n n.q.

LENTICCHIE PRODUZIONE
ESTERA:
n «Eston» (piccole) 720,00-770,00

(-20); «Large» 760,00-810,00 (i-20).

FAGIOLI PRODUZIONE
NAZIONALE
n n.q.

FAGIOLI PRODUZIONE ESTERA:
n Cannellini 1.920,00-1.970,00 (+10);

Tondini 1.100,00-1.150,00 (invaria-
to);
Borlotti 1.680,00-1.730,00 (+20);
Piattelli 1.550,00-1.600,00 (+30).

CECI PRODUZIONE NAZIONALE
n massa neri n.q.;

massa bianchi 430,00-510,00 (inva-
r i at o ) .

CECI PRODUZIONE ESTERA
n Provenienza Messico

1.170,00-1.220,00 (invariato); Cali-
bro 31-32 800,00-850,00 (-20); Cali-
bro 29-30 740,00-790,00 (-20).

PISELLI PRODUZIONE
NAZIONALE
n n.q.

PISELLI PRODUZIONE ESTERA
n «Marrowfats» 880,00-930,00 (inv.).

FAVE PRODUZIONE NAZIONALE
n Intere (Cottoie) 1.550,00-1.600,00

( i nva r i at o ) ;
Favino bianco 275,00-280,00 (inva-
r i at o ) ;
Favino nero 270,00-275,00 (inv.).

FAVE PRODUZIONE ESTERA
n Sgusciate 980,00-1.030,00 (invaria-

to).

LUPINI PRODUZIONE NAZIONALE
n n.q.

LUPINI PRODUZIONE ESTERA
n n.q.

Tutti i prezzi sono in Euro/tonn.,
ad esclusione degli ortofrutticoli
(al netto di I.V.A.). I prezzi forniti
sono indicativi.

n Nella giornata di mercato nazio-
nale di ortofrutta e mandorle di
martedì 10/12/2013 è stato rileva-
to il seguente andamento relativo
alla settimana trascorsa: mercato
riflessiovo per le mandorle. Rialzi
per i prodotti orticoli a causa delle
avversità atmosferiche. La Com-
missione tornerà a riunirsi il7 ge-

naio 2014.

MANDORLE:
n sgusciate massa dolce originaria

franco magazzino Bari (tonn.)
6.900,00-7.000,00; (Impurità 0,5%
max; Rottame 5% max; Umanità
6% max; Oleato occulto 1% max).
Massa amara franco magazzino
Bari (tonn.) 4.900,00-5.000,00 (Im-
purità 0,5% max; Rottame 5%
max; Umanità 6% max; Oleato oc-
culto 1% max).

PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI
FRESCHI FRANCO PARTENZA:
n insalata «Indivia Scarola» gabbia

(da Kg 5 circa) 5,00-5,50; insalata
«Trocadero» 4,50-5,00; insalata
Lollo 4,50-5,00; insalata Lollo ros-
so 4,00-5,00; insalata Romana
4,00-4,50; cavolfiore gabbia (da Kg
10) 5,50-6,50; cavolo Cappuccio (da
Kg 10) 5,50-6,50;broccoletti kg net-
to 1,80-2,00; finocchi taglio corto
tipo esport. gabbia (da Kg 5)
4,50-5,50; sedano gabbia (da Kg 10
circa) 7,00-8,50; prezzemolo kg.
netto 1,30-1,50;carciofi a pezzo
0,25-0,35; patate zona Polignano
kg. netto n.q.; zucchine kg. netto
0,80-1,00; cetrioli lisci kg netto
n.q.; fave novelle n.q.; piselli verdi
kg. netto n.q.; funghi Cardoncelli
kg netto 6,00-7,00; Prataioli
1,90-2,20; Pleurotus 1,80-2,20.

n Ciliegie: da industria id. n.q.; da
tavola Bigareau id. n.q.; da tavola
Giorgia id. n.q.; da tavola Ferro-
via id. n.q.

n Uva da tavola: Apirene Sugarone
n.q.; Apirene Crimson kg. netto
1,80-2,00; Black Magic n.q.; «Regi-
na della Puglia-Pizzutella» n.q.;
«Victoria» id. n.q.; «Italia»
0,75-1,10; «Red Globe» 0,80-1,15;
«Palieri» n.q.

n Fioroni (Puglia): kg. netto n.q..
Tutti i prezzi sono in euro/tonn,
ad esclusione degli ortofrutticoli
(al netto di I.V.A.). I prezzi forniti
sono indicativi.

L’evasione fiscale vale
130 miliardi all’anno
Befera: livello incompatibile con un sistema democratico

BEFERA
SQUINZI E
S AC C O M A N N I
In alto il
direttore
dell’Agenzia
delle Entrate (a
sin.) e il leader
di Confindustria
che ha
ricordato come
la pressione
fiscale in Italia
sale al 53% se
si calcola il
«nero» e
l’evasione
fiscale. Il
ministro
dell’Economia
(nel riquadro)
sottolinea
anche il peso
delle economie
illecite

Era ai domiciliari
Fonsai, Ligresti

torna libero
Torna libero Salvatore

Ligresti. La quarta sezione
del Tribunale di Torino ha
revocato la misura degli
arresti domiciliari, decisa
cinque mesi fa, per l’ex pa-
tron della compagnia assi-
curativa Fonsai. Da oggi
dovrà rispettare soltanto
l’obbligo di firma. Ligresti è
accusato di falso ed aggio-
taggio nel processo di cui
il 13 dicembre si terrà la
seconda udienza con il rito
abbreviato. "Siamo soddi-
sfatti – commenta l’avvo -
cato difensore Gianluigi
Tizzoni – anche se l’obbli -
go di firma rappresenta an-
cora una limitazione della
libertà del mio assistito.
Salvatore Ligresti non si è
mai sottratto alla giustizia,
motivo per cui confidiamo
che presto venga revocato
anche l’obbligo di firma".

ECONOMIA&F I NA N Z A

l Le tasse evase in Italia ammontano a circa 130
miliardi di euro, come stimato dalla Corte dei Conti.
Un livello, insieme all’elusione, "non compatibile con
la nostra economia e con nessun sistema veramente
democratico". Il direttore dell’Agenzia delle Entrate,
Attilio Befera, lo afferma chiaramente, in occasione
del convegno sulla legalità fiscale, convinto che "c'è
bisogno di dire una parola forte e certa".

L'evasione va contrastata "fermamente", insiste il
ministro dell’Economia, Fabrizio Saccomanni, tute-
lando così le imprese "sane" e quindi rendendo "più
efficace ed efficiente" l’azione amministrativa di ac-
certamento dei tributi ma "al tempo stesso evitando di
trasformare il sistema fiscale in un ostacolo per la
crescita dell’economia nazionale". La via per rag-
giungere questo obiettivo, indica lo stesso ministro, è
"tracciata" dalla delega fiscale ora all’esame del Se-
nato, che passa anche attraverso il potenziamento dei
sistemi di tracciabilità dei pagamenti e dell’utilizzo di
quelli «elettronici». L’auspicio è che venga approvata
definitivamente in tempi stretti. Il problema da un lato
è l’eccessivo peso delle tasse che alla fine ricade sugli
onesti: al netto del sommerso, ossia la pressione reale
sui contribuenti che pagano le imposte "aumenta dal
44,5% al 53,5%", ammonisce il presidente di Con-
findustria, Giorgio Squinzi. Oltre ad essere "oneroso",
il sistema fiscale è "complesso", aggiunge, tornando a
chiedere (e portando il "grido di dolore" delle imprese
associate) "regole semplici e stabili", necessarie alle
stesse imprese italiane ma anche a quelle straniere
per investire in Italia.

Che ci sia "poca certezza" del diritto tributario lo
riconosce apertamente anche il viceministro dell’Eco -
nomia, Luigi Casero, intervenendo al convegno
dell’Agenzia delle Entrate. Così come la lotta alla frode
e all’evasione fiscale, rimarca Befera, è "non solo una
questione di entrate, ma anche di equità sociale". Ed è
proprio dalle risorse della lotta all’evasione ("un male
economico, un fattore di concorrenza sleale", attacca
Squinzi) e dalla spending review che bisogna ali-
mentare il fondo che già dal 2014 deve essere destinato,
in modo "automatico", a tagliare le tasse partendo dal
cuneo fiscale: su questo punto insistono Confindu-
stria e sindacati. "Ci aspettiamo che la promessa fatta
da Letta sia mantenuta", dice il numero uno della Cisl,
Raffaele Bonanni, rimarcando la priorità di com-
battere l’evasione e di abbassare le tasse sul lavoro,
puntando il dito contro "i tanti che oggi la fanno
franca" e sollecitando "norme meno minacciose ma
più operative". Per il segretario generale della Uil,
Luigi Angeletti, "il sommarsi di norme è crimino-
geno. La necessità di semplificare il fisco non è più
rinviabile", insieme a quella di "resettare il sistema di
controlli, concentrando gli sforzi sui soggetti a più alta
probabilità di evasione". Un fenomeno che nel nostro
Paese viaggia su livelli non sopportabili: "Nessuna
economia nella nuova fase di competizione globale e
dovendo fare i conti con l’attuale fase recessiva può
sopportare livelli di evasione come quelli registrati in
Italia", afferma Befera. E che, sottolinea Saccomanni,
è anche "sinergica" alla corruzione, all’illegalità e alla
criminalità organizzata.

anche in zone non limitrofe alle nuove co-
struzioni. Questi, ad esempio secondo un emen-
damento a prima firma di Renato Brunetta,
verrebbero dichiarati «opere di preminente in-
teresse sociale e nazionale».

Per quanto riguarda i capitali in Svizzera si
prevede il pagamento di una «una tantum» sul
capitale esportato, che finirebbe nel Fondo, non-
chè il versamento di una aliquota annuale da
parte delle banche elvetiche, che fungerebbero
da sostituiti di imposta. Ovviamente l’a c c o rd o
richiede un Trattato bilaterale che, una volta
siglato dai governi, deve essere trasformato in
legge dal Parlamento. E non si è, evidentemente,
ancora a questo stadio. Ma già molti governi
hanno avviato le trattative con Berna. L’ultimo
incontro è di due settimane fa: forse l’intesa è
vicina.

E mentre Brunetta incalza il nuovo segretario
del Pd, Matteo Renzi, invitandolo ad intervenire
subito sulla Legge di Stabilità con un maxie-
mendamento, molte sono le voci dei «delusi» da
questa manovra. A partire da Cgil, Cisl e Uil che
sabato manifesteranno davanti a Montecitorio.

Francesco Carbone
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LA SFIDA PER IL LAVORO
SI VINCE CON LA SPESA
PER GLI INVESTIMENTI

di MARIO LETTIERI E PAOLO RAIMONDI

L
a più difficile sfida di fronte a noi è quella di
trasformare il principio etico del valore e della
centralità del lavoro e della persona in una stra-
tegia operativa immediata. Altrimenti le previsio-

ni catastrofiche che i sindacati e le varie associazioni di
categoria continuano a sfornare non lasciano scampo. Dopo
l’aumento della disoccupazione, in particolare quella gio-
vanile (15-24 anni) al 41,2%, la Confcommercio denuncia il
crollo del reddito procapite al livello del 1986, mentre la
pressione fiscale del 44,3% rimane ai livelli più alti in Eu-
ropa. Inevitabilmente l’aumento della precarietà e della po-
vertà si traduce in una drastica diminuzione dei consumi
che, dopo il crollo del 4,2% registrato nel 2012, sarà del 2,4%
nel 2013. Certamente il carico fiscale è troppo elevato ed
una detassazione sul lavoro è più che mai necessaria. Quel
che è più grave, però, è l’assenza di un’idea, di un progetto
del “sistema Italia”. Che il consumo possa essere la molla
della ripresa economica è parzialmente vero. Ma non è
automatico. Gli automatismi non sempre funzionano. Lo si
è visto nel settore del credito. L’abbassamento fino a zero
del tasso di sconto attuato dalla Bce non ha portato a nuovi
crediti per gli investimenti, per le imprese e per le famiglie.

La detassazione sul lavoro, invece, comporterebbe un au-
mento dei salari e delle pensioni delle fasce più deboli e
sarebbe destinato ai consumi. Ricordiamoci che gli Stati
Uniti uscirono dalla Grande Depressione del ’29 quando il
presidente Franklin D. Roosevelt lanciò il New Deal con
grandi investimenti statali nelle infrastrutture e nei settori
agro-industriali. Ancora oggi, contrariamente a certe leg-
gende, gli USA, rimangono una grande economia dirigi-
stica nei settori fondamentali, quali quello militare, delle
nuove tecnologie, dello spazio, delle infrastrutture oltre che
del vasto settore amministrativo.

Anche da noi sarebbe necessaria una strategia di rilancio
economico che punti sulle nuove tecnologie e sui comparti
industriali, agricoli e turistici. Non basta la lotta alla con-
traffazione dei nostri prodotti agricoli e del Made in Italy,
occorre modernizzare tali settori ed aumentare l’appeal tu-
ristico del nostro Paese anche rispetto ai cittadini dei Paesi
del Brics. Il primo cambiamento paradigmatico dovrebbe
essere quello di puntare sullo sviluppo invece che sulla
crescita lineare. Quando si parla di crescita ci si riferisce
sempre ad un aumento numerico delle cose prodotte, non
importa quali purché abbiano un effetto positivo sul Pil. Lo
sviluppo invece, inglobando anche la crescita, coinvolge
risorse, persone, territori, popolazioni, educazione, cultura
e si proietta sul lungo periodo per differenti generazioni. In
quest’ottica la messa in sicurezza e la valorizzazione del
territorio e del vasto patrimonio culturale assumono un
carattere prioritario. Senz’altro positivo è l’intervento, sep-
pur limitato finanziariamente, finalizzato alla ristruttura-
zione e all’efficienza energetica del patrimonio immobilia-
re. I sindacati ritengono che esso creerebbe 600.000 posti di
lavoro a fronte di un investimento di 7 miliardi di euro.

Q U OT E -E’ bene ricordare che molte nostre PMI, pur in
questo periodo di crisi, hanno saputo mantenere e svilup-
pare quote di mercato nel difficile settore dell’alta tecno-
logia. Perciò bisogna sostenere la loro modernizzazione ri-
cordando che l’Italia è tra le prime 10 economie industria-
lizzate del mondo.

Il nostro export, per fortuna, ha retto l’urto guadagnando
addirittura un significativo surplus commerciale. L’Italia è
infatti la quinta economia al mondo per surplus commer-
ciale manifatturiero. Da questo punto di vista significativi
sono i 28 contratti di cooperazione tra Italia e Russia re-
centemente siglati a Trieste, così come importante potrebbe
rivelarsi la realizzazione di grandi reti infrastrutturali nel
continente Euro Asiatico.

Le prospettive di migliori e maggiori relazioni nello sce-
nario internazionale esigono da un lato che l’Italia si muo-
va come “sistema Paese” e dall’altro che sviluppi la ricerca
a sostegno delle proprie imprese. L’attuale misero 1,2% del
Pil investito nella ricerca andrebbe elevato almeno al 3 %
come già sostenuto dall’UE a Lisbona nel 2000.

In una situazione di ristrettezze finanziarie è ineludibile
che la “spending review” riduca nettamente gli sprechi e la
stessa spesa pubblica. Le risorse pubbliche devono essere
finalizzate alle attività produttive, manifatturiere, del cre-
dito, della ricerca e delle nuove tecnologie. Tutto ciò è il
presupposto per la creazione di lavoro qualificato.

Finora stiamo provando sulla nostra pelle che “di solo
rigore si muore”. Perciò non basta rendere più efficiente la
politica economica nazionale ma occorre cambiare gli in-
dirizzi dell’Unione Europea. Lo stesso Romano Prodi, uno
dei costruttori dell’architettura europea, ripete che i pa-
rametri di Maastricht dovrebbero essere ridefiniti privi-
legiando la spesa per investimenti

TO N D O

Comandare stanca anche se...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

M
a Renzi è un ciclone desti-
nato a stravolgere l’assetto
della politica oppure solo un
forte temporale destinato ad

esaurirsi? E’ il Principe che l’Italia attende
dai tempi di Machiavelli per rinvigorire di
virtù e moralità statuale l’Italia e la
Repubblica, sconfiggendo le mollezze ro-
mane di un Parlamento paludato oppure
un Peter Pan spaventato di perdere la sua
ombra?

Chi definisce Renzi un semplice pro-
dotto della comunicazione è in errore. Il
suo retroterra non è banale. Non è solo
marketing e immagine, insomma, anche
se il sindaco è padrone dei meccanismi dei
media e della pubblicità. Suo padre, Tom-
maso, di Rignano sull’Arno, è stato un
esponente della Base, la corrente della
sinistra dc che raccoglieva gli intellettuali
dell’area cattolica. Mitico sindaco di Fi-
renze è stato Giorgio La Pira, argomento
della tesi di laurea di Renzi. Di Firenze era
Nicola Pistelli, parlamentare democristia-
no, fondatore di “Po l i t i c a ”, rivista fon-
damentale nella formazione della classe
dirigente di quel partito. I giovani de-
mocristiani aspettavano con ansia l’uscita
di Politica, con articoli di intellettuali laici
e cattolici e testimonianze di apertura al
mondo in un’Italia conservatrice e bloc-
cata dallo scontro Dc-Pci. Il “c u o re ” di
Politica era degasperiano e liberaldemo-
cratico. Pistelli, papà di Lapo, morì in un
incidente stradale di ritorno da un con-
gresso. Renzi è cresciuto in questo am-

biente ricco di storia e di fervore politico,
tra i racconti del padre, il sostegno e la
testimonianza di Lapo e l’influenza straor-
dinaria di una città attraversata da pas-
sioni intense, dove l’aristocrazia feconda
della Signoria e il ribellismo popolare
hanno prodotto sintesi ardite e sincre-
tismi con il sapore dell’e re s i a .

L’Italia è un subbuglio. Da una parte,
movimenti di piazza e di rete, risentimenti
sempre più estesi, la povertà nelle case di
milioni di persone, proteste fiscali, ceti
disgregati da una recessione violenta e
dolorosa; dall’altra parte, brutti esempi di
estese classi dirigenti, comportamenti ir-
responsabili, di accaparramento di volgari
prebende e privilegi, chiusure nei palazzi
del potere, a volte intrecci corruttivi tra
oligarchie e pezzi deviati della politica e
delle istituzioni. In questa ragnatela, den-
sa di trappole e strumentalizzazioni da
parte di avventurieri, è urgente il lavoro di
risanamento e di ricostruzione, condi-
zione indispensabile per la ripresa della
stessa economia.

Renzi ha calato il sipario, almeno in
questa fase cruciale, su un partito che
ancora ieri proponeva assurdi ruoli re-
distributivi da parte dello stato. La sua
sinistra, rappresentata da una nuova ge-
nerazione, non è più quella della difesa dei
garantiti. Il taglio per un miliardo dei costi
della politica e la riduzione della spesa
pubblica rappresentano misure inevitabili
e tutto sommato scontate per poter ria-
prire i canali del dialogo con un’opinione
pubblica, anche moderata, sconcertata per
quanto avviene nei corridoi di regioni,

enti locali, società pubbliche e dello stesso
stato. Ma Renzi non può più limitarsi a
proclamare quello che andrebbe fatto.
Adesso dovrà agire e chiarire quando e
come articolare le misure concrete per
ottenere risparmi fiscali. Né può limitarsi
alla cucina della sola legge elettorale.

Avverte Lapo: «Matteo è veloce nel
mutare il punto di osservazione e nel
mixare, come Jovanotti, i riferimenti sim-
bolici, da De Gasperi a Cecilia Strada, da
Zygmum Bauman a Giuliano Ferrara…«.
E’ veloce nelle guerre e nelle rappaci-
ficazioni e sa «come insegna Machiavelli
che il potere politico si fonda sull’amore o
sulla paura, non sulla stima». Renzi ha
paura della palude di Roma. Per questo
vuole le riunioni alle sette, quando gli altri
ancora dormono. La sua tecnica resta
quella di parlare della politica romana <da
fuori>, per dimostrare che lui vuole con-
trapporre la vita reale delle persone alle
liturgie della Capitale. Ma si può cambiare
lo stato girando al largo? Per quanto tempo
lo si può fare? Fino al prossimo giro
elettorale, almeno. Ma Roma non è Fi-
renze. Anche i Medici dovevano fare i
conti con la città eterna per governare
Firenze. Lo stato non si può riformare con
blitz anche se ben preparati. Le vecchie
reti stanche e immobili dovranno essere
sostituite da nuove alleanze, di forze e
persone competenti e qualificate, capaci di
ripristinare l’autorevolezza della politica e
delle istituzioni. Un uomo solo al co-
mando, anche se veloce, è destinato a
stancarsi.

Tonio Tondo

VA L E N T I N I

L’incubo dell’auto fantasma
>> CONTINUA DALLA PRIMA

L
a storia comincia il 16 luglio scorso, quando il legale
rappresentante di una società con sede a Roma si vede
recapitare una raccomandata dal “Centro nazionale
accertamento infrazioni” del ministero dell’Inter no

con una multa di 714,89 euro, da pagare entro 60 giorni. Entro
quello stesso termine deve fornire anche i dati del conducente,
per la decurtazione dei punti dalla patente. A norma dell’ar -
ticolo 142/9 del Codice della strada, gli viene contestato di aver
percorso alle ore 23,14 del 14 giugno l’autostrada A14 Bolo-
gna-Bari-Taranto, nel territorio del Comune di Trani, alla ve-
locità di 187,37 chilometri all’ora, come rilevato da un sistema
e l e t t ro n i c o.

Il verbale, però, non specifica né la marca né il modello della
vettura. E già questa sarebbe causa di nullità. Ma il fatto è che
quel giorno il conducente abituale dell’auto, residente a Milano,
si trovava per motivi di lavoro all’estero. Non era certamente in
Puglia e la macchina è rimasta chiusa a chiave in garage.
Perciò il proprietario invia un ricorso per raccomandata al
signor Prefetto della Provincia di BAT, immaginando un errore
materiale e chiedendo l’annullamento del verbale. Finora nes-
suna risposta.

Passa l’estate e il nostro malcapitato automobilista viene
convocato dai carabinieri della Stazione Roma-Parioli e ap-
prende con sorpresa e costernazione che la sua vettura, o
meglio una vettura con la stessa targa, risulta coinvolta nelle
indagini dei carabinieri di Torchiarolo (Brindisi) per alcuni
furti in abitazioni. Dalle sommarie informazioni che gli ven-
gono fornite, constata però che la marca dell’auto è la stessa ma
il modello non corrisponde. A quel punto, intuisce di che cosa
si tratta e su consiglio di un legale sporge querela-denuncia
contro ignoti, in data 27 settembre, ipotizzando il reato di
“falsità materiale commessa in certificato o autorizzazione am-
m i n i s t r at iva ” (combinato disposto degli artt. 477 e 482 del Co-
dice penale e art. 100 comma 14 del Codice della strada. Un caso,
insomma, di contraffazione o clonazione della targa.

Pochi giorni dopo, il proprietario dell’auto riceve un’altra
raccomandata dal Corpo di Polizia municipale della città di
Taviano (Lecce) che gli contesta di essere passato a un semaforo
con la luce rossa il 12 agosto: multa di 284,00 euro da pagare
anche questa entro 60 giorni dalla notifica. Nuovo ricorso e
nuova raccomandata.

Questa volta, però, la Polizia municipale di Taviano – co -
mandante Luisa Tunno - meritoriamente si attiva e si mette in

contatto telefonico con il presunto contravventore. Una gentile
vigilessa richiede le foto dell’auto via Internet e riscontra
subito che il colore di quella immortalata al semaforo è diverso.
E con un’efficienza pari alla tempestività, “facendo seguito alla
documentazione trasmessa”, in data 25 ottobre annulla perciò il
verbale “con conseguente archiviazione di tutti gli atti am-
m i n i s t r at iv i ”.

Ma l’incubo, purtroppo, continua. A metà novembre arrivano
altre due raccomandate. La prima contesta un eccesso di ve-
locità (207,43 chilometri all’ora) in data 28 settembre, ore 22,09,
sull’Autostrada Bologna-Bari-Taranto in territorio del comune
di San Severo (Foggia): euro 1.106,90. La seconda un altro
eccesso di velocità (213,71 chilometri all’ora) nello stesso giorno,
ore 22,40, sulla medesima autostrada in territorio del comune di
Trani: di nuovo, euro 1,106,90. Entrambi i verbali non indicano
né la marca né il modello né tantomeno il colore dell’auto. Altri
due ricorsi e altre due raccomandate, rispettivamente ai Pre-
fetti di Foggia e di BAT.

Nel frattempo, perseguitato dall’incubo, il proprietario
dell’auto decide di avviare le pratiche per la reimmatrico-
lazione della vettura e finalmente cambia targa. Ma il 21 no-
vembre arriva un’altra raccomandata, per così dire retroattiva:
sempre il 28 settembre, alle ore 22,46, la fantomatica automobile
con la vecchia targa (clonata) aveva percorso il tratto della
BO-BA-TA addirittura a 225,18 chilometri all’ora in territorio
del comune di Bitonto: altri 1.106,90 euro. Anche in questo
verbale manca l’indicazione della marca, del modello e del
colore. Nuovo ricorso e nuova raccomandata al signor Prefetto
di Bari.

Ricapitolando: finora il malcapitato automobilista ha col-
lezionato cinque maxi-multe e accumulato un totale di 4.319,59
euro da pagare. Ma, una volta trascorsi i fatidici 60 giorni,
rischierebbe di essere condannato a pagarne molti di più se i
ricorsi non fossero accolti. Al danno, si aggiungerebbe poi la
beffa di dover versare anche le sanzioni supplementari per non
aver fornito i dati del conducente.

È così che la nostra beneamata regione coltiva la sua antica
tradizione di ospitalità e di accoglienza? Vogliamo incremen-
tare il turismo e il commercio oppure la criminalità orga-
nizzata? E i signori Prefetti intendono rappresentare in questo
modo il governo sul territorio, non tutelando i cittadini in-
colpevoli a vantaggio dei delinquenti abituali?

(P.S: - I fatti raccontati in questo articolo sono realmente
accaduti e sono tutti documentati)

Giovanni Valentini

LETTERE E COMMENTI
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La presunta solidarietà della polizia ai
manifestanti dei forconi e il gesto di to-
gliersi i caschi in sostegno della protesta,
alla fine si sono rivelati per quello che era-
no: una montatura mediatica architetta-
ta dalla rete e gonfiata da qualche sinda-
calista in cerca di visibilità. Ma la «bufa-
la» è piaciuta a tal punto a Grillo, lesto
lunedì a rilanciare i video per arruolare
agenti, carabinieri e finanzieri al grido di
«tutti a casa», che ieri il leader del Movi-
mento 5 Stelle ha deciso di rilanciare invi-
tando le forze dell’ordine a diventare stru-
menti e garanti di un colpo di stato di piaz-
za contro la politica. Una protesta che an-
che Silvio Berlusconi punta a cavalcare
convocando per oggi a Roma una delega-
zione del movimento dei Forconi. «Il Pae-
se non può aspettare - ha dichiarato il lea-
der di Forza Italia - Il governo non perda
tempo: convochi subito trasportatori e al-
tri movimenti di protesta. La prevista
convocazione del 17 dicembre da parte
del Sottosegretario delegato, cioè addirit-
tura fra una settimana - ha proseguito -
consente alla protesta di proseguire fino
a quel giorno, arrecando danni alla no-
stra economia in un momento già tanto
difficile».

Ma è da Grillo che ieri è arrivata una
nuova iniziativa shock. «La protesta di lu-
nedì può essere l’inizio di un incendio o
l’annuncio di future rivolte forse incon-
trollabili - ha spiegato in una lettera aper-
ta al Comandante generale dei Carabinie-
ri Leonardo Gallitelli, al capo della Poli-

zia Alessandro Pansa e al Capo di stato
maggiore dell’Esercito Claudio Graziano
- Alcuni agenti di Polizia e della Guardia
di Finanza a Torino si sono tolti il casco,
si sono fatti riconoscere, hanno guardato
negli occhi i loro fratelli. Vi chiedo di non
proteggere più questa classe politica che
ha portato l’Italia allo sfacelo, di non scor-
tarli con le loro macchine blu o al super-
mercato, di non schierarsi davanti ai pa-
lazzi del potere infangati dalla corruzio-
ne e dal malaffare - ha proseguito Grillo -
Le forze dell’ordine non meritano un ruo-
lo così degradante. Gli italiani sono dalla
vostra parte, unitevi a loro. Nelle prossi-
me manifestazioni ordinate ai vostri ra-
gazzi di togliersi il casco e di fraternizza-
re con i cittadini. Sarà un segnale rivolu-

zionario, pacifico, estremo e l’Italia cam-
bierà».

Un invito alla insubordinazione di va-
go stampo golpista che ha suscitato le rea-
zioni indignate sia nei partiti che fra i sin-
dacati di polizia. «Gli uomini in divisa so-
no un presidio di legalità - la risposta del
ministro dell’Interno Angelino Alfano -
Legalità che vuol dire garantire la libertà
dei cittadini di manifestare le proprie opi-
nioni senza violare le leggi e la libertà de-
gli altri. Legalità vuole dire garantire le
istituzioni, non consentiremo la messa a
fuoco delle città». «Grillo distilla quotidia-
no veleno contro le istituzioni adottando
toni e contenuti apertamente eversivi -
ha replicato Alessia Morani, nuova re-
sponsabile giustizia del Pd - È un gioco
pericolosissimo che può avere conse-
guenze tragiche, non gli consentiremo di
incendiare il Paese». Sulla stessa linea an-
che Nichi Vendola: «Giocare cinicamen-
te con la disperazione della gente e l’agi-
tar di sciabole sono ingredienti pericolosi
per la democrazia italiana», ha twittato il
leader di Sel.

Ma a respingere al mittente le parole
di Grillo ci hanno pensato anche i sindaca-
ti di polizia. «Inquietanti e farneticanti in-
viti all'insubordinazione e alla contesta-
zione - le ha bollate il segretario generale
del Siap Giuseppe Tiani - Non ci stiamo a
bieche strumentalizzazioni, utili a fomen-
tare oltremodo lo scontro sociale solo per
il proprio tornaconto politico». «Non fa
bene a nessuno strumentalizzare i singoli
episodi e soprattutto non aiuta ad affron-
tare le questioni di ordine pubblico in ma-
niera responsabile e civile nel rispetto del-
le libertà e dei diritti di tutti», ha commen-
tato il segretario generale del Silp Cgil,
Daniele Tissone. «Non saremo mai i bu-
rattini di Grillo», si è unito al coro Franco
Maccari, Segretario Generale del Coisp.

«I poliziotti hanno giurato fedeltà alla Re-
pubblica, alle istituzioni e al popolo italia-
no», gli ha fatto eco il segretario generale
del Siulp Felice Romano.

Ma sono proprio le parole di Romano,
che lunedì aveva parlato del gesto dei po-
liziotti di togliersi i caschi come di «una
totale condivisione delle ragioni a base
della protesta» dei Forconi, ad alimenta-
re ancora la polemica all’interno dei sin-
dacati di polizia. «Nessuno è autorizzato
ad interpretare un gesto di distensione,
del resto frequente, come forma di condi-
visione delle ragioni di una protesta», ha
replicato Lorena La Spina, segretario na-
zionale dell’Associazione nazionale dei
funzionari di polizia. «Quello del Siulp è
un messaggio pericoloso da cui prendia-
mo le distanze - ha precisato Roberto Tra-
verso, segretario del Silp Cgil Liguria -
La solidarietà con tutte le categorie di la-
voratori in difficoltà è un valore impor-
tantissimo ma non si può far passare il
messaggio che la polizia solidarizza con
chi manifesta. Non dimentichiamo chi
siamo e qual è il nostro ruolo istituziona-
le». E a far chiarezza su quanto successo
in piazza a Torino ci ha pensato Pietro Di
Lorenzo, segretario generale provinciale
del Siap di Torino, che lunedì era in servi-
zio durante le manifestazioni. «È succes-
so quello che succede sempre, venute me-
no le ragioni del pericolo per gli operato-
ri e riappacificata la piazza il funzionario
titolare ha dato la disposizione di togliere
i caschi perché non c’era più pericolo. Un
gesto distensivo, semplicemente, non in-
dotto dalla piazza o da scelte di partecipa-
zione attiva alla manifestazione».

«Oggi con i miei colleghi abbiamo parlato
del gesto dei caschi a lungo dell’interpre-
tazione data al gesto dei caschi. Siamo un
po’ tutti increduli, diciamo che in molti
non ci stanno ad essere tirati per la giac-
chettadella divisa». RiccardoGazzaniga è
sovrintende di polizia in servizio al repar-
tomobilediBolzaneto edelegatosindaca-
le del Silp Cgil, ma al grande pubblico è
noto come autore di «A viso coperto», il
romanzo con cui ha raccontato la vita di
un celerino, gli scontri con gli ultras e gli
uomini che stanno dietro ad un casco di
polizia o ad una sciarpa con i colori di una
squadra di calcio. Ieri mattina anche lui
era in strada con i suoi colleghi in servizio
perle manifestazioni deiForconi diGeno-
va.«Chiunqueconoscaunminimoledina-
miche di piazza può fare le proprie dedu-
zioni con facilità - dice - Togliersi il casco
durante un servizio per noi è una cosa
usuale, è una prassi normalissima quan-
do una manifestazione è finita o quando
al termine di un lancio di oggetti è tornata
la calma. Oppure quando l’atteggiamen-
to dei manifestanti fa ritenere che non ci
siapiù alcun pericolo per il personale. An-
che perché a nessun operatore fa piacere
tenere il casco per ore: è pesante, e quan-
do puoi te lo togli volentieri».
OppurecomehannospiegatoleQuestu-

rediGenovaoTorino,puòancheessere
ungestodistensivoneiconfrontideima-
nifestanti.
«Puòancheessere così, laddove dopoinci-
denti gravi come quelli di Torino poi la si-
tuazione torna pacifica. Ma da qui a dire
che quel gesto è una forma di solidarietà
verso i manifestanti è a dir poco azzarda-
to».
Unaquerelleanimataanchedalleparole
di qualche sindacalista o di chi cercava
spondeanti sistema?
«Dal punto di vista sindacale non condivi-
doinnessunmodola posizionecheèstata
presa da alcune sigle, anzi dirò di più: mi
sembrano uscite addirittura pericolose.
Noi in piazza dobbiamo garantire la sicu-
rezza di tutti senza preferenze per una si-

gla o una posizione».
E togliersi i caschi e abbassare gli scudi,
in un determinato contesto, è un gesto
normalissimoinsituazionidiordinepub-
blico?
«Assolutamente e non può essere inter-
pretato in nessun modo. A me capitò di
intervenire ad una festa della Lega a Ber-
gamo e di disperdere alcuni ultras che vo-
levanocontestare l’alloraministrodell’In-
ternoMaroni. Imilitanti leghisticiapplau-
dirono, ma a nessuno venne in mente di
dire che ci eravamo schierati con la Lega.
Non si può pensare che agenti di polizia
scelgano di schierarsi in questo modo, so-
prattutto in un contesto delicatissimo co-
me quello dell’ordine pubblico. Siamo la-
voratori anche noi e magari a volte capita
anche di essere d’accordo con chi manife-
sta, ma da lì a dire che ci si toglie i caschi
per solidarizzare con i manifestanti è as-
surdo.Hoguardatoanchealcunivideocir-
colati inreteedavvero nonhovistoniente
di diverso dal solito. Li hanno tolti perché
non c’era esigenza di indossarli».
ChecosanepensadellaletteradiGrillo?

«È una dichiarazione che si presta a stru-
mentalizzazioni pericolose. La polizia de-
ve garantire la democraticità da una posi-
zione neutra senza scendere in alcun mo-
do nel merito delle questioni. Solo così si
può garantire a tutti la possibilità di espri-
mere le proprie opinioni. Il giorno in cui
la polizia o le forze dell’ordine in generale
dovessero prendere una posizione sareb-
be un giorno grave per la democrazia. La
lettera di Grillo e le strumentalizzazioni
sul 9 dicembre sono mosse molto perico-
lose che trascinano la polizia in un ruolo
che non deve e non può avere».
Nontemeche,sepassaquestomessag-
gio, chiunque si presenta in piazza da-
vanti alla polizia possa fare il ragiona-
mento «o ti togli il casco e sei con me o
seiunmionemico»?
«Esattamente.Ilcasco eloscudosono stru-
mentidifensivipergli operatori,masepas-
sa questo messaggio diventerà complicata
la gestione del loro utilizzo se ogni volta
che siamo costretti ad indossarli questo sa-
rà lettocome un atteggiamentoaggressivo
o se quando li togliamo diranno che solida-
rizziamo. Siamo dei lavoratori, e come
l’operaio in cantiere indossa il casco per
proteggersi, noi abbiamo i dispositivi di di-
fesa che servono a salvaguardare la nostra
salute. Ma non è che l’utilizzarli o meno
rappresenti una presa di posizione politi-
ca. Per le nostre istanze sindacali o per le
nostre proteste ci sono i luoghi appositi».

«Nessuno ci strumentalizzi. I caschi?Gesto usuale»

LAPROTESTA

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Grillo imbraccia il forcone
Berlusconi cavalca la rivolta

IRRUZIONIEMINACCE

Puglia,negozichiusi.APerugianellasedePd
Continuano i blocchi e le
manifestazionedelmovimentodei
Forconi in tutta Italia. Ementre il
coordinamentorinuncia alla
manifestazioneprevistaperoggi a
Romarimandandola allaprossima
settimana(«Se sarà votata la fiducia al
governoLetta»,precisa Danilo Calvani
unodei leader delmovimento) la
situazione ieri si è fatta insostenibile
soprattutto in Puglia.Presidi, barricate
etransenne i punti diaccessoe di
uscitaalla cittàsono stati segnalati a
Barletta;negoziantiminacciati ad
Andriada partedegliultrà;
tangenzialepraticamente bloccata a
Bari,occupati i binari aCerignola.E a
Molfetta, rondeanche nelleaziende
percostringere i lavoratoriad
abbandonare ilposto di lavoro. Nella
Bat, inegozi a fine seratasono tutti

chiusi, serrati.Anche icinema. Sono
apertesoltanto le farmacie.E in rete,
invece,hanno fatto rapidamente ilgiro
dei socialnetwork le foto dei
manifestanti sudei camioncini che
girano in città e intimanoai negozianti
diBiscegliedi chiudere le loroattività.
«Quantostaaccadendo nelle
nostre città in questeore assume i
contornidello squadrismofascista. Il
Viminale intervenga», hadichiarato
ieri il parlamentarepugliese delPd
DarioGinefra.Secondo lesegnalazioni
aMolfetta i manifestantihanno
costrettoa chiudereun centro
commerciale Ipercoop e alcune
aziendeecall center.

APerugia, invece, unatrentina di
manifestantihanno fatto irruzione
nellasedecentraledel Pd inpiazza
dellaRepubblica.

. . .

«La lettera di Grillo?
Messaggio pericoloso che
trascina la polizia in un
ruolo che non può avere»

L’INTERVISTA

RiccardoGazzaniga

Ilpoliziottogenovese,
sindacalistaescrittore:
«Toglierlièunaprassi
comune:siamoincreduli
percerte interpretazioni,
nessunoci tiriper lagiacca»

Beppe Grillo / FOTO INFOPHOTO

MA.SO.
Twitter@massimosolani

● Il leader M5S: «La polizia non difenda più
i politici» ● Domani i manifestanti da Silvio:
«Il governo li convochi» ● Il ministro Alfano:
«Non consentiremo di mettere a fuoco le città»

. . .

Il Pd: «Un gioco dalle
conseguenze pericolose,
non gli consentiremo
di incendiare il Paese»

. . .

I sindacati di polizia
contro l’ex comico:
«Inviti farneticanti
all’insubordinazione»
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ILCOMMENTO

FEDERICO FERRERO
TORINO

Il sistema va in cortocircuito sempre lì,
a palazzo Lascaris, all’ombra del totem
allo sperpero. Davide Bono, consigliere
del M5S, paladino antisistema, sta per
varcare la soglia con uno scatolone di
scontrini raccolti per strada: li vuole
consegnare al governatore Cota, insie-
me a un paio di mutandoni fantasia.
Chiederà, in seduta, di rimborsare i cit-
tadini depauperati dalle spese pazze di
Rimborsopoli. Mentre infila il corri-
doio, si infoltisce l’assembramento
Fiom-Cgil: il presidio dei metalmeccani-
ci non è lì per i profumi o le borse di
Vuitton pagate proditoriamente di ta-
sca nostra, anche se parte qualche «Ver-
gogna, cacciate gli scontrini!» mentre i
consiglieri indagati sgusciano via alla
chetichella. Il sindacato protesta per la
crisi, risalente, del settore automobilisti-
co di Torino: sono gli operai della De
Tomaso mandati a spasso (in mille) dal
crac della famiglia Rossignolo, le mae-
stranze Mirafiori, la Manital di Ivrea
che ha appena scaricato 120 operai in
turno per la pulizia alle Carrozzerie, la
Celltel di Scarmagno. La guarnigione
Fiom è la prima a piazzarsi sotto la ba-
laustra in pietra, come spiega il segreta-
rio Federico Bellono, «perché era in pro-
gramma da tempo e non intendevamo
certo lasciare il campo a una protesta
nichilista come quella dei forconi, an-
che se ci preoccupava». Passano gli sco-
lari degli istituti professionali: si guarda-
no con sospetto, la Fiom offre loro il mi-
crofono, alcuni parlano, salutano e pro-
seguono. Di lì a poco è il turno dei Si, gli
studenti indipendenti di una mensa oc-
cupata in via Principe Amedeo, che coi
ribelli del 9 dicembre c’entrano nulla.
Pace e solidarietà.

Poi la scintilla: arrivano i forconi. In
teoria, cittadini indignati. In pratica, la
legge del nemico comune non vale: «Sa-
ranno stati quattrocento», spiega Bello-
no, «appena hanno capito chi eravamo,

alcuni hanno preso a insultarci». Il pic-
chetto risponde con «Bandiera rossa» e
«Bella ciao», la tensione lievita finché,
sotto la cupola del «Siamo tutti operai»,
il voltaggio finalmente cala. Il segreta-
rio Fiom ha carpito l’essenza dei neoni-
chilisti: «È un movimento variegato,
non va semplificato. Vedo sì teste rasate
e fascisti, ma c’è di tutto: i mercatali a
tirare le fila, disoccupati, anche teppi-
stelli da curva. Sembrano i tumulti delle
banlieue, solo che mancano i
pied-noir». La rabbia pesca rabbia con
la rete a strascico e ringhia allo Stato
come al sindacato: pari sono. È una par-
te di società non rappresentata, imbevu-
ta di disagio e di rancore, che esplode
nel caos di una protesta sconclusionata.
Raccoglie il malessere di cassintegrati e
autonomi, nostalgici del Duce, mamme
in ansia per il non-futuro dei figli nell’in-
determinatezza di obiettivi tagliati con
l’ascia: tutti a casa e subito, fino al gover-
no provvisorio da affidare, magari, ai mi-
litari.

Corpi satellite del comitato hanno pa-
ralizzato piazza Statuto e uscite della
tangenziale. Rispetto alla rivolta del 9,
la sollevazione di ieri ha visto la squadra
rimpolpata da ragazzi con lo zainetto da
scuola, attivi e disorientati: loro, delle
magagne dell’Iva e dei debiti con Equita-
lia, non portano, bontà loro, ferite se
non di striscio. Ma protestano: chi, in
buona fede chi trae ispirazione per farsi
capopopolo e minaccia i gestori dei bar:
giù la serranda, o sono guai. Il sindaco
Fassino nota che «non è legittimo scon-
volgere la vita della città» ma pare un
verbo soffiato verso le montagne: a chi
si sta parlando? Allo Juventus Stadium
c’è l’Area12; dall’altra parte della provin-
ciale, l’Auchan. È uno snodo strategico.
Si presenta un microbanda al direttore
dell’ipermercato Conad, Roberto Belli-
ni: viene invitato alla serrata «perché og-
gi è sciopero». Tenta di trattare ma i for-
coni – si vedono ambulanti del mercato
di corso Cincinnato – gli danno a inten-
dere che è meglio soprassedere sul rea-
to di violenza privata. «Intanto abbiamo
perso migliaia di euro tra prodotti fre-
schi e costo del lavoro, solo oggi».

Domani, chi lo sa: il prefetto Paola Ba-
silone annuncia rinforzi, la Digos ha de-
nunciato otto persone per interruzione
di pubblico servizio e segnalato altre 12
teste calde. In Prefettura un vertice per
capire come muoversi. Ma è tutto fuor-
ché finita.

Faccia a faccia fra Forconi
e Fiom davanti al palazzo
della Regione a Torino

VITTORIOEMILIANI
ROMA

● Faccia a faccia
con le tute blu in piazza
contro i licenziamenti
● Alcuni negozi
costretti a chiudere

ATorino la Fiomblocca la protesta
«Solo nichilisti. La nostra crisi è reale»

. . .

Il segretario
Fiom di Torino
«È un
movimento
variegato, non
va semplificato.
Vedo sì teste
rasate e
fascisti, ma c’è
di tutto»

SEGUEDALLAPRIMA
Ma l’intervento di Grillo è ben più pericoloso, da autenti-
co incendiario. «C’è la destra e la sinistra, ci sono gli ju-
ventini e i torinisti. È un manicomio», ha sintetizzato be-
ne ieri davanti alle telecamere un testimone nella sua
città, Torino, dove la fermata dei camionisti ha avuto più
successo. Ci sono infatti gli autotrasportatori delle sigle
autonome o senza nessuna sigla (ma ci sono a macchia di
leopardo). Ci sono frange di coltivatori (soprattutto nel
Veneto) esasperati dalla crisi, assieme ad artigiani e pic-
coli commercianti. Ma nella protesta entrano anche i nu-
clei violenti e agguerriti degli ultrà. Poi si aggiungono
cortei di studenti che sfilano col tricolore, mentre altri
ragazzi, quelli dei Centri sociali, rifiutano ogni inno o ves-
sillo nazionale e sfilano invece contro il sistema. Mentre a
Roma si infiltrano altri giovani e giovanissimi, questi
dell’estrema destra, di Casa Pound. E l’elenco è certamen-
te incompleto.

La polizia smentisce che il gesto dei poliziotti in servi-
zio a Torino di togliersi il casco abbia significato com-
prensione, o addirittura condivisione di quella protesta
indifferenziata, confusa e a tratti violenta. Chi ha fatto i
capelli bianchi seguendo i cortei “combattivi e militanti”
(come si chiamavano una volta) sa che avviene quando la
tensione cala. A questo punto però compare il solito Gril-
lo a gettare benzina sul fuoco. Per iscritto stavolta, con
una lunga lettera indirizzata a tutte le forze dell’ordine.
«Vi chiedo di non proteggere più questa classe politica
che ha portato l’Italia allo sfacelo». Via le auto blu e le
scorte, basta coi servizi d’ordine «davanti ai palazzi del
potere infangati dalla corruzione e dal malaffare». Tutti
colpevoli quindi, tutti da lasciare indifesi, esposti, senza
garanzie di sorta. Senza distinzioni. Un mucchio contro il
quale lanciare parole sempre più infuocate, contro il qua-
le domani invocare gesti esemplari: «Le istituzioni sono
delegittimate. Parlamento, governo e Presidente della
Repubblica stanno svolgendo arbitrariamente le loro fun-
zioni. Questo è il comune sentire della nazione. I partiti
sono anch’essi delegittimati…».

Sono parole d’ordine che la falsa democrazia del web
moltiplica, amplifica, arroventa. Qualcuno obietterà che
nella storia italiana le abbiamo già sentite, alla fine
dell’Ottocento, o dopo la prima guerra mondiale, ma,
all’epoca, la connotazione politica, ideologica era rivolu-
zionaria, alternativa al sistema, non apparteneva a forze
rappresentate in Parlamento qual è invece il Movimento
5 Stelle la cui minacciosa ambiguità consiste, fra le altre
cose, nello stare dentro le istituzioni e insieme attaccarle
di continuo. Dall’interno e dall’esterno. Erano forze ex-
tra-parlamentari, anti-Stato per lo più. Come quelle del
nostro lungo ’68, o del più minaccioso ’77 tracimato dalla
violenza sociale al terrorismo.

Nel caso di Grillo e Casaleggio si tratta di forze rappre-
sentate in Parlamento che, non a caso però, stanno prati-
cando una escalation di atti e comportamenti sempre più
«contro» le Camere stesse: prima l’occupazione del tetto
di Montecitorio, poi quella dell’aula, indi dei banchi del
governo. La prossima mossa? Il prossimo gesto colletti-
vo? L’evocazione dell’«aula sorda e grigia» che diventa
«un bivacco di manipoli» riaffiora sinistramente. Proba-
bilmente i creatori di M5s avvertono che i rappresentanti
scelti dall’alto, nominati senza alcun criterio né democra-
tico né meritocratico, sono tanto supponenti quanto mo-
desti (indimenticabile la portavoce al Senato che ripete
nevroticamente il grido: “non siete niente, niente, nien-
te!” rivolto a tutti gli altri). Avvertono che i loro nominati
incidono poco o nulla nel merito, nella sostanza dei lavori
parlamentari. Come potrebbero, del resto, senza una vi-
sione generale delle cose che vada oltre gli slogan sparati
a raffica?

Così Grillo alza ancor più, ma è difficile, il volume dei
numerosi «vaffa», del «tutti a casa», cercando di porsi alla
testa delle tante e contraddittorie proteste corporative,
intrecciate. La risposta a una demagogia populista senza
limiti non può che essere trovare un filo forte per tessere
azioni di governo, da Roma alle Regioni, ai Comuni, che
affrontino senza più indugi le riforme sin qui mancate.
Sul sito lavoce.info il professor Roberto Perotti della Bocco-
ni documenta che in Piemonte e Veneto, il taglio agli emo-
lumenti netti dei consiglieri - previsto dal governo Monti
- non c’è stato, che, al contrario, essi sono aumentati. Su
questi e altri trucchi il governo deve intervenire. La corru-
zione alla quale abbiamo assistito e assistiamo non si cu-
ra con i «vaffa» di piazza. Si cura facendo politica e inse-
rendo fra le garanzie per i contribuenti (diciamolo final-
mente) il ripristino o la creazione di controlli severi, inci-
sivi, ineludibili. Non possiamo rassegnarci ad un andazzo
tragicomico credendo di combatterlo a parole, a slogan,
a insulti. Quelli lasciano il tempo che trovano. Anzi fanno
sorridere chi nella corruzione continua a nuotare. Come
nella più colossale evasione fiscale che il mondo avanzato
conosca: 130 miliardi di euro.

Èpericoloso
il gioco
degli estremisti
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Massimo D’Alema e Rosy Bindi candi-
dati alle europee? « No, non credo pro-
prio. Alle Europee mandiamoci qualcu-
no che poi resta lì», quelli «interessati
all'Europa e non ai giochini italiani».
Stile spiccio, niente giri di parole e con
una battuta il neosegretario Matteo
Renzi, intervistato da Giovanni Floris
a Ballarò, dà (rinnova) il benservito ai
big del suo partito. «Ci devono dare tan-
ti consigli - dice relegandoli nel ruolo
che gli anziani nonni hanno nelle fami-
glie - . Non promettiamo di seguirli tut-
ti, ma i consigli li accettiamo. Se loro
non ce l'hanno fatta in venti anni non
significa che non possiamo provarci
noi».

Il messaggio è lo stesso di sempre,
solo che stavolta lo lancia da segretario
e lascia zero spazio ad equivoci. Se qual-
cuno pensava che Renzi avrebbe me-
diato, si sbagliava di grosso. Non con i
big, almeno. A lui interessa aprire il dia-
logo con le nuove generazioni demo-
cratiche, compresi i Giovani Turchi,
cercare convergenze tra le correnti
che da sempre hanno caratterizzato il
Pd e che non sono morte con queste
primarie, come dimostra la stessa com-
posizione della segreteria, ma il patto
deve essere generazionale e il neose-
gretario è pronto a scommettere che
su questa linea lo seguiranno anche co-
loro che hanno appoggiato Gianni Cu-

perlo e Pippo Civati. «Il voto di domeni-
ca da un punto di vista politico ha detto
che una generazione ha chiuso un ciclo
- dice infatti in tv- . Adesso tocca a un'al-
tra che ha un impegno: mantenere le
promesse fatte per non essere dei
quaquaraqua». A Floris che gli chiede
se sa fare gioco di squadra, risponde:
«Fare gioco di squadra significa rima-
nere nella sabbie mobili della politica
romana? Allora no. Fare gioco di squa-
dra significa decidere insieme dove an-
dare». Forte della valanga di voti arriva-
ti domenica scorsa Renzi adesso è a
quegli elettori che guarda e la priorità
è mandare segnali che siano coerenti
con le promesse della campagna eletto-
rale. Si cambia e lo si fa a modo suo,
grazie al «mandato» ricevuto da quasi
tre milioni di votanti.

Poco dopo, però, è Romano Prodi,
nella stessa trasmissione, a mandare
un messaggio al sindaco: «Coraggio, co-
raggio, coraggio e cooperazione. Il ri-
schio è che chi ha vinto si prenda la ri-
vincita su chi ha perso». In realtà Renzi
sa che adesso i segnali che devono arri-
vare al suo partito devono essere di
apertura, perchè solo se il Pd resta uni-
to sarà possibile portare a casa le rifor-
me a cui tiene, soprattutto la legge elet-
torale, che vuole prima delle elezioni
europee. Su questo terreno, sfida il
M5S: «Grillo ha 160 deputati, se votano
la proposta del Pd sul Senato si fa. Que-
sto senso di urgenza Grillo non lo butti
via, provi a cambiare le cose senza pen-
sare che basta un post». Si dice «molto
colpito» dalla sentenza della Consulta
sul Porcellum, «non capisco su quale
razionalità di sistema abbia deciso
quando avrebbe potuto non accogliere
il ricorso». Torna a premere sull’accel-
leratore: «Si tolga dal Senato dove
l'hanno tenuta a lievitare come la pizza
e la si porti alla Camera». Sulla fiducia
che oggi il Parlamento dovrà votare,
spiega che sarà, «su un programma ab-

bastanza generale che diventerà con-
creto nel giro di un mese. Letta dovrà
fare un elenco di cose che devono diven-
tare concrete, dando una scadenza».
Ma di ultimatum non se ne parla, non
ora, non con questa legge elettorale.

Racconta delle telefonate ricevute
in questi primi giorni di incarico, «mi
ha mandato un messaggino Bersani,
mi ha fatto l'in bocca al lupo. L'ho rin-
graziato e gli ho detto che mi farebbe
piacere vedersi. Lui mi ha detto: “ok
ma prima fatti una bella dormita”, per-
ché lui c'è già passato e sa che frullato-
re è». Con Rosy Bindi, «mi ha detto 'con
te e Enrico stiamo messi bene… Ma tan-
to mica durate», e con Silvio Berlusco-
ni: «Mi ha chiamato all'una di notte.
Me lo hanno passato dalla batteria.
Non so cosa stesse facendo ma...se men-
tre faceva quelle cose lì chiamava me,
ha qualcosa che non va. Mi ha detto “
finalmente farai un grande partito so-
cialdemocratico”, gli ho detto: “adesso
fai fare le primarie anche ai tuoi, sono
venti anni che aspettano».

Poi, scappa e raggiunge i gruppi di
Camera e Senato per il suo esordio da
segretario. Lo accolgono con un gran-
de applauso mentre entra con Gugliel-
mo Epifani che fa il suo ultimo discorso
da segretario. «Il voto delle primarie
conferisce a Matteo Renzi una fortissi-
ma investitura e grande responsabilità
- dice-. C'è stata una partecipazione
straordinaria, oltre le attese. È un voto
che ci rafforza e spinge il cambiamen-
to, difende la democrazia contro l'anti-
politica». Renzi le prime parole le dedi-
ca a Cuperlo «grazie per la battaglia bel-
la e democratica» e a Civati. Ma arriva
subito al punto: «Oggi il Pd è la stra-
grande maggioranza della maggioran-
za che sostiene il Governo. La palla ce
l'abbiamo noi». Se il Pd fallisce, «sare-
mo degli irresponsabili. E lo saranno
quei deputati e quelle deputate che
non riusciranno a cambiare la situazio-
ne. La partita la giocate voi. Vediamoci
spesso». Il riscaldamento in campo ini-
zia subito. Stamattina alle 7.30 convo-
cazione della prima segreteria. L’ap-
puntamento era per le sette, poi dopo i
mugugni (e l’ironia sferzante del web),
ha concesso mezz’ora. E sarà sempre
così, avverte: 7.30 al Nazareno.

ILLIBRO

Nonè laprima volta che Renzi fa il
segretario.Unpartito l’ha già guidato.
LaMargherita nella suaFirenze.Di
questoetanti altriparticolari (molti
inediti ecuriosi)parla il libroscritto a
duemanidai giornalisti di Repubblica
SimonaPoli eMassimo Vanniche
seguono ilneosegretario Pdfin dai
suoiprimi passi in politica: “Il
seduttore- MatteoRenzi e la sinistra
rosè” (Barbera Editore,euro 15,90). Il
libroverràpresentatooggi
pomeriggio(ore 18)alla libreria
Feltrinellidi Firenze dai dueautori
insiemea Sergio Staino. Di seguitoun
estrattodedicato all’allorasegretario
dellaMargheritae al suo braccio di
ferrocoi Dsdi Firenze.

Maperché i dirigenti della
Margheritadovrebberoaverepiù
spazio, perchédovrebbero faredi
megliodei Ds?«Non voglio togliere
undiessino per far postoadunodella
Margherita.Chiediamo paridignità
per tutte leculturedella coalizione: se
l'Ulivosi configuracome un’alleanza
monocoloreconsegniamo lacittà al
centrodestraequesto iDs lodevono
capire»,diceancora nell'intervistadel
dicembre2001.

«Paridignità», insiste.Sorvolando
sul fatto che nel territorio fiorentino la
Margheritavaleva l’8-9 per cento,
mentre iDsveleggiavano allora tra il
35e il 40per cento. EppureRenzi già
allorapone il tema delguardare oltre,

Renzi vince ovunque in Italia, ma è pro-
prio nelle regioni che si definivano rosse
chetoccalepuntepiùalte.Lei,dasegre-
tario del Pd dell’EmiliaRomagna, come
lospiega?
«Che essendo regioni in cui la sinistra
ha storicamente espresso una forza su-
periore al resto d’Italia, quei numeri
adesso segnalano che non è proprio ve-
ro che gli elettori che provengono da
questa storia o che si definiscono “di si-
nistra” temano Renzi. Anzi, io penso
che tanti di loro hanno scelto Renzi per-
ché rappresenta una grande occasione
per ridare forza e autonomia al Pd e co-
struire un nuovo gruppo dirigente. Le
larghe intese insomma non possono es-
sere la prospettiva per la nostra gente.
Soprattutto quelli che sono abituati a
vincere e governare nella propria regio-
ne e nella propria città, vogliono che si
torni a vincere anche nel Paese e che
non ci sia più bisogno di intese con la
destra per governare».

Renzinonèilvestitobuonomessoapoli-
tichedidestra?
«È una sciocchezza, ma le parole conta-
no poco. Conteranno i fatti. E le scelte
che faremo lo dimostreranno».
Nonteme frenidalvostropartito?
«Io faccio il segretario di un grande par-
tito qual è il Pd dell’EmiliaRomagna e
quindi per esperienza posso dire che un
partito funziona bene quando permet-
te a tutti di dire la propria, di discutere
e partecipare, ma poi è capace di decide-
re. E, una volta deciso, di procedere
prendendosi le responsabilità delle scel-
te. Faremo così senza alcun timore».
Vista lastoriadei segretariPd il suo pare
eccessivoottimismo.
«E perché? Il consenso che Matteo ha
raccolto, insieme all’altissima parteci-
pazione gli hanno dato una grande for-
za. Ora a sostegno della sua leadership
e soprattutto delle sue proposte ci sono
milioni di elettori del Pd. Vanno ascolta-
ti e seguiti».
Lofarannoanche igruppi parlamentari?
«Coi gruppi parlamentari sarà necessa-
rio un costante confronto ma sincera-

mente non vedo particolari problemi».
C’è però da vedere se il patto con Letta
reggerà.
«Ho grande stima di Enrico e sono con-
vinto che con Matteo lavoreranno bene
assieme. Del resto il punto è uno solo».
Quale?
«Che dobbiamo corrispondere alle prio-
rità che ci siamo dati. dalla lotta alla di-
sperazione, alla necessità di creare po-
sti di lavoro, all’impellenza di una nuo-
va legge elettorale, alla riduzione dei co-
sti della politica, alle riforme istituzio-
nali. Ad esempio c’è da ridare subito fia-
to ai Comuni. Queste sono le cose che
vogliamo fare. Questa è l’agenda che il
Pd d’ora in avanti detterà e su cui si at-
tenderà risposte concrete e in tempi ra-
pidi».
Anche Renzi insiste molto sulla questio-
ne dei tempi. Temete che il Pd arrivi
“impreparato” al primo vero esame del
nuovo corso renziano : elezioni ammini-
strativee europee?
«Senza dubbio sarà un bel banco di pro-
va per il nuovo gruppo dirigente e per
tutto il Pd. La situazione è difficile. E

Grillo e Berlusconi potrebbero far brec-
cia. Per questo serve dal Pd e dal gover-
no un cambio di passo».
Lei ha la responsabilità degli enti locali,
chePd andrà alvoto nei comuni?
«Un Pd consapevole della propria for-
za, ma senza arroccarsi. C’è da costrui-
re un nuovo centrosinistra aprendosi
nei territori alle forze migliori della so-
cietà e provando a incontrare quel civi-
smo che non vuole condannarsi alla so-
la protesta, ma che punta ad assumersi
responsabilità di governo».
Lasegreteriasceltaamenodi24oredal-
lavittoria.Laprimariunionefissataalle7
e 30 del mattino. I tempi di Renzi non
paiono i ritmi tipici dellapolitica. Ono?
«Fa bene, giusto così. C’è tanto da fare
e poco tempo da perdere».
A soli 46 anni come ci si sente a essere il
più“anziano” dellasegreteria Pd?
«Ho due figlie di 12 e 21 anni, loro sono gio-
vani mica io. In Europa funziona così, solo
da noi sembra strano un partito guidato da
30-40enni. D’altra parte va riconosciuto
che anche Bersani aveva avviato un ricam-
bio generazionale in parecchi territori».

«Matteo è di sinistra e garantirà l’autonomia del Pd»

. . .

Prodi al neo-segretario:
«Coraggio, coraggio,
coraggio, ma rinuncia
alle rivincite»

● Il neo-segretario
a Ballarò: «Le primarie
da un punto di vista
politico hanno detto
che una generazione
ha chiuso un ciclo»
● A tarda sera il primo
faccia a faccia con
i gruppi parlamentari:
«Ora dovete giocare voi»

ILCENTROSINISTRA

Renzi: no aD’Alema
alle europee, accetto
solo consigli

MARIAZEGARELLI
ROMA

L’INTERVISTA

StefanoBonaccini

«Ilvotohadimostrato
chesonoleregioni rosse
acrederedipiù inRenzi
Io ilpiùanzianodella
squadra?Rinnovamento
giàavviatodaBersani»

Quando Matteo chiedeva spazio per la Margherita

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it
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Losfidantediceno
all’offertadiRenzi
maèpressingperché
accetti.«Voglio
lavorareaconsolidare
lamiaarea»

D
ue giorni per risolve-
re il rebus e poi altri
due prima di andare
alla verifica della solu-
zione nell’Assemblea
nazionale. Matteo

Renzi ha chiuso la partita della segre-
teria incassando il no di Gianni Cuper-
lo a far entrare uno dei suoi sostenito-
ri (il sindaco si era presentato con
una rosa di tre nomi - Danilo Leva,
Valentina Paris, Matteo Orfini - tra
cui scegliere) ma ora resta comunque
aperta la casella della presidenza del
Pd.

Il nuovo leader ha offerto all’ex sfi-
dante di ricoprire quell’incarico, ma
anche su questo punto la risposta è
arrivata sotto forma di no grazie. «Vo-
glio difendere l’unità del partito, ma
nella chiarezza delle idee», rimane il
ragionamento di Cuperlo. Che ora
vuole consolidare l’area che lo ha so-
stenuto al congresso, mentre a chi gli
pone la questione della presidenza
del Pd spiega non solo che non aspira
a ricoprire adesso incarichi di vertice,
ma fa anche notare che per quel ruo-
lo è meglio indicare una figura di ga-
ranzia, che non abbia giocato un ruo-
lo da protagonista nella battaglia con-
gressuale (tra i nomi che circolano
c’è quello di Alfredo Reichlin). Capito-
lo chiuso? No, perché il pressing nei
confronti del deputato triestino va
avanti, sia da parte del fronte renzia-
no (il sindaco vuole evitare una mino-
ranza che rimanga sulle barricate)
che nel fronte interno alla sua mozio-
ne (soprattutto nel versante dei cosid-
detti giovani turchi). E non è escluso
che da qui a domenica, quando a Mila-
no gli oltre mille membri dell’Assem-
blea nazionale saranno chiamati a vo-
tare il presidente del Pd, il nome di
Cuperlo rimanga in pole position.

ANCORA48 OREPERDECIDERE
Non a caso, una riunione dei parla-
mentari che lo hanno sostenuto al
congresso ieri si è chiusa con l’impe-
gno a proseguire la discussione doma-
ni. Il motivo: dopo che Cuperlo ha
aperto i lavori spiegando le ragioni
che lo hanno spinto a dire no a Renzi,
a cominciare dal rischio che impe-
gnarsi nel ruolo di presidente indebo-
lisca la battaglia a sostegno delle idee
con cui si è candidato alla segreteria
del Pd, sono intervenuti molti dei co-
siddetti giovani turchi per chiedergli
di rivedere questa sua decisione. Ha
spiegato Francesco Verducci: «Se c’è
l'intenzione di Renzi che a ricoprire

quel ruolo sia la figura più rappresen-
tativa della minoranza, a noi pare giu-
sto che sia Cuperlo a ricoprire quel
ruolo». Non tutti però hanno dimo-
strato di condividere, e in particolare
i bersaniani hanno insistito sull’op-
portunità, a questo punto, che Cuper-
lo si impegni a guidare la minoranza.
La divisione nel fronte che lo sostiene
non aiuta, e il nodo andrà sciolto en-
tro domani. Quel che è certo è che
l’ex sfidante di Renzi ascolterà tutti
ma alla fine deciderà in autonomia se
accettare o meno l’offerta. Ecco per-
ché ieri era così irritato nel leggere
certi resoconti giornalistici che attri-
buivano a un veto di Massimo D’Ale-
ma la ragione del mancato ingresso

di cuperliani nella nuova segreteria.
«Sono veramente stanco di leggere
che le mie decisioni, personali e politi-
che, ancora una volta sarebbero ete-
rodirette da altri», si è sfogato. «Vor-
rei che le mie scelte fossero giudicate
per ciò che sono: delle mie scelte e
non il portato di altro. Insopportabile
doverlo rivendicare».

AVANTI I GIOVANI
Lo stesso D’Alema - che ha evitato di
commentare l’uscita di Renzi sul fat-
to che il Pd non candiderà alle euro-
pee esponenti della vecchia guardia
perché a Bruxelles deve andare «chi è
interessato all’Europa» - ha negato di
aver giocato in questo passaggio o di
voler giocare in futuro un ruolo
nell’area Cuperlo. «La battaglia politi-
ca si fa quando c’è il congresso - ha
detto all’Ansa - ognuno è libero di
esprimere la sua opinione ma non io
non parteciperò ad una dialettica le-
gittima che ora ha altri protagonisti
di un’altra generazione».

Il presidente della Feps (fondazio-
ne europea di cui fanno parte le prin-
cipali fondazioni progressiste
dell’Ue) ha spiegato che non intende
mettersi a capo della minoranza del
Pd e che non intende «dare direttive»
a Cuperlo: «Ho fatto una battaglia
congressuale a suo sostegno perché
lo ritenevo il migliore candidato possi-
bile, prendo atto del risultato. Ma
non ho intenzione di animare corren-
ti». Quanto a certi retroscena giornali-
stici, D’Alema, che farà parte dell’As-
semblea nazionale dopo essere stato
candidato alle primarie di Foggia co-
me capolista della mozione Cuperlo,
ha spiegato: «Cuperlo è passato a tro-
varmi ieri sera dopo aver incontrato
Renzi e non prima, come impropria-
mente scritto. Ora presiedo una fon-
dazione culturale e lunedì partirò per
Teheran per parlare degli impegni
Ue e non degli assetti del Pd».

«Dobbiamo contribuire con le nostre
idee a ricostruire il Pd, non dar vita a
un correntone di opposizione a Matteo
Renzi». Anche per questo, dice Matteo
Orfini, sarebbe giusto che all’«apertu-
ra unitaria» del nuovo segretario, Gian-
ni Cuperlo rispondesse accettando il
ruolo di presidente del Pd.
Partiamodal risultato cheaveteottenu-
to alle primarie, onorevole Orfini: come
definirebbe il 18%incassato aigazebo?
«Una sconfitta molto dura, un dato de-
cisamente al di sotto delle aspettative».
Laragioneprincipale, secondo lei?
«La dissonanza percepita tra il conte-
nuto del nostro messaggio congressua-
le, radicalmente alternativo all’ultimo
ventennio, e l’allargamento delle trup-
pe attorno alla candidatura di Cuperlo.
Sul terreno economico e sociale noi ab-
biamo detto le cose più innovative, pe-
rò poi attorno alla mozione si è costrui-
ta una compagine formata non da tutti
quelli che la condividevano, ma da tutti

quelli che erano contro Renzi. Questo
ci ha fatto perdere voti, non ce ne ha
fatti guadagnare perché ha portato per-
sone simbolo di stagioni passate, e il no-
stro messaggio è stato percepito come
poco credibile».
E ora che atteggiamento avrete con il
nuovosegretario?
«Intanto, non dobbiamo cedere a
un’idea che circola tra chi non ha vota-
to Renzi, quella cioè di considerarlo un
barbaro che è venuto a saccheggiare la
nostra città. Renzi è un nostro compa-
gno di partito, che ha vinto il congresso
e che ora si trova di fronte a una sfida
complicata: ricostruire il Pd. Il compi-
to e la missione che ci hanno affidato
quanti hanno votato Cuperlo, allora, è
contribuire con le nostre idee alla rico-
struzione del partito, non dar vita a un
correntone di opposizione».
ÈstatooffertoaCuperlodiricoprirel’in-
caricodipresidentedelPd,maluisostie-
ne che sarebbe più opportuno indicare
unafiguradi garanzia: condivide?
«Io penso che non si possa immaginare
un presidente più autorevole e apprez-

zato di Cuperlo. E se la nostra missione
è far vivere le nostre idee nell’ottica di
ricostruire il Pd, sarebbe giusto che
non facesse cadere nel vuoto l’apertu-
ra unitaria di Renzi».
Unprimopasso verso la maggioranza?
«No, non ci sono le condizioni politiche
per entrare in maggioranza, su troppe
questioni non siamo d’accordo. Sareb-
be invece un modo per partecipare in
modo costruttivo, partendo dalle no-
stre posizioni, alla ricostruzione del
Pd. Cosa tanto più necessaria in un mo-
mento in cui in Italia ci dono gruppi
poco trasparenti che stanno strumenta-
lizzando il disagio che c’è nel Paese».
Si riferisceal movimentodei Forconi?
«A quello, ma non solo. Molti elementi
ci dicono che la situazione si fa sempre
più pericolosa e noi dobbiamo dare
una risposta sia sul terreno dell’azione
di governo che sul fronte della ricostru-
zione del partito».
ÈquellochevuolefareancheRenzi,no?
«Sì, ma a Renzi voglio dire che una simi-
le situazione non si affronta e tantome-
no si risolve con gli slogan o con colpi

ad effetto, come l’idea di convocare la
segreteria alle sette di mattina».
Ecome, allora?
«Aiutando Letta a produrre una svolta
radicale, ora che non c’è più Berlusco-
ni, lavorando sull’efficacia dell’azione
di governo facendo attenzione al disa-
gio sociale, facendo del Pd lo strumen-
to a disposizione per questa battaglia.
Noi dobbiamo sfidare Renzi su questo
terreno, incalzandolo sul fatto che non
si possono riproporre dopo venti anni
ricette che non hanno funzionato, che
vanno infranti determinati tabù. E lo
dobbiamo fare con l’orgoglio di chi sa
che sta combattendo una battaglia diffi-
cile ma più giusta».
C’èchi dice, anche nel suo partito, cheè
più giusto far cadere questo governo e
andarea nuove elezioni.
«Io non ho incontrato disoccupati, pre-
cari, cassintegrati che mi chiedevano
di far cadere il governo. Ne ho incontra-
ti, e tanti, che mi chiedevano di farlo
funzionare, di aiutarlo a interpretare i
bisogni di chi sta peggio, di dare le ri-
sposte prima che sia troppo tardi».

Matteo Renzi in visita alla
scuola elementare Bechi
PHOTO BOVO MATTEO-LAPRESSE

BYLINE:

dell’andareal di là deiconfinidella
sinistracomunistaper gettare
l'ancora tra imoderati. Solo
garantendospazi eposti «paritari»
allaMargherita, teorizza alloraRenzi,
sipuò sottoscrivereuna polizza per la
vittoriadelprossimo passaggio
elettorale.Che effettohanno le
paroledell’allora segretariodegli ex
Dc?

Basta trasporre la deflagrazione
della«rottamazione»nel
macrocosmoimmobile dellapolitica
nazionaledel 2010per avereun’idea
dell'effetto che ebbea Firenze in
quella fine2001. E nonè difficile
immaginarecome la prese lo
strapotererosso:come osava il
piccolo rimorchiatoreMargherita
attentarealla portaereideiDs?...”

L’INTERVISTA

MatteoOrfini

«Nonfaremocorrentoni
diopposizione, faremo
vivere lenostre idee
Renzihavintoenonè
unbarbaroche
saccheggia lanostracittà»

ILCASO

SIMONECOLLINI
ROMA

NICHI VENDOLA

«ComplimentiaRenzi,maorasi liberidelle largheopiccole intese»

S. C.
ROMA

«Gianni dica sì all’aperturaunitaria del segretario»

Cuperlo, rebus presidenza
L’ex premier: ora i giovani

«Lasinistra,questo è il primo dato
delleprimarie delPd ,quando
convoca il propriopopolo si ritrova
menosola.Devo dire chapeau a
Renzi, rispetto aquel 70per cento e
aquei3milioni che il giorno
dell'Immacolatasi sono messi in fila
ehanno votano. Nonpossiamo
ignorareche ildatoè straordinario e
che indicache nelle radici popolari
delcentrosinistra c'èuna volontà
fortedi nonrimanere unacoalizione
vocataal naufragio». Inizia cosi
l'intervistache NichiVendola,
presidentedi SinistraEcologia
Libertà,che appareallavigilia del
votodi fiduciaal governo Lettasu
Espressoonline.

«Fatti i complimenti - prosegue il
leaderdi Sel - dico anche checi
sonotanti punti assolutamentenon
condivisibili nella piattaformadi
MatteoRenzi, ma valesicuramente
lapena aprireun'interlocuzione
vera. Il punto peròè come sempre,
avereunatteggiamento molto sul
meritoenon frettoloso. Noi
abbiamoduevizi terribili: uno è il
radicalismodella trombae della
nostalgia, l'altroè il riformismodelle
poltronee della resa. Io vorreiun
soggettopolitico di radicalismodi
governo».

«Unproblema per Renzi e per il
Pd- insisteVendola - è il governo
Lettacheè la sintesi sublimedella

primae della secondarepubblica».
«Le larghe opiccole intese

rischianodiessere la più immediata
falsificazionedella forza innovatrice
diRenzi. Unadisastrosa
contraddizione.Le piccole e larghe
intese,come i governi dei tecnici,
sono la maledizionedellapolitica e
della sinistra»,conclude.

Vendola interviene anchesu
Grilloe sullegravi frasi che
alimentanoulteriori tensioni a
propositodel cosidetto movimento
dei forconi: «Giocarecinicamente
con ladisperazione dellagente e
l'agitardi sciabole: ingredienti
pericolosiper la democrazia
italiana».

. . .

«Mi occupo di altre cose
e non voglio essere tirato
in una dialettica che ha
altri protagonisti»
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U
na nuova fase che mar-
chi discontinuità da
quella avviata il 29 apri-
le. Enrico Letta sancirà
oggi in Parlamento la fi-
ne delle larghe intese. Il

governo muta pelle anche se manterrà
le caratteristiche di servizio e di interes-
se nazionale affermate fin dalla prima
ora. La frattura che si è determinata nel
Pdl, la nascita del Nuovo centrodestra e
il passaggio di Forza Italia all’opposizio-
ne hanno definito uno scenario diverso.
Non si poteva procedere come se nulla
fosse accaduto, il premier ha compreso
l’input del Capo dello Stato. Per il presi-
dente del Consiglio, tuttavia, il tratto di-
stintivo rispetto al 29 aprile era stato
già evidenziato dal voto di fiducia del 2
ottobre scorso e dalla maggioranza poli-
tica - «diversa» da quella numerica - che
si registrò in quella occasione a dispetto
del «sì» strumentale di Berlusconi.

Il nuovo via libera che il premier chie-
de oggi a Camera e Senato, quindi, si
pone in continuità con quel passaggio
politico-istituzionale. E dovrà ufficializ-
zare «l’equivoco che si è sciolto» con la
separazione del destino di Alfano da
quello del Cavaliere. Non più larghe in-
tese, allora. Ma «un’esperienza transito-
ria di governo che si regge su un’allean-
za tra diversi, che torneranno a contrap-
porsi alle prossime elezioni. Dopo aver
fatto assieme alcune cose indispensabili
per il Paese e dopo aver posto le premes-
se per un confronto meno muscolare ri-
spetto a quello degli anni passati».

Dal Sudafrica dove si trovava per i fu-
nerali di Mandela, ospite dell’ambascia-
ta italiana a Johannesburg, Letta ha
mantenuto ieri i contatti con Renzi, Al-
fano e Monti. Con tutti i leader - cioè -
della maggioranza che oggi dovrà votar-
gli la fiducia. Non è escluso che il pre-
mier possa inviare segnali politici anche
in altre direzioni. Ai parlamentari di Sel
ad esempio. E non solo con l’obiettivo di
allargare in modo organico i confini del-
la maggioranza, che si sono ristretti do-
po il passaggio all’opposizione di Forza
Italia.

Per Letta il passaggio di oggi permet-
terà al governo un «colpo d'ala», un sal-
to di qualità anche perchè senza Berlu-
sconi non ci sono più condizionamenti
politici. È necessario un governo forte -
è il ragionamento del premier - con una
maggioranza che ora è ancora più coe-
sa. Il presidente del Consiglio, riferisco-

no fonti parlamentari, metterà a punto
le priorità programmatiche e le legherà
ad una scadenza temporale ben defini-
ta, quella del dicembre 2014. Un con-
tratto di coalizione che dovrà scadere
fra un anno, quindi. E che verrà sotto-
scritto dopo l’approvazione della legge
di stabilità, all’inizio di gennaio. Rimpa-
sto in vista? A Palazzo Chigi negano che
il tema sia «all’ordine del giorno», ma
altri ambienti di governo non escludo-
no «un mini tagliando» all’esecutivo.

Oggi, però, Letta si limiterà a ridefini-
re il segno politico della fase due e «del-
la maggioranza del fare, meno ampia
ma più coesa» che verrà ufficializzata
dal voto di fiducia. Nel contempo, però,
dettaglierà i temi del patto programma-

tico per un anno di cui ha parlato anche
con Renzi lunedì scorso. Le priorità? Svi-
luppo e lavoro; Europa; riforme. Quan-
to alla legge elettorale Letta per primo
è convinto che la materia è di competen-
za parlamentare, ma individua anche le
posizioni diverse e spesso antitetiche
che si manifestano tra e dentro i partiti.
La contrapposizione - secondo i suoi -
non è tra un governo che vuole prende-
re l’iniziativa della riforma e il segreta-
rio Pd che vuole ribadire il primato del-
le Camere. Né quella di un esecutivo
che privilegerebbe un sistema elettora-
le, mentre largo del Nazareno ne prefe-
rirebbe un altro. Né quello - come han-
no scritto alcuni giornali - che Renzi vor-
rebbe aprire un confronto a tutto cam-
po anche con Grillo e Berlusconi, men-
tre il premier punterebbe a delimitare
alla maggioranza la ricerca di un’intesa.
«Letta è convinto che il tema è di compe-
tenza parlamentare - ribattono i suoi -
Ed è chiaro che il confronto in Parla-
mento non può essere delimitato».

Da questo ai «tavoli istituzionalizza-
ti» però ne corre, e il rischio da evitare è
quello di trattative parallele che possa-
no indebolire la maggioranza. Oggi Let-
ta parlerà sicuramente di riforma eletto-
rale e ricorderà di averla sollecitata fin
dal momento del suo insediamento, nel
discorso che tenne alle Camere per chie-
dere la fiducia. «Per lui andava fatta già
ieri e non domani», sottolineano dal go-
verno.

Letta dovrebbe offrire alle Camere,
in ogni caso, una via d’uscita per le rifor-
me istituzionali. Un’alternativa all’iter
definito prima dell’estate, se i tempi
d’approvazione di quel progetto ampio
si rivelassero proibitivi. Il premier po-
trebbe mettere sul piatto un disegno di
legge di iniziativa governativa per archi-
viare il bicameralismo perfetto. Per abo-
lire il Senato o per trasformarlo nella
Camera alta delle regioni. Un provvedi-
mento di riforma costituzionale che ri-
durrebbe di fatto il numero dei parla-
mentari e potrebbe ottenere il sì dei 2/3
del Parlamento. O, in alternativa, scon-
tare il rischio di una iniziativa referenda-
ria che sconterebbe il rischio di una mar-
cata impopolarità. «Con una sola Came-
ra sarebbe molto più facile definire an-
che, e in tempi rapidi, una nuova legge
elettorale che salvaguardi il bipolari-
smo - commentano ambienti vicini al go-
verno - E anche Renzi avrebbe poco da
lamentare».

RACHELE GONNELLI
ROMA

Napolitanotornaasegnalare lanecessi-
tàdelleriforme,soffermandosisulsupe-
ramento del bicameralismo perfetto. È
lanuovapriorità?
«L’emergenza numero uno per l’Italia - ri-
sponde Lorenzo Dellai, del neonato grup-
po “Per l’Italia” scisso da Scelta Civica ma
rimasto in maggioranza - è alleviare la sof-
ferenza di famiglie e imprese, di cui forse
non abbiamo una rappresentazione pie-
na. Il governo ha iniziato a mettere in cam-
po misure in questo senso e ora deve dare
un’accelerazione forte. Si deve nel con-
tempo far sì che le istituzioni funzionino
con maggiore efficienza. Manca una sola
votazione alla Camera per il Comitato dei
40, ma Forza Italia, che non garantisce
più un voto favorevole, rende molto diffici-
le il raggiungimento del quorum dei due
terzi. È molto grave e mi permetto di fare
un ulteriore appello alla responsabilità.
Comunque il governo e la nuova maggio-
ranza già domani (oggi ndr) mi auguro
confermi la proposta di uno o più disegni
di legge costituzionali, anche con l’art.138
vigente, tra cui il superamento del bicame-

ralismo e la trasformazione del Senato in
assemblea delle autonomie. Noi siamo
pronti. I modelli qui sono vari e la discus-
sione, delicata, è aperta. C’è chi vede que-
sta nuova Camera su base elettiva, connes-
sa con le elezioni regionali e municipali, e
chi, come mi pare abbia ventilato Renzi, la
vede più per designazione. Non dà la fidu-
cia, dunque ha una funzione di rappresen-
tanza di istanze territoriali o anche sociali,
sempre però in una logica di solidarietà e
non corporativa».
Quali tempi si prevedono per le riforme
istituzionali?
«Se Forza Italia non cambia il suo no, pen-
so che ragionevolmente nel giro di un an-
no potremmo avere questa modifica in
doppia lettura e la legge potrà produrre i
suoi effetti alle prossime elezioni. Vorrei
però aggiungere che è essenziale e urgen-
te anche la riforma del Titolo V. Fallito il
federalismo di tipo leghista, non si può tor-
nare surrettiziamente al centralismo stata-
lista. Bisogna affermare un nuovo federali-
smo responsabile e efficiente. Dal 2001 ad
oggi si sono sovrapposte riforme confuse,
non solo sulla tassazione ma anche sulle
competenze. Si tratta di mettere ordine in
una logica di coerenza. L’Italia non è un

Paese a tradizione centralista, inoltre è il
tempo delle matrici a rete. Proprio la com-
petizione globale esige un ripensamento
delle logiche di sviluppo che vedano i terri-
tori, le autorità locali e i corpi intermedi
come protagonisti. E poi che senso avreb-
be costituire una Camera delle autonomie
senza ridare fiato, valore, efficienza alle
autonomie locali?».
E la legge elettorale?
«Dopo la sentenza della Corte nessuno
può pensare di parlare di elezioni senza
una riforma seria. Ampi settori politici era-
no tentati di portare il Parlamento al voto
con il Porcellum. Tentazioni che sono sta-
te spazzate via. È giusto che la maggioran-
za inserisca tra i punti programmatici an-
che la riforma elettorale facilitando il com-
promesso all’interno della maggioranza,
per poi aprire la discussione con tutte le
forze dell’opposizione. La legge elettorale
non è un luogo di scontro strumentale tra
le forze politiche e mi pare che con l’incon-
tro Renzi-Letta sia stato chiarito».
Inquestoperiodovamoltodimodailbi-
polarismo,condivide?
«Essendo di provenienza montanara sono
refrattario alle mode. Un principio non in
discussione è che l’elettore deve sapere

che fine fa il suo voto. Che i poli siano 2, 3 o
5 serve la massima trasparenza. È la socie-
tà con le sue diverse culture politiche che
produce i poli, la legge li organizza, non
può imporli. Noi non siamo per un propor-
zionale puro, che implica poi il mercato
delle trattative in Parlamento. Ma anche il
Mattarellum con la sua logica fortemente
maggioritaria, alla prova del governo non
ha retto. Se si vince per un voto si impone
una estrema eterogeneità delle coalizioni.
Trovare il punto di soluzione tra garanzie
di rappresentatività e maggioranze chiare
è alla nostra portata, l’Italia ha bisogno di
stabilità e di risposte alla crisi».
IlpattoRenzi-Letta serviràalle riforme?
«Il governo Letta è una risposta di respon-
sabilità al dramma del Paese. Fuori dalle
stanze l’inquietudine è crescente e sareb-
be pericoloso innescare derive di campa-
gna elettorale e scontro tra partiti, che tra
l’altro allontanerebbero risposte immedia-
te alla crisi. Ora la maggioranza è più ri-
stretta ma potenzialmente più forte e il
patto di coalizione 2014, che condividia-
mo con grande impegno, servirà a portare
a maturazione tutte le positive assunzioni
di responsabilità verso l’Italia e verso l’Eu-
ropa».

È un «dannato frastuono» quello che
caratterizza il dibattito politico in que-
sti mesi difficili, tutto condizionato da
«polemiche sempre elettorali, anche
quando non ci sono elezioni dietro l’an-
golo, per quanto sia di moda invocarle
in ogni momento». Così il presidente
della Repubblica in un inatteso inter-
vento, fatto a braccio, al termine del
convegno cui ha assistito al Senato su
scienza, innovazione e salute.

Dunque Napolitano, nella settima-
na iniziata con l’elezione del nuovo se-
gretario del Pd e caratterizzata dal di-

scorso con successivo voto che Enrico
Letta terrà domani ai due rami del Par-
lamento, ha voluto ricordare ancora
una volta a quanti invece fanno previ-
sioni a breve che al momento non ci
sono «elezioni dietro l’angolo» e che
quindi meglio sarebbe dedicarsi a
quelle riforme indispensabili dall’ar-
chitettura dello Stato fino alla legge
elettorale. Proprio i voti, presumibil-
mente positivi, di domani ed anche la
sentenza della Corte Costituzionale
sul Porcellum consentono un respiro
maggiore di quanto ce ne sia stato fino-
ra.

Ma c’è bisogno di intervenire. E con
decisione. Per arginare la delusione di

POLITICA

Letta inParlamento
promette un colpo d’ala

Napolitano: «Il voto
non è dietro l’angolo»

Ilpremieroggisipresenta
alleCamereper la fiducia
dopol’uscitadiForza
Italia.Maèsullemodifiche
costituzionaliesulla legge
elettorale laverasfida

NINNIANDRIOLO
ROMA

L’INTERVISTA

LorenzoDellai

L’esponentedellaneonata
formazione«Per l’Italia»:
«Prontianchecon l’art. 138
vigente,mavasuperato
ilbicameralismoevafatta
lanuova leggeelettorale»

MARCELLA CIARNELLI
@marciarnelli

ILRETROSCENA

. . .

Con una sola Camera
sarebbe molto più facile
salvaguardare
il bipolarismo

«Maper superare il bicameralismo ci vorràunanno»
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O
ggi il governo incas-
sa la fiducia. Ma il rin-
vio a gennaio per de-
finire l’agenda del
contratto di governo
è qualcosa che non

piace, nè poco nè punto». Il fiorentino
è lingua con il pregio della chiarezza. E
il «né poco nè punto» pronunciato
dall’innercircle dei cosiddetti renziani la
dice lunga sull’incertezza della situa-
zione. Al di là delle rassicurazioni di
Quirinale («non ci sono elezioni dietro
l’angolo»), palazzo Chigi e degli altri so-
ci di maggioranza, Scelta Civica e Ncd,
i renziani storcono e di parecchio il na-
so di fronte a chi tende a rassicurare.

Contro i rinvii la parola chiave è in-
vece «accelerare». Ieri la legge elettora-
le è stata incardinata anche alla Came-
ra in Commissione Affari costituziona-
li ed è cominciato un braccio di ferro
tra Montecitorio e palazzo Madama su
chi dovrà procedere. La decisione toc-
ca ai due presidenti Grasso e Boldrini.
«Da mesi sollecito questa legge» ha ri-
badito ieri il presidente Pietro Grasso
a cui non piace essere assimilato ai se-
natori tentennanti. Anna Finocchiaro,
presidente Affari costituzionali al Se-
nato e non certo renziana, non ci sta a
farsi soffiare il testo. Ma Renzi lo vuole
invece alla Camera, dove il Pd ha nume-
ri più blindati, perché ha bisogno di da-
re subito segnali concreti.

Il buongiorno si vede di prima matti-
na con un tweet di Maria Elena Boschi,
responsabile della Riforme istituziona-
li nella direzione del Pd: «Legge eletto-
rale, riforme costituzionali: c'è molto
da fare, ma adesso si cambia verso».
Cambiare «verso» non vuol dire punta-
re la pistola alla tempia del governo
Letta, e di Alfano. Significa però «ba-
sta melina». A cominciare dalla legge
elettorale. «Il superamento del Porcel-
lum è una priorità, senza aspettare gen-
naio e meno che mai le altre riforme
istituzionali pure necessarie» scandi-
sce i tempi Dario Nardella, l’ex vicesin-
daco di Firenze ora membro della
Commissione Affari costituzionali e
nella Giunta per le elezioni alla Came-
ra.

I dossier caldi sono già a conoscenza
delle parti. Contatti e trattative sono in
corso, anche con il Colle. Al di là della
filosofia, le parti divisive sono ancora
tante. A cominciare appunto dalla tem-
pistica. Sulla legge elettorale i renziani
sono categorici: «Facciamo la legge di
Stabilità e subito dopo una legge mag-
gioritaria contro inciuci proporziona-
li».

Questo significa che il nuovo siste-
ma di voto deve essere elaborato a pre-
scindere dalle altre riforme istituziona-
li. Un’inversione nell’ordine degli ad-
dendi che spiazza Ncd e anche Letta.
Non è un mistero infatti che il governo
preferisca far camminare tutto insie-
me: monocameralismo; taglio dei co-
sti; una sola camera che dà la fiducia,
legge elettorale. Il ministro per le Rifor-
me Gaetano Quagliariello ha già il Pdl
costituzionale pronto. A palazzo Chigi
è questa la vera garanzia di arrivare fi-
no al 2015. «Basta con queste diffiden-
ze, Matteo ha chiarito che la sfiducia al
governo non è all’ordine del giorno» di-
ce un fedelissimo del segretario fiorenti-
no. E non è vero, si aggiunge, che non
abbia senso fare una legge elettorale
sapendo che tra breve cambierà la for-
ma del parlamento: «Basta prevedere
un sistema di voto su cui si può interve-
nire in un secondo tempo tagliando la
parte che riguarda il Senato».

Sul modello elettorale «sindaco
d’Italia» riveduto e temperato nel se-
condo turno (microliste di 2-3 candida-
ti in ogni collegio e ballottaggio per di-
stribuire alla coalizione vincente) si re-
gistrano le convergenze degli azionisti
di maggioranza, a cominciare dal viceo-
premier Alfano. Ma sul monocamerali-
smo le posizioni sono distanti. Il gover-
no propone due soluzioni, una più soft
(il Senato delle Regioni con 200 senato-
ri) e una più radicale: cancellazione de-
finitiva. Renzi vuole quella «pulita, net-
ta: il Senato va eliminato». Anche per
tagliare i costi della politica e recupera-
re quel miliardo che farebbe tanto co-
modo. La versione hard potrebbe in-
contrare - e questa è la preoccupazio-
ne di palazzo Chigi - la resistenza degli
attuali senatori che dovrebbero votare
il proprio suicidio. Preoccupazione
che non riguarda il nuovo segretario
del primo partito di maggioranza. «Noi
trattiamo su queste basi con tutti, con
chi ci sta. Il diritto di prelazione ce
l’hanno le forze di governo. Ma non ab-
biamo timore a cercarle fuori dal recin-
to della maggioranza».

E questa disponibilità a cercare al-
leanze oltre la maggioranza è ciò che
terrorizza di più Letta e, soprattutto,
Alfano. Perchè un conto è gestire l’in-
nesto del Segretario fiorentino in un re-
cinto previsto e conosciuto. Tutt’altra
è lasciarlo pescare tra Cinque Stelle,
Sel, persino Forza Italia. A quel punto
Alfano finirebbe schiacciato al ruolo di
comparsa. O, come dice il falco berlu-
sconiano Renato Brunetta, «di ultima
ruota del carro». Insopportabile.

Ad Arcore Giovanni Toti è di ca-
sa. Non frequenta solo i con-
sueti pranzi di lavoro, va a ve-

dere le partite in relax la domenica po-
meriggio. «A Mediaset, oggi, è l’uomo
più vicino a Berlusconi» raccontano
fonti interne. Più di Mauro Crippa, re-
sponsabile dell’Informazione, diretto-
re dei direttori. Più, persino, di Fedele
Confalonieri. Il 45enne direttore di
Studio Aperto e Tg4, plance dell’infor-
mazione berlusconiana, ha nel carnie-
re anche un legame solido con Maria-
rosaria Rossi e la stima di Piersilvio.
Abbastanza perché le sue ambizioni
politiche - sponsorizzate alla grande
dal Cavaliere che più volte negli ultimi
mesi ha chiesto a Confalonieri di «mol-
larlo» - inquietino la nomenklatura ro-
mana del partito, già spaesata e spauri-
ta dal sorgere dei Club Forza Silvio.
Anche perché Toti gareggia nella loro
metà campo: è falchissimo, autore di
infuocati editoriali «alla Minzolini»
sulla giustizia, curatore dello speciale
in due puntate andato in onda alla vigi-
lia del processo Ruby. Quella «Guerra
dei vent’anni» che è stato un flop di
share ma resta caro al cuore di Berlu-

sconi.
Ora c’è un ulteriore indizio che la

discesa in campo del «diretùr« (che in
realtà è toscano d’origine) sia vicina.
Sempre elegante - mai visto in t-shirt o
polo - nonché sportivo, è appena stato
messo a dieta da Silvio Berlusconi. E
non è un mistero che il Cavaliere sia
fissato con l’aspetto piacente e l’abbi-
gliamento in ordine, considerati requi-
siti essenziali per fare politica: raccon-
ta Gianfranco Fini che ai vecchi tempi
suggerì il taglio della barba a Ignazio
La Russa «che non la prese bene».

Né è un segreto che il leader di For-
za Italia punti su volti nuovi da «inne-
stare» nel corpaccione azzurro. Gli ou-
tsider sono Marcello Fiori, ex braccio
destro di Guido Bertolaso alla Prote-
zione Civile (molto amato dalla base
azzurra) a cui sono appena stati affida-
ti i club Forza Silvio e Toti, che gareg-
gia come coordinatore di Forza Italia.
Sebbene circolino anche rumors che
lo vorrebbero «testato» come ipoteti-
co delfino in vista del 2015.

Sposato con Siria Magri, vicediret-
tore di Video News e capo progetto di
«Quarto Grado», Toti è nato a Massa

Carrara da una famiglia “bene”: i suoi
erano proprietari del miglior albergo
di Marina di Massa, l’Excelsior. Lì è
stato segretario dei Giovani Socialisti
di Craxi al potere, tra la fine degli an-
ni’80 e la deflagrazione provocata da
Mani Pulite. Poi è andato a Milano, co-
minciando una carriera tutta interna
al Biscione, dove è entrato come stagi-
sta fino a decollare negli ultimi tre an-
ni con la doppia direzione. Sposato
con In parallelo, una sovraesposizione
mediatica che lo ha tolto dal «cantuc-
cio» di Mediaset: a «Ballarò», a «8 e
mezzo», a «In Onda» da Luca Telese.
Apparizioni benedette dal Cavaliere
in persona, che dopo averne promos-
so la resa video voleva affidargli la Co-
municazione del partito (ruolo poi an-
dato a un’altra ex donna azienda, De-
borah Bergamini).

Eppure, la strategia di Toti ha subi-
to una battuta d’arresto. La rampa di
lancio era stata preparata con cura:
l’intervista del 22 novembre al Corrie-
re conteneva un messaggio chiaro:
«Se lasciassi i due tg non sarebbe per
fare solo il capo della comunicazio-
ne». Raccolto dal leader, meno - rac-

contano - dai dirigenti. L’unico a farsi
vivo da piazza in Lucina è stato Rena-
to Brunetta, il preferito del direttore
(non a caso il Tg4 lo intervista quasi
ogni giorno). Per il resto, gelo. E l’ama-
rezza di Raffaele Fitto, che molto si è
esposto nella battaglia contro Alfano
rimanendo per ora a bocca asciutta, si
specchia nella delusione degli ex leali-
sti. Un feedback che ha fatto capire al
giornalista che non è il caso di forzare
i tempi. «Giovanni è fuori dall’esta-
blishment - racconta chi lo conosce - e
questo lo rafforza. Il timore, se si but-
ta, è che quanti oggi passano attraver-
so lui per accedere a Berlusconi comin-
cino a fargli la guerra...».

Ecco perché il suo lancio - previsto
entro l’8 dicembre per rinfrescare l’im-
magine del partito in funzione an-
ti-Renzi - è in stand by. Gli ultimissimi
rumors dicono che resterà in redazio-
ne ancora un po’. Il progetto però è
congelato, non abbandonato. Toti
punta a una legittimazione sul piano
del consenso candidandosi alle Euro-
pee. Poi, da eurodeputato, muoverà i
primi passi nel volubile sistema solare
che ruota intorno a Berlusconi.

Toti, il direttore falchissimo che spaventa gli ex lealisti

Giorgio Napolitano
ed Enrico Letta
PHOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

Cappio o mutande
lo stile è lo stesso

● Dal cappio ai boxer. Il governatore
leghista Cota si è visto sventolare in
aula, ad opera di un consigliere
grillino, un paio di mutande
multicolore a ricordargli i suoi acqusiti
di intimo negli Usa a spese dei
contribuenti. La stessa azione, mutatis
mutandis (fa gioco l’assonanza anche
se la traduzione è un’altra), che i
seguaci del Carroccio misero in scena
alla Camera nel ’93 per sollecitare
pulizia, a modo loro, nella classe
politica.
Stesso stile, vent’anni dopo. Il carnefice
di allora diventa vittima. Ma è sempre
un brutto spettacolo.

un Paese chiamato fin qui a troppi sacri-
fici. Che riempie le piazze e blocca il rit-
mo quotidiano delle città facendo preva-
lere il disfattismo sulla necessaria fidu-
cia per riuscire ad arrivare alla fine del
tunnel. Nell’interesse della collettività
ma in particolare dei giovani che stan-
no soffrendo più di altri la crisi. «Un
mood» dice il presidente a cui bisogna
saper reagire con un colpo di reni, dan-
do un segnale di vitalità che porti alla
riapertura della stagione delle riforme.
Che hanno i loro tempi. E quindi, nei
fatti, allontanano le elezioni anticipate.

TAGLIARE LERIDONDANZE
Il presidente, a proposito di riforme, è
tornato sulla necessità di superare il bi-
cameralismo perfetto, di rendere diver-
si per funzioni e rappresentanza il Sena-
to dalla Camera. Nei giorni scorsi aveva
sollecitato anche la riduzione del nume-
ro dei parlamentari. «Sono convinto
che sia possibile tagliare le ridondanze
e qualificare in modo nuovo ed essenzia-
le il Senato». Com’è avvenuto in altre

nazioni, vedi Gran Bretagna e Francia,
dove la Camera Alta ha saputo rinnovar-
si senza rinunciare alla propria natura.

Per raggiungere l’obbiettivo delle ri-
forme è indispensabile il confronto, la
riflessione, lo scambio di opinioni «al di
fuori del frastuono» che a Napolitano
non piace per niente.

«Mi auguro che in vista del rinnovo
del Parlamento europeo si parli non so-
lo del riequilibrio finanziario, per quan-
to importante, di crescita e occupazio-
ne, ma anche di altre dimensioni essen-
ziali per il progetto europeo», come la
ricerca. Lo ha detto il presidente ricor-
dando che su questo settore bisogna
guardare all'Europa dove è stato dato
«uno straordinario contributo alla ricer-
ca grazie a obiettivi comuni e all'incre-
mento del fondo per la ricerca». Il capo
dello Stato ha citato a proposito l'inizia-
tiva assunta dagli italiani a Strasburgo
per una «Maastricht della ricerca per
rafforzare lo spazio europeo e le pro-
spettiva di mobilità e carriera per i ricer-
catori».

IL RETROSCENA

Legge elettorale, ora il Pd
vuol fare presto e con chi ci sta

Unpassatosocialista,
aMediasetè l’uomopiù
vicinoaBerlusconi.Che lo
statestandocomepolitico.
Candidaturaalleeuropee
epoi lasfidaaibigazzurri

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

ILCORSIVO

M. CI.

Undeputatorenziano:
«Nonpossiamomettere
il sistemadivoto incoda
allealtreriforme»
ScontroCamera-Senato
sulddlelettorale

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani
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Sono ormai anni, se non decenni, che
ogni convegno sulla situazione fiscale
nel nostro Paese ripropone immutato
il problema di fondo. Eppure non ci si
può permettere la noia, né tantomeno
di girarsi dall’altra parte, perché stia-
mo parlando dell’evasione fiscale, più
che mai una zavorra dell’intero siste-
ma Italia in quest’interminabile fase di
crisi. A ricordarlo una volta di più è sta-
to ieri il direttore dell'Agenzia delle En-
trate. «Nessuna economia - ha afferma-
to senza giri di parole Attilio Befera -,
nella nuova fase di competizione globa-
le e dovendo fare i conti con l'attuale
fase recessiva, può sopportare livelli di
evasione come quelli registrati in Ita-
lia».

Befera ha parlato, appunto, in occa-
sione del convegno “La legalità fiscale
italiana, asimmetrie e convergenze
con l'Europa”. «C'è bisogno - ha detto -
di dire una parola forte e certa, di affer-
mare che l'elusione e l'evasione fiscale
non sono compatibili con la nostra eco-
nomia e con nessun sistema veramen-
te democratico. L'evasione costituisce
una forte distorsione della concorren-
za e induce anche una non corretta allo-
cazione delle risorse, rappresentando
pertanto un vincolo allo sviluppo del si-
stema economico». Ed ancora, il diret-
tore dell'Agenzia delle Entrate ha affer-
mato che purtroppo «sul versante dell'
evasione fiscale, nonostante l'impegno
ed i grandi passi in avanti fatti negli ulti-
mi anni, c'è ancora molta strada da fa-
re. L'ammontare delle tasse evase nel
nostro Paese viene stimato dalla Corte
dei conti in 130 miliardi. Visto l'ordine
di grandezza, il rafforzamento della lot-
ta contro la frode fiscale è non soltanto
una questione di entrate ma anche di
equità sociale». Befera ha poi sottoli-
neato come il fenomeno dell'economia
sommersa «provoca ricadute pesantis-
sime sul sistema economico e sociale
del Paese. Tali ricadute si manifestano
sia direttamente sul versante delle en-

trate erariali, oltre che falsando la nor-
male e corretta concorrenza tra le im-
prese, sia indirettamente, sul versante
delle prestazioni sociali. La mancata di-
chiarazione dei redditi conseguiti de-
termina infatti un accesso indebito alle
prestazioni sociali, generando iniquità
e perpetuando aree di privilegio che
non sono compatibili con un sistema ci-
vile e democratico».

EFFETTIDISTORSIVI
Ed in occasione del convegno si è fatto
sentire il ministro dell'Economia. «L'
evasione fiscale - ha affermato Fabri-
zio Saccomanni nel suo messaggio di
saluto - ha effetti distorsivi sulla loca-
zione delle risorse e interferisce con il
corretto funzionamento della concor-
renza nel mercato. In questo modo si
riduce la possibilità di conseguire attra-
verso il sistema tributario obiettivi di
equità orizzontale e verticale». Ma per
l’esponente dell’esecutivo «in un'eco-
nomia globalizzata un'azione efficace
di contrasto all'evasione fiscale non
può limitarsi a misure domestiche uni-
laterali: si rendono necessarie anche ri-
sposte coordinate a livello internazio-
nale». Per il ministro, infatti, l'evasione

fiscale ormai «possiede una significati-
va dimensione internazionale. L'am-
pia diffusione di strumenti che consen-
tono l'agevole trasferimento
“crossborder” di attività finanziarie, at-
traverso sistemi finanziari informatiz-
zati, rende l'utilizzo del canale estero
ai fini dell'evasione un'opzione percor-
ribile da una platea di contribuenti più
ampia rispetto al passato». Al riguar-
do, Saccomanni ha ricordato che l'Ita-
lia, insieme a Francia, Germania, Re-
gno Unito e Spagna, «ha avviato nell'
aprile scorso, con la collaborazione
dell'Ocse, un progetto pilota per lo
scambio automatico di informazioni fi-
scali. L'Unione europea ha fatto pro-
pria questa impostazione - ha concluso
- e sta svolgendo un ruolo di primaria
importanza nel promuovere un siste-
ma globale per lo scambio automatico
di informazioni».

Durante il convegno sulla legalità fi-
scale è intervenuto pure Giorgio Squin-
zi. «L'evasione fiscale - ha detto - mina
il rapporto di fiducia tra contribuenti e
Stato. Un fenomeno che spesso convi-
ve con l'inefficienza e la corruzione del-
la macchina amministrativa». Il presi-
dente di Confindustria ha poi esposto
dei dati significativi, elaborati dal Cen-
tro Studi di Viale dell’Astronomia: «L'
Iva è il tributo più evaso, per la quale lo
Stato perde circa 35,5 miliardi l'anno.
Dopo, l'imposta più evasa è l'Irpef, con
una sottrazione di 31,5 miliardi l'anno,
seguono Ires e Irap, con una perdità ri-
spettivamente di 8 e 6,3 miliardi».

È ancora allarme Sardegna. Nonostan-
te gli annunci fatti durante l’esame in
Senato della legge di Stabilità, alla fine
ne maxiemendamento su cui si è vota-
ta la fiducia la cifra di 27,6 milioni de-
stinati alle risorse per l’alluvione si è
trasformata in un tetto massimo entro
il quale si dovrà restare. E non è finita
qui: i 25,85 milioni di euro da liberare
dai vincoli del patto si sono ridotti a
23,5. «Uno scippo che si legge come
un'assoluta mancanza di rispetto per
la tragedia e per il dolore del popolo
sardo - dichiara il senatore Sel Lucia-
no Uras - Il governo chiarisca le cifre
esatte che sono state stanziate e vinco-

li in modo formalmente efficace sia
quei 50 milioni di euro previsti per il
2015, sia i 50 milioni destinati all'Anas
per intervenire sulla viabilità devasta-
ta dall'alluvione». Uras punta il dito
contro il presidente della Regione Ugo
Cappellacci, «colpevole» di non aver
convocato una riunione di tutti i parla-
mentari dell’isola.

L’ISOLA
Riguarda sempre la Sardegna anche il
«caso» Budelli, che sta scatenando una
guerra fratricida tra gli stessi ambien-
talisti. Al Senato un emendamento bi-
partisan aveva stanziato 3 milioni di
euro per consentire all’Ente parco del-
la Maddalena il diritto di prelazione
sull’isola dell spiaggia rosa, oggi in ven-

dita a un magnate neozelandese. Alla
Camera un vero e proprio blitz dei De-
mocratici in commissione Ambiente ha
destinato quelle risorse alle bonifiche.
Sel, Movimento 5 Stelle e Ente parco
hanno denunciato il caso in una confe-
renza stampa a cui ha partecipato an-
che il presidente onorario Wwf Fulco
Pratesi. In favore del diritto di prelazio-
ne i sostenitori dell’emendamento Sena-
to portano anche una giudizio di un ma-
gistrato amministrativo, che definisce
un danno per lo Stato non esercitare il
diritto di acquisto, visto il prezzo acces-
sibile. Ma contro quell’ipotesi si schiera-
no Legambiente e il Comune di la Mad-
dalena. «Lo troviamo incredibile», han-
no commentato i capigruppo Gennaro
Migliore e Loredana De Petris.

L’ambiente resta in prima fila con al-
cuni emendamenti di FI e M5S sulle
spiagge, e gli alfaniani propongono una
sanatoria sulle concessioni. Insomma,
si annuncia battaglia. Torna anche il te-
ma degli impianti sportivi, su cui tanto
si è discusso al Senato. Secondo un
emendamento a prima firma del capo-
gruppo Renato Brunetta, gli stadi e le

opere annesse verrebbero dichiarati
«opere di preminente interesse sociale
e nazionale». L'intervento edilizio in
concessione comprenderà le parti desti-
nate alle attività culturali e commerciali
fra le quali «le attività di vendita di pro-
dotti e servizi, l'eventuale sede legale e
operativa della società sportiva, il mu-
seo sportivo ed altri locali destinati ad
attività di ristoro, di ricreazione e di
commercio con relative pertinenze, gli
ambulatori medici e foresteria necessa-
ri alla sua sostenibilità economico-finan-
ziaria». C’è da dire che il governo sta
preparando proprie proposte, che do-
vrebbero trovare l’appoggio della mag-
gioranza.

Sono 470 gli emendamenti «segnala-
ti» dai gruppi di maggioranza e opposi-
zione e approvati dalle commissioni di
merito che verranno esaminati dalla
commissione Bilancio della Camera a
partire da giovedì. Il presidente di com-
missione Francesco Boccia conferma la
tabella di marcia fissata per i lavori in
Commissione, con l'arrivo dei testi in
Aula alla Camera per la settimana pros-
sima, il 17 dicembre.

Mai più salvataggi bancari a spese dei
contribuenti. Mai più Stati in bancarot-
ta a causa dell'irresponsabilità degli isti-
tuti di credito. Sull'obiettivo dell'Unione
bancaria i ministri delle Finanze euro-
pei sono tutti d'accordo, ma sul chi paga
i buchi di bilancio e sul chi decide quan-
do chiudere una banca c'è solo un'intesa
di massima. Ieri a Bruxelles i ministri
delle Finanze dei 28 Paesi Ue ne hanno
discusso fino a tardi, dandosi appunta-
mento ad una futura riunione per mette-
re a punto i dettagli.

La questione sembra molte tecnica
ma tocca il cuore del dibattito venuto a
galla dall'inizio della crisi economica
scoppiata nel 2008. Si tratta cioè di an-
dare verso una inevitabile messa in co-

mune delle risorse per proteggersi da
crisi future ed utilizzare in ultima istan-
za lo stesso fondo salva-Stati per salvare
le banche, come è già stato fatto per gli
istituti spagnoli.La questione è politica-
mente scottante e per questo la Germa-
nia, il Paese più ricco dell'eurozona e
quindi quello che mette più soldi nel fon-
do salva-Stati, sta puntando i piedi. “La
Germania ha la preoccupazione di esse-
re chiamata a finanziare i debiti degli al-
tri Paesi”, ha spiegato il ministro dell'
Economia Fabrizio Saccomanni a margi-
ne della riunione.

Per l'Italia l'unione bancaria è
“indispensabile” e “a Bruxelles diremo
che deve essere raggiunta”, aveva detto
lunedì il premier Enrico Letta, senza “l'
Europa è affondata nella crisi ed è im-
portante ottenerla per evitare l'avvita-
mento”. L'esperienza di questi anni è

stata traumatica. Mentre in Europa si ta-
gliavano pensioni, salari e posti di lavo-
ro dal 2009 al 2012 gli Stati membri han-
no speso 140 miliardi di euro, l'1,1% del
Pil Ue, per tappare i buchi di bilancio di
ben 67 banche. L'Irlanda ha dovuto sbor-
sare il 42% del suo Pil e sarebbe andata
in bancarotta se non fossero intervenuti
gli aiuti europei. In Italia su questo fron-
te le cose sono andate meglio e lo Stato
ha speso lo 0,3% del Pil.

Il problema ora è il futuro. A Bruxel-
les è stato deciso che le banche più gran-
di saranno controllate da un'autorità
unica, la Banca centrale europea, e non
solo più dalle banche centrali nazionali,
e dall'anno prossimo Francoforte passe-
rà al setaccio i conti delle 130 banche
“sistemiche” dell'Ue. Tutte le magagne
verranno a galla e non è un mistero che i
forzieri sono pieni di carta straccia, sol-

di prestati ad aziende decotte che anche
se sono scritti sui bilanci tutti sanno che
non torneranno indietro. Il rischio è di
allarmare i mercati e tornare ai tempi
bui della crisi dell'euro. Jorg Asmussen,
che a Francoforte siede nel comitato ese-
cutivo, ha spiegato che “la soluzione mi-
gliore è un meccanismo unico di risolu-
zione, con un fondo unico e un'autorità
unica”. In pratica al meccanismo unico
di supervisione già approvato, la Bce, si
aggiungeranno delle regole in caso di fal-
limenti, il meccanismo unico di risolu-
zione, e un'autorità comune che decide
quando è il caso di chiudere una banca,
probabilmente la Commissione euro-
pea. Quando i buchi di bilancio verran-
no a galla i primi a rimetterci saranno
proprietari e investitori della banca, che
in base al meccanismo del “bailin” (salva-
taggio interno) copriranno fino all'8%

delle perdite. Poi interverrà per un altro
5% il fondo unico di risoluzione, cioè dei
soldi che le banche saranno gradualmen-
te chiamate ad accumulare. “Si tratta di
assicurarsi che i contribuenti non debba-
no metterci altro denaro”, ha spiegato il
ministro delle Finanze olandese e presi-
dente dell'Eurogruppo Jeroen Dijssel-
bloem. Oltre il 13% delle perdite però so-
no gli Stati membri, cioè i contribuenti,
a dover metterci i soldi e non si capisce
ancora quando e se interverrà il fondo
salva-Stati. L'Italia non vuole fare trop-
pe pressioni per non generare il sospet-
to che voglia risanare il proprio sistema
bancario con i soldi degli altri. Ma è es-
senziale, ha ricordato Saccomanni,
“avere un'unione bancaria effettiva che
garantisca una supervisione uniforme
di tutte le banche e con gli strumenti per
gestire situazioni di crisi”.

Stabilità, tagliati
i fondi per la Sardegna

Salvataggi bancarimai più a carico dei contribuenti
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«L’evasione fiscale
mina la democrazia»

. . .

I dati del Centro studi
Confindustria: l’imposta
più evasa è l’Iva seguita
da Irpef, Ires e Irap
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MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● Il direttore dell’Agenzia delle Entrate, Befera:
«Ogni anno sottratti 130 miliardi, c’è ancora molta
strada da fare» ● Per il ministro Saccomanni
servono risposte coordinate a livello internazionale
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Recessione finita? Presto per dirlo, ma
sicuramente gli ultimi dati sulla cresci-
ta diffusi dall’Istat «vanno nella direzio-
ne sperata». Parola di Fabrizio Sacco-
manni. Il dato in questione riguarda il
terzo trimestre di quest’anno, che se-
condo l’Istat si è chiuso con una varia-
zione pari a zero del Pil. Ovvero: la ca-
duta si è fermata. Rispetto a 12 mesi pri-
ma il segno resta negativo, a -1,8%, ma
un po’ meno negativo di quanto stima-
to (-1,9%). È ancora poco, ma in questi
casi più che le cifre valgono le tenden-
ze. Segnali di ripresa anche per la pro-
duzione industriale che a ottobre, su ba-
se mensile, ha segnato +0,5%. Si tratta
del secondo aumento consecutivo, il
più forte da gennaio. Su base annua, e
cioè rispetto a ottobre 2012, la produ-
zione risulta invece in calo dello 0,5%.

LAVOROFERMO
Per Saccomanni il dato «è un buon se-
gno», ma questo non si traduce pur-
troppo in buoni risultati sul fronte
dell’occupazione. «Purtroppo sarebbe
ingiusto sperarlo», osserva il ministro a
Bruxelles, durante una pausa del consi-
glio Ecofin. Ma l’anno prossimo anche
questo capitolo potrebbe cambiare. «Io
credo che sia importante che il proces-
so di ripresa si consolidi - dichiara il mi-
nistro - se possiamo considerare che,
oltre al quarto trimestre di quest'anno,
l'anno prossimo (i trimestri, ndr) saran-
no tutti di crescita positiva, credo che

l'impatto sull'occupazione si comince-
rà a vedere». Oggi comunque la situa-
zione del lavoro resta molto grave.

Quanto ai conti pubblici, «la nostra
strategia è passata in Europa», aggiun-
ge Saccomanni. Come dire: l’Italia
non subirà bocciature sulle manovre
di bilancio. Ma questo è solo un picco-
lo passo del lungo cammino che anco-
ra aspetta l’Italia e l’Ue per superare
la crisi. I tempi lunghi necessari per
risalire la china sono stati sottolineati
anche dal governatore Ignazio Visco,
intervenuto in un convegno in Banca
d’Italia. Ospite d’onore, il presidente
Bce Mario Draghi. Il quale ha difeso le
scelte di politica monetaria adottate
da Francoforte (soprattutto gli inter-
venti straordinari di finanziamento al
sistema tanto criticati in Germania),
ed ha invocato la strada delle riforme
per completare la costruzione euro-
pea. Nell'agenda europea «non c'è spa-
zio per tornare a nazionalismi o a pro-
tezionismi», ha avvertito il presidente
della Bce. Oggi è necessario «comple-
tare l'Unione bancaria - ha aggiunto
Draghi - attuare politiche di risana-
mento dei conti con modalità favorevo-
li alla crescita e effettuare riforme
strutturali sui mercati dei prodotti e
del lavoro. Non ho dubbi sul fatto che
queste riforme arrecheranno benefici
e rafforzeranno la fiducia, anche se al-
cune potrebbero essere osteggiate da-
gli interessi consolidati oppure potreb-
bero implicare dei costi sul breve ter-
mine».

Come detto, Draghi ha difeso il suo

operato, rivendicando alla Bce il risul-
tato di aver preservato la stabilità dei
prezzi e le condizioni necessarie per la
crescita sostenibile. Quest’ultimo pun-
to è difficile da credere, visto l’anda-
mento del Pil nel Vecchio continente.
Ma il presidente ha dalla sua le scelte
fatte sui cosiddetti strumenti non con-
venzionali, utilizzati per mettere in cir-
colo la liquidità necessaria a sostenere
il sistema. «Le iniezioni di liquidità al-
le banche (Ltro) così come i program-
mi di acquisti di titoli, Smp (Securities
Markets Programme) e Omt (Outri-
ght monetary transactions), non rap-
presentano un'uscita dal mandato del-

la Bce, ovvero la stabilità dei prezzi,
ma piuttosto il contrario», insiste il
presidente con un occhio a Berlino.
Draghi sa che oggi il pericolo maggio-
re per la moneta arriva dai cittadini,
scoraggiati dai lunghi anni di crisi. I
movimenti antieuropei si rafforzano,
e Francoforte per loro è il nemico nu-
mero uno. Per questo aggiunge che
«un elevato grado di fiducia da parte
dei cittadini è in definitiva la più impor-
tante garanzia di indipendenza della
banca centrale nel lungo termine». Ma
il messaggio è ai governi. La banca ha
fatto la sua parte, ora tocca a loro pro-
cedere sulla strada dell’Unione.

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

● Istat: nel terzo trimestre crescita stabile
● Saccomanni: il dato va nella direzione sperata
● Draghi: noi abbiamo fatto la nostra parte

Camusso: «Lo sciopero
generale non basta più»

È cambiato il lavoro, è cambiato il
mercato del lavoro, anche le forme
di conflitto possono cambiare. So-
prattutto con la crisi che c’è. È Su-
sanna Camusso, leader del maggio-
re sindacato, a dire che lo sciopero
generale non può più essere conside-
rata «l’unica modalità in cui si deter-
mina il conflitto sul tema del lavo-
ro». «In una stagione complicata co-
me questa, dove la Cgil di scioperi
generali ne ha fatti molti» (anche da
sola) è ora di «sperimentare», affer-
ma, per identificare nuove «forme al-
trettanto efficaci e non esclusive che
abbiano la capacità di identificare

l’elemento di unificazione del mon-
do del lavoro».

Esclusività, segmentazione: la pri-
ma viene invocata da chi ama con-
trapporre garantiti (sempre di me-
no) a non garantiti (sempre di più),
la seconda descrive un mondo del la-
voro che di monolitico non ha più
nulla, anzi. La progressiva precariz-
zazione, la parcellizzazione anche
dei luoghi dove si svolge l’attività, im-
pongono al sindacato di ripensare
gli strumenti di rappresentanza e an-
che quelli di lotta perché - solo per
fare un esempio - chi ha un lavoro
con un contratto non standard non è
poi così libero di rispondere alla chia-
mata di uno sciopero, l’incertezza pe-
sa. Lo sciopero generale, attualmen-

te «è considerato uno strumento so-
lo dei lavoratori tradizionalmente or-
ganizzati», spiega Camusso. Per que-
sto non può più essere considerata
come unica forma di protesta.

INTANTOSI PROTESTA
Non solo. La crisi ha prodotto eserci-
ti di cassintegrati e ha espulso dal
mercato centinaia di migliaia di per-
sone. È di ieri la notizia dell’Inps
dell’aumento del 31% delle domande
di disoccupazione nei primi dieci me-
si dell’anno. La maggior parte pro-
prio in aziende più strutturate e, ap-
punto, «organizzate». «Bisogna fare
i conti con la difficoltà economica
dei lavoratori, con le tante differen-
ze tra chi ha il lavoro, chi è in cassa
integrazione e chi è disoccupato.
Quindi l’idea di una forma» di prote-
sta «che riguarda solo una parte del
mondo del lavoro non è sufficiente».

Il segretario della Cgil ha parlato
ieri a Bologna, in un seminario pro-
mosso dalla Fondazione Claudio Sa-
battini, storico leader della Fiom. Ci
si interroga, infatti, anche in casa

dei metalmeccanici, la categoria
più combattiva, quella che più e
più volte ha incalzato la confedera-
zione - spesso in contrasto con es-
sa - a mettere in campo uno sciope-
ro generale.

Si parla già di «svolta»: di certo
c’è l’avvio di una riflessione, ma
nessuno in Cgil o in Fiom ha in
mente di archiviare lo sciopero co-
me forma di lotta, né quello gene-
rale, né quelli di categoria. Basta
dare un’occhiata alle proteste
(unitarie) dei prossimi giorni: gli
edili si fermano dopodomani, per
il nuovo contratto visto che il vec-
chio è scaduto da un anno. Per il
16 dicembre è stato confermato lo
sciopero del trasporto locale: an-
che qui il contratto è scaduto e il
settore - attraversato da molte fi-
brillazioni e da una voglia matta
di privatizzare - richiede una pro-
fonda riorganizzazione. Si sciope-
ra ancora nelle singole fabbriche
e distretti: insomma lo sciopero
non è vinto, ma ha bisogno di vali-
di alleati.

Ci ha lasciato

MIRA NICOLARDI
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Il caso

Castro e Obama, l’ultima
benedizione di Madiba

Silvia
Ballestra

● LALEGGEDISTABILITÀDEVECARATTERIZ-
ZARSICONCHIAREINDICAZIONIDISVILUP-

PO E DI EQUITÀ SOCIALE. NON È ACCETTABILE
CHE SIA SOLTANTO L’IMU A TENERE BANCO or-
mai da mesi, mentre le proposte del Partito de-
mocratico rimangono in ombra. Così come
non è ammissibile che di fronte a richieste di
miglioramento delle normative che interessa-
no imprese, lavoro, giovani e pensioni, la rispo-
sta sia sempre la stessa: non ci sono risorse. E i
quattro miliardi di euro destinati confusamen-
te alla eliminazione della tassa sulla prima ca-
sa, anche per i ricchi, dove sono stati trovati? La
stessa solerzia vorremmo che fosse impiegata
dal governo per trovare risorse analoghe da de-
stinare alle questioni economiche e sociali. Da
questo punto di vista condividiamo il «cambio
di passo» teorizzato dal neo segretario del Pd 
Matteo Renzi.  

Vorremmo analizzare brevemente i conte-
nuti sociali della legge di Stabilità
evidenziando i progressi fatti dal Senato e
quanto sarebbe necessario ancora conquista-
re alla Camera.

Del testo attualmente in discussione a Mon-
tecitorio vogliamo sottolineare
alcuni contenuti positivi  sollecitati  in più oc-
casioni dal Pd: 1) le detrazioni Irpef per i redditi
da lavoro dipendente: la soluzione trovata, quel-
la di considerare i redditi fino a  35.000 euro
lordi annui (e non fino a 55.000), è positiva per-
ché aumenta lo sconto pro-capite;

2) la riduzione di premi e contributi per l’as-
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali (Inail):
sconto che andrà a vantaggio delle imprese che
non registrano infortuni e incidenti;

3) l’aumento dell’indennizzo erogato
dall’Inail per danno biologico;

4) la concessione di rendite ai superstiti dei
soggetti deceduti per infortuni sul lavoro: la no-
stra attenzione é rivolta in particolare a quei
giovani precari morti sul lavoro senza tutele e
senza diritti. Si pensi ai casi clamorosi di deces-
si nel montaggio dei palchi per i concerti;

5) le deduzioni Irap nel caso di incremento
della base occupazionale con assunzioni a tem-
po indeterminato;

6) l’integrale restituzione al datore di lavoro
del contributo addizionale dell’1,4% della retri-

buzione previsto per i rapporti di lavoro a termi-
ne, nel caso della loro conversione a tempo in-
determinato;

7) gli interventi per il finanziamento per il
2014 di ammortizzatori sociali in deroga, con-
tratti di solidarietà e Cig straordinaria;

8) il contributo di solidarietà sui trattamenti
pensionistici, per il triennio 2014-2016, pari al
6% sugli importi superiori a 14 volte il tratta-
mento minimo Inps; al 12% su quelli superiori a
20 volte e al 18% per quelli superiori a 30 volte;

9) il riconoscimento delle giornate per i con-
gedi per l’assistenza di familiari invalidi ai fini
del calcolo dell’anzianità contributiva per l’ac-
cesso alla pensione anticipata senza penalizza-
zioni;

10) la riduzione dell’aliquota contributiva
dal 28 al 27% per l’anno 2014, dovuta dai lavora-
tori autonomi iscritti alla gestione separata
dell’Inps, le cosiddette Partite Iva.

Abbiamo voluto segnalare i punti che indi-
cano le principali correzioni apportate dal Se-
nato nel senso dell’equità sociale. Adesso si trat-
ta di proseguire questo lavoro alla Camera per
affrontare alcune grandi emergenze rimaste al
momento insolute.

Le nostre proposte di correzione sono: 1) il
miglioramento dei dispositivi relativi alla indi-
cizzazione delle pensioni: un intervento impor-
tante potrebbe essere una rivalutazione al
100% delle pensioni fino a quattro volte il

minimo o il ripristino del criterio delle «fasce»;
2) la soluzione definitiva del problema dei

cosiddetti esodati, anche attraverso la rimozio-
ne di alcuni «paletti» che limitano le platee di
coloro che hanno diritto ad accedere alle rego-
le del sistema pensionistico precedente;

3) la correzione del problema delle ricon-
giunzioni onerose introdotte dal governo
Berlusconi che costringe i lavoratori che han-
no maturato la pensione in Fondi diversi(
Inpdap e Inps) a versare due volte i contributi;

 4) l’estensione del principio dell’automatici-
tà delle prestazioni previdenziali anche ai lavo-
ratori parasubordinati, nel caso in cui il com-
mittente non abbia versato i contributi in base
ai compensi corrisposti al lavoratore: una misu-
ra a vantaggio soprattutto dei giovani;

5) l’ampliamento della possibilità di utilizzo
del cosiddetto «Bonus Precari», in modo da 
renderlo accessibile ai lavoratori parasubordi-
nati;

6) il potenziamento delle misure a favore dei
disoccupati, anche consentendo il finanziamen-
to dell’incentivo per l’assunzione di giovani
svantaggiati e la rapida attuazionedei program-
mi della «Garanzia giovani».

L’insieme di queste proposte rappresenta
una prima risposta alla definizione di un «Pro-
gramma sociale» a vantaggio di imprese, lavo-
ratori, giovani e pensionati che dovrebbe stare
al centro dell’iniziativa del Pd.

SEGUEDALLAPRIMA
E poi la stretta di mano, per la photoopportunity
che fa il giro del pianeta. E che, a pensarci, è
un’opportunity vera, forse, per tutto il mondo:
che si sani, finalmente, quella frattura assurda
tra la grande portaerei americana e la piccola
goletta pirata di Cuba. Che arrivi il disgelo an-
che in quel mare caldo, che prevalga la ragione
dopo anni di boicottaggi, blocchi, sanzioni. An-
che perché che Cuba sia ancora un pericolo
come ai tempi della guerra fredda, dei missili
russi, della Baia dei Porci non può crederci più
nessuno.

Ecco. Questo, per tutti, è stato quel momen-
to in Sudafrica: la stretta di mano tra Barack
Obama e Raul Castro. La piccola corsetta atle-
tica del presidente americano, il sorriso, tra il
sorpreso e il compiaciuto del lider maximo in
carica (fratello di), due battute e poche chiac-
chiere di circostanza che però, per i meccani-
smi, i riti e i cerimoniali delle diplomazie, valgo-
no quasi come una pace annunciata. Alla
buon’ora. Il tutto - perché sarà bello il quadro,
ma la cornice è maestosa - mentre uno stadio
intero, e un Paese, e un Mondo, celebrano la
scomparsa di uno dei più grandi tra i leader di

sempre: Nelson Mandela. Lui, pianto dal suo
popolo e da tutti, che fu comunista incarcera-
to, leader perseguitato, poi simbolo mondiale
di una lotta semplicemente sacrosanta come
quella contro l’apartheid, poi messaggero di
pace e icona di chiunque desideri un mondo
più giusto. Chissà, si potrebbe pensare all’ulti-
ma benedizione di Madiba, o a una di quelle
magie ancestrali che i balli, i canti, la commo-
zione allegra, o la tristezza felice, di quel popo-
lo in festa e in lutto potrebbero scatenare. Non
è così, ovvio, anche se è bello pensarlo. Ma che
la stretta di mano tra il nero più potente del
mondo e il suo ultimo «nemico» vicino a casa
avvenga lì, dove un nero ha passato ventisette
anni in carcere per diventare poi una specie di
re del mondo come lo vorremmo, ecco, questo
sì, questo è un segno.

Si sa come sono i discorsi e le celebrazioni:
molta retorica, molta ipocrisia. Come ha detto
ieri lo stesso Obama, troppi leader mondiali

erano lì a celebrare Mandela in attesa di tor-
narsene nei loro Paesi a perpetrare ingiustizie
e repressioni. E dunque il piccolo gesto di una
pace tra uomini - non ambasciatori, non tratta-
ti, diplomazie, camere di compensazione, al-
chimie politiche - vale ancora di più.

Obama sembrava spontaneo. Possibile che
abbia fatto il suo calcolo politico in pochi secon-
di, il tempo di quegli scalini saliti di corsa. Una
cosa da uomo, più che da Presidente, nel gior-
no del funerale di un grandissimo presidente
che fu soprattutto un grande uomo. E Raul Ca-
stro, forse preso di sorpresa, avrà incassato co-
me un buon pugile pronto a tutti i colpi, per
una volta trattato da pari e non da paria.

C’è da dire che Obama, nella questione cu-
bana, ha mosso finora piccoli passi e non ha
fatto il grande salto. Ha autorizzato le rimesse
verso Cuba dei cubani immigrati negli Usa, ha
liberato dal giogo del blocco alcune merci. Ma
ancora, in quel mare, in quelle poche miglia
tra le Keys e l’Avana resiste un muro, vergo-
gnoso come tutti i muri che dividono i popoli e
che ancora non cade. Forse la stretta di mano
di ieri è una picconata forte, magari addirittu-
ra decisiva. E che questo avvenga mentre un
Presidente americano nero celebra l’uomo
che ha reso dignità ai neri di tutto il mondo
non può che arricchire la scena, renderla in
qualche modo, come si è scritto ovunque ieri,
«storica». Passata l’emozione di quei pochi se-
condi di colloquio tra nemici ultradecennali e
l’interminabile rapidità di quel piccolo gesto,
dovranno seguire passi tecnici, risoluzioni, atti
concreti. Ma ora, in qualche modo, li si aspet-
ta, si sa che arriveranno, devono arrivare. Tec-
nicamente, ovvio, Mandela non c’entra niente.
Ma se i simboli hanno un peso e una loro forza,
allora c’entra eccome, il vecchio leone sudafri-
cano. Morto, pianto e compianto. Ma immagi-
nargli ieri sulla faccia uno di quei suoi sorrisi
disarmanti e irresistibili si può. Forse, si deve.

● HOLETTOCONATTENZIONEIMOLTIINTERVENTIED
EDITORIALI DI QUESTI ULTIMI GIORNI SUL NUOVO

«GIOCODIRUOLO»INVENTATODAGRILLO:«SEGNALACI
ILGIORNALISTADAMETTEREALLAGOGNA».Dopo il pri-
mo articolo che prendeva di mira Maria Novella
Oppo de l’Unità è toccato a Francesco Merlo di
Repubblica. E sono centinaia le segnalazioni che
in questi giorni stanno arrivando al blog. Chiun-
que abbia un qualsiasi sassolino da togliersi dal-
la scarpa, per questa o quella risposta ricevuta,
per un articolo, un pezzo su un blog, ma anche
risposte su facebook e twitter… la caccia è aper-
ta, fa tendenza, rinsalda il gruppo e crea un suc-
cessivo «social game» in cui vince chi lincia e
lapida meglio il bersaglio quotidiano.

C’è, a dire il vero, anche chi ha minimizzato,
affermando che riprendere e censurare con for-
za queste vicende finisse con l’essere un modo
per darvi risalto, bollandole come (il solito) feno-
meno della rete; come se la rete fosse altrove e
fosse un’altra cosa. I migliori lo hanno ricondot-
to ad uno «stile fascista» - o genericamente ditta-
toriale - in cui venivano fatte le liste di proscri-
zione, cui in genere alle «pene sommarie corpo-
rali» seguiva come minimo un confino. E invece,
visto che ci ripetiamo spesso che questo Paese
manca di memoria, mi permetto di dissentire. Il
paragone che mi sento di fare è ad esperienze
della nostra storia recente, quando cioè Nar e Br
realizzavano precisi volantini con foto, nomi e
indirizzi, e semmai professione, dei «bersagli da
colpire», dei «nemici da abbattere», generando
così un diffuso senso di terrore e avvertimento
mafioso a chiunque avesse anche solo idea di
schierarsi apertamente contro. E spesso basta-
va, e non serviva nemmeno poi gambizzare.

Se l’analogia sembra forte, un’altra lo è anche
di più: quel richiamo a «unirsi a…» in una presun-
ta e forzatamente desunta «lotta comune» indi-
rizzato a qualsiasi movimento di protesta o legit-
tima istanza di una parte più o meno vasta della
popolazione. Oggi Grillo fa la stessa cosa, caval-
ca i malumori e i temi sentiti dalla pancia della
gente, lo fa con parole vuote, senza offrire solu-
zioni concrete, semplicemente offrendo, alle
persone che unidirezionalmente lo ascoltano,
gogne più o meno mediatiche, facendo liste di
cattivi cui dare le colpe per i mali del nostro
tempo, e offrendosi come vendicatore. Ruolo
della politica dovrebbe essere quello di mediare
e offrire soluzioni, ed in questo semplice assio-
ma è tutta la mancanza di politica del Movimen-
to di Grillo, ma questo ormai non conta.

C’è però una differenza tra questi anni e quel-
li di piombo: oggi la guerriglia, il terrore, la si fa
in rete, la si fa con la anonima accusa e delazio-
ne del giornalista, del blogger, si espongono le
persone al linciaggio verbale senza diritto di re-
plica e senza alcuna possibilità di rettifica. Ci si
dimentica però che se tutto questo serve a cata-
lizzare nelle urne il voto di protesta, mentre si
fomenta la piazza, qualcuno certe grida le pren-
de sul serio. Facile poi scegliere di dissociarsi,
dal salotto della propria villa da miliardario di
Genova e attraverso poche righe su un blog, dal
gesto inconsulto di qualche esaltato. E troppo
spesso non c’è responsabilità morale per le con-
seguenze delle parole gridate da un palco. In
fondo, anche oggi c’è chi dice che è solo lo spetta-
colo provocatorio di un comico anziano. In fon-
do, c’è ancora chi dice che «alla fine che vuoi che
sia, è solo un piccolo post su un blog». Finanche
quando l’invito ad «unirsi a noi» è rivolto alle
forze dell’ordine, invitandole a non difendere i
politici, quasi a novello rivoluzionario che arruo-
la l’esercito contro un dittatore. Capisco che tut-
to questo per un comico narcisista che per appa-
rire farebbe e direbbe di tutto può anche essere
un gioco divertente, ma il mio è il punto di vista
di un ragazzo, e come tale devo ricordare che
mentre «i vecchi» parlavano al caldo ed al sicuro
delle loro posizioni, erano proprio i ragazzi a
sparare per strada, a farsi male, a morire e a
farsi la galera. Ed anche questa è una lezione da
ricordare.

P.S. Se per qualcuno questa messa alla berlina di
giornalisti «contro» è un gioco che durerà poco,
che infondo riguarda solo due nomi, state tran-
quilli, non vi indignate, e non dite nemmeno che
tendenzialmente è un reato; attendete che toc-
chi al vostro collega di scrivania, o a voi, e quel
giorno potrebbe accadere che quando vi indigne-
rete vi ritroverete in redazioni vuote, senza un
giornale su cui scriverlo. Pensateci.

Maramotti

L’intervento

Non solo Imu, pensiamo alle fasce deboli
Cesare
Damiano

L’analisi

La gogna mediatica di Grillo
e i volantini del terrorismo

Michele
DiSalvo

COMUNITÀ

Barack Obama e Raul Castro FOTO REUTERS
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Il commento

Emergenze e futuro:
domande al Pd sul lavoro

Luigi
Mariucci

SEGUEDALLAPRIMA
Non si tratta di mettere mano a una ennesi-
ma riforma cartacea, a una ulteriore, defa-
tigante quanto inutile riscrittura delle rego-
le del mercato del lavoro. Occorre invece
adottare quei provvedimenti strutturali ne-
cessari a riavviare una dinamica occupazio-
nale positiva: a partire dal taglio delle tasse
sul lavoro, dal sostegno al reddito di tutti
coloro che perdono il lavoro o il lavoro lo
cercano senza trovarlo e dalla introduzio-
ne di strumenti efficaci di avviamento e ri-
qualificazione dei disoccupati. È già un
punto chiaro e condivisibile, che prende
nettamente le distanze da chi ancora recita
la logora litania della riduzione delle tutele
degli occupati per incrementare le assun-
zioni: come se i quindici anni di legislazio-
ne sulla flessibilità e i sei mesi persi a discu-
tere di riforma dell’art.18 al tempo del go-
verno Monti avessero prodotto qualche ri-
sultato e non siano stati invece una delle
concause della attuale e disastrosa situazio-

ne.
Qui nasce tuttavia un problema. Non vi è

dubbio infatti che una politica diretta ad
incrementare la buona occupazione e a
contrastare la precarietà non si risolve in
singole misure dal sapore miracolistico,
ma esige un complesso di interventi, un ve-
ro e proprio riformismo sistemico. Si pren-
da il tema della universalizzazione dei trat-
tamenti di disoccupazione, sollevato da Ma-
dia, ciò che con qualche improprietà ma
con indubbia efficacia comunicativa si ri-
conduce alla formula del «reddito minimo
garantito». È evidente che vi sia qui una
disparità di trattamento intollerabile, resa
ora esplosiva dalla crisi, tra chi trovandosi
in determinate condizioni ha diritto a un
sostegno economico (cassa integrazione) e
chi non riceve nulla.

Gli ammortizzatori sociali in deroga,
espressione in sé orribile, nascono proprio
per sanare parzialmente questa evidente
discriminazione. Ma per quanto tempo
può durare una «deroga» sempre sottopo-
sta a condizioni aleatorie e discrezionali ta-
li da non fondare in alcun modo un «dirit-
to»? La situazione non può che essere supe-
rata attraverso appunto l’universalizzazio-
ne del sostegno al reddito verso chiunque
cerca veramente un lavoro, o ha un lavoro
che non consente un reddito minimo, a pre-

scindere dalla situazione di partenza, ovve-
ro dal fatto che si sia già stati o meno titola-
ri di un rapporto di lavoro. Il che pone in-
tanto un problema di risorse, da affrontare
in primo luogo con i tagli alla spesa impro-
duttiva quando non fonte di privilegi di cui
parla Taddei. Ma poi esige di disporre di
efficienti strumenti di controllo e di politi-
ca attiva necessari per impedire che il tutto
degeneri in trattamenti assistenzialistici.

Si richiedono quindi un insieme di inter-
venti strutturali, a partire dalla esistenza di
servizi pubblici dell’impiego degni di que-
sto nome, la cui attuazione richiede tempi
lunghi. E nell’immediato che si fa? Che si
dice a quegli operai che hanno esaurito le
ore di cassa integrazione, o gli ammortizza-
tori in deroga, o l’indennità di mobilità, e a
chi non ha neppure questo? L’esempio ap-
pena fatto può essere riprodotto su una infi-
nità di altre questioni, dalle misure di con-
trasto alla precarietà e alla economia som-
mersa al tema del salario minimo garanti-
to, fino alla più generale questione della
semplificazione, anzi del vero e proprio di-
sboscamento della giungla normativa che
negli ultimi decenni ha snaturato il diritto
del lavoro. Sta qui la drammatica contrad-
dizione tra un disegno sistemico a medio
termine, nel quadro di un progetto riformi-
sta tanto radicale quanto rigoroso, e le ur-
genze immediate.

È la stessa contraddizione, a ben vedere,
che passa, sul piano politico, tra la vera sta-
bilità di un governo dell’alternativa e la sta-
gnazione di un governo transitorio di ne-
cessità. Essere capaci di padroneggiare
questa contraddizione è la principale sfida
di oggi.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Ilmovimentodei forconi, un’analisi
Vedendo il dibattito acceso, e mosso da
più parti da valide ragioni, volevo porre
l’attenzione su alcuni punti particolari:
voi da chi avete saputo di questa
mobilitazione? Sapete che inizialmente
tutto era partito da un annunciato
sciopero degli autotrasportatori, sciopero
revocato 7 giorni fa in quanto il governo
ha accolto tutte le richieste dei suddetti
autotrasportatori? Benissimo, questo è
un punto importante. Quanti di voi sanno
con precisione che cos’è e da chi è
composto il movimento dei forconi? Siete
al corrente dei casi violenti occorsi due
anni fa, all’emergere del suddetto
movimento? Siete al corrente delle
ingerenze di Casapound e forza nuova su
tutte in quel che sta accadendo in questi
giorni? .... Qualcuno poi s’è preso la briga
di pensare alle persone che magari
hanno un lavoro precario che serve loro,
e che non possono permettersi né di
mancare al lavoro, né di arrivare in
ritardo? Che poi i violenti siano stati
pochi, a me non interessa: una pretesa
rivolta che si pone come obiettivo le
dimissioni dell’intera casta politica per

ricominciare da zero in nome della
Costituzione è lampante quanto sia
campata in aria e concepita da
cerebrolesi. L’affermazione seguente che
tira in ballo un ipotetico governo
«istituzionale» (ignoranti, come sarebbe
un governo «non istituzionale», scusate?)
retto da un leader delle forze dell’ordine
non vi mette neanche una briciola di
paura? Non tiriamo in ballo gli aumenti
dei trasporti, che sono avvenuti in
Piemonte. Perché se questa è una rivolta
del «popolo italiano» non è una rivolta
del Piemonte.
La democrazia ha regole precise,
concede il diritto a manifestare il
dissenso, stando però all’interno
dell’ordine, delle leggi, e del rispetto del
prossimo; molto bene, pure io sono molto
dubbioso circa la bontà di questa forma
di Stato, tuttavia il mio dissenso allora lo
esprimo in maniera netta e radicale e
riferito al concetto politico, non ad una
casta di politici (che sono individui, non
sono istituzioni). Se invece io attacco le
Istituzioni, non posso farlo in nome dei
diritti dei cittadini e in nome della
Costituzione. Questo è successo oggi: un

gran pandemonio basato su tante idee
confuse che si sono mischiate tra loro:
nazionalismo, campanilismo, xenofobia,
antipolitica. In ultima istanza, questi
signori del coordinamento 9 dicembre
hanno definito l’Anpi come «pretendente
al monopolio del dissenso organizzato».
L’Anpi, come tutti sappiamo, è
l’associazione nazionale partigiani
italiani, la quale si occupa di tenere viva
la memoria della resistenza e della
vittoria sul fascismo, per evitare il ritorno
di regimi dispotici e totalitari.... Il
disordine e la non chiarezza, la
disorganizzazione e la non
identificazione di mobilitazioni di massa
sono storicamente preludio perfetto per
evoluzioni sempre poco gradevoli.
CarloGuassone

Anchenoi stiamo
dallapartedi Maria NovellaOppo
Vogliamo comunicare che su Facebook è
stata creata una pagina «Io sto con Maria
Novella Oppo e non solo» per dare
solidarietà alla nostra giornalista
attaccata violentemente da Grillo.
SilvioD’Anna

SEGUEDALLAPRIMA
Non è passato molto tempo da quando i nuovi dati del
Dipartimento delle Finanze sulle dichiarazioni Irpef
del 2012 (relative ai redditi dell’anno precedente) han-
no segnalato come anche nel 2011 oltre venti milioni di
lavoratori dipendenti abbiano dichiarato un reddito
medio (20.020 euro) maggiore di quello di quasi un
milione e mezzo di artigiani e commercianti in contabi-
lità semplificata (18.340 euro).

Va detto che nel caso di circa duecentomila impren-
ditori in contabilità ordinaria il reddito medio risulta
pari a 29.890 euro, e nel caso di quasi settecentomila
professionisti abbiamo un reddito medio di 44.180 eu-
ro. E tuttavia ciò non significa che l’evasione sia assen-
te nel caso di queste ultime categorie di contribuenti.
Al più si può dire che la percentuale di reddito evaso -
sempre parlando per grandi medie - è più bassa di quel-
la dei contribuenti a contabilità semplificata; si applica
però su un volume di ricavi superiore.

Sull’evasione sappiamo ormai molte cose: i 130 mi-
liardi stimati dalla Corte dei Conti, e ricordati da Befe-
ra, dipendono dalla struttura parcellizzata della nostra
produzione, e da un grado di etica pubblica basso. Nel
senso che se avessimo la struttura produttiva dei Paesi
scandinavi, con il livello etico italiano, oppure il livello
etico scandinavo con la struttura produttiva italiana, in
entrambi i casi il grado di evasione sarebbe sensibil-
mente più basso.

L’esperienza di questi ultimi anni ci suggerisce an-
che qualche considerazione:

I) non sembra che le azioni
eclatanti di caccia all’evasore
tipo Cortina d’Ampezzo ab-
biano un grande effetto disin-
centivante;

II) l’esperienza della cedo-
lare secca sugli affitti mostra
che il discorso secondo cui
l’evasione è alta perché le im-
poste sono troppo alte non
funziona.

Sul primo punto, la maggio-
ranza degli evasori non pensa
che le probabilità di incappa-

re in controlli a sorpresa sia alta, e comunque ricorre a
modalità di sotto-fatturazione più sofisticate della sem-
plice mancata emissione degli scontrini. Sul secondo, i
dati del flebile gettito della cedolare secca sugli affitti
suggerisce che i contribuenti che hanno preferito que-
sta soluzione sono quelli che già dichiaravano l’affitto,
ed avendo un’aliquota marginale alta (41% o 43%), han-
no optato giustamente per un forma impositiva che gli
permetteva un risparmio d’imposta. Insomma la cedo-
lare è stata un premio per i contribuenti più onesti, con
reddito medio-alto, ma non ha smosso dal nero quelli
che già lo praticavano.

Il contrasto all’evasione, affinché risulti veramente
efficace, deve determinare una spontanea tendenza da
parte dei contribuenti a diminuire il tasso di evasione,
facendo percepire che la possibilità di controllo ed ac-
certamento è molto alta. L’utilizzo dei dati sui conti
finanziari è sicuramente uno degli strumenti-chiave, in-
sieme alla tracciabilità dei flussi finanziari (elenco clien-
ti-fornitori). Va ripresa con decisione, vincendo resi-
stenze politiche che già si sono manifestate, la politica
di limitazione dell’uso del contante, portandolo a livelli
simili ai paesi del nord Europa.

Un altro aspetto di grande importanza è l’azione svol-
ta a livello internazionale per la limitazione dei segreti
bancari nei Paesi tipo la Svizzera, che non sono nelle
black list, in particolare in quella delle persone fisiche.
Vi sono stime che parlano di un ammontare sui 170-180
miliardi fuoriusciti negli ultimi anni (dopo i condoni
berlusconiani) e finiti in buona misura in Svizzera. Non
è detto che l’intera cifra si riferisca a redditi evasi. Vi
sono anche redditi che sono stati portati all’estero a
scopo precauzionale, nel caso cioè di applicazione nel
nostro Paese di un’imposta patrimoniale. Per così dire
si tratta di una evasione preventiva, perché comunque i
trasferimenti sono stati effettuati in violazione di leggi
tassative sui movimenti di capitali.

Infine non va dimenticato il capitolo della criminali-
tà organizzata; la lotta contro le varie mafie porta, co-
me sottoprodotto non disprezzabile, una riduzione del
grado di evasione.

COMUNITÀ

La tiratura del 10 dicembre 2013
è stata di 80.262 copie

Leggendo il titolo in prima pagina
dell’Unità del 3 Dicembre, sembra di
capire che nessuno conosca almeno
superficialmente i modi di lavorare degli
immigrati cinesi in Italia. Come sempre si
aspetta la disgrazia per denunciare ciò
che tutti sanno.
DEGNAMILESI

La tragedia di Prato si vede. Quelli che
non si vedono quasi sono i 250.000 cinesi
che vivono e lavorano nel nostro Paese.
Con guadagni modesti che li rendono
competitivi nei confronti della
manodopera italiana. In condizioni
abitualmente durissime perché nella
concezione cinese il lavoro va avanti
anche la domenica e le ore di lavoro sono
almeno 10-12 al giorno e senza tutele e
rappresentanze sindacali e con rischi
altissimi. Con un interrogativo difficile e
doloroso che inevitabilmente ne viene sui

limiti del sogno ispirato, in chi allora era
giovane, dal comunismo di Mao e dal suo
(splendido) libretto rosso. Il tempo
dovrebbe venire e forse verrà per tutti noi,
uomini della sinistra, per una riflessione
sul significato storico e culturale delle
scelta di Berlinguer sulla terza via e
sull’eurocomunismo a fronte di quello che
ad altri sembrava allora un modello e che
oggi ribadisce, a 24 anni dalla caduta
dell’Urss, il dramma della società in cui il
partito, nato intorno all’idea di liberare
tutti, ha preso il posto del padrone in una
dialettica economica sovrapponibile,
ormai, a quella del capitalismo. Di principi
socialisti da sostenere e da affermare nella
libertà, parlava Enrico denunciando il
rischio di una involuzione autoritaria
(neocapitalistica) del partito unico:
involuzione di cui la tragedia di Prato
propone, a distanza di anni, una prova
agghiacciante.

Dialoghi

Prato, la Cina
e l’eurocomunismo
di Enrico Berlinguer

L’analisi

Evasione, non basta un blitz
per scovare i furbi delle tasse

Ruggero
Paladini

. . .

Il progetto del reddito
minimo garantito come
si concilia con la cig in deroga
che è in scadenza?

CaraUnità

. . .

È importante
un’azione
a livello
internazionale
per limitare
i segreti
bancari
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| BRACCIO DI FERRO |

di FEDERICO GARIMBERTI

ROMA- Il 2014 deve essere l’anno
della svolta sia per le riforme istitu-
zionali che per l’economia. In estre-
ma sintesi sarà questo il cuore
dell’intervento che Enrico Letta
pronuncerà oggi in Parlamento per
ottenere quel voto di fiducia concor-
dato con il capo dello Stato dopo
l’uscita di Forza Italia dalla maggio-
ranza. Un intervento in cui, assicu-
ra chi ha potuto parlare con lui, non
mancherà qualche “sorpresa“: nel
senso di “provvedimenti concreti”
sul versante economico che consen-
tano al Paese di “agganciare” la ri-
presa.

Il premier non teme il passaggio
parlamentare: “Il governo è forte di
due voti di fiducia, il primo sulla leg-
ge di stabilità, il secondo sulle mis-
sioni all’estero“, spiegano dal suo
staff. Dove ricordano come tutti, a
cominciare da Matteo Renzi, abbia-
no dato ampie assicurazioni sul vo-
to di oggi. Letta sa che il tempo
stringe. Per questo, come annun-
ciato dal sottosegretario Filippo Pa-
troni Griffi, una volta incassata la
fiducia, intende convocare subito
un Cdm per varare immediatamen-
tealcuni provvedimenti.Nell’inter -
vento il presidente del Consiglio
non mancherà dirivendicare quan-
to fatto in questi mesi, cercando di
mettere in luce i risultati ottenuti
nonostante le difficoltà incontrate.
Mesi “difficili“, come li ha definiti in
passato, ma che ormai sono alle
spalle grazie all’uscita del Cavaliere
dalla maggioranza. Un discorso
che di fatto archivierà le larghe inte-
se, ma solo per rimarcare il passag-
gio ad una maggioranza “più coe-
sa”e per questo “più forte.”Possibi -
le, in questo contesto, un richiamo
alle primarie del Pd, fatto per rende-
re omaggio al neosegretario ma so-
prattutto per sottolineare l’auspicio
chela suaelezione contribuiscaalla
stabilità del quadro politico.

La parte certamente più interes-
santesarà peròquellaprogramma-
tica. Che si baserà su tre pilastri: ri-
forme istituzionali (legge elettora-
le, bicameralismo, riduzione del nu-
mero di parlamentari e taglio dei co-
sti della politica), misure economi-
che (con unocchio particolarmente
attento alle politiche sul lavoro e al-
la spending review) ed infine Euro-
pa (con il rinnovato appello affinchè
vi sia un cambio di rotta verso una
maggiore attenzione alla crescita e
non più al solo rigore) in vista del se-
mestre italiano di presidenza euro-
pea.

Letta non intende mettere nel cas-
setto l’agenda con cui prese la fidu-
cia a inizio mandato. Anzi, ritiene
che quella ricetta sia ancora valida.
Ricorderà adesempio che il provve-
dimento varato dal governo per ta-
gliare i costi della politica - cavallo di
battaglia di molti, a cominciare da
Renzi - è in attesa di approvazione in
Senato. Ma c’è da scommettere che il

programma di aprile sarà integra-
to, anchesulla base del “girodi con-
sultazioni” informali avute in que-
stigiorni con ipartiti chesostengo-
no l’Esecutivo. Letta elencherà i ti-
toli delle riforme e dei provvedimen-
ti che servono al Paese e che dovran-
no essere varati nel 2014. Capitoli
che saranno declinati a gennaio con
la stipula di quel patto, o contratto,
di coalizione sul modello tedesco
inizialmente proposto da Angelino
Alfano e successivamente preteso
anche dal sindaco di Firenze.

Passaggio delicato dell’interven -
to sarà quello relativo all’orizzonte
temporale dell’Esecutivo. Per non
innervosire troppo i renziani è pro-
babile che Letta confermi che si trat-
terà di un periodo limitato, di circa
18 mesi, fino a inizio 2015.

Periodo al termine del quale, pe-
rò, si dovranno verificare le condi-
zioni per il ritorno alle urne. «Se alla
fine di questo percorso le promesse
saranno rispettate, ci saranno allo-
ra le condizioni per tornare al vo-
to».

Renzi: «Legge elettorale
fuori dalla palude»

Angelino Alfano

Primo piano

di FABRIZIO FINZI

ROMA - Basta polemiche, le elezioni
sono ormai lontane: il Paese sta vi-
vendo tempi difficili per cui bisogna
rimboccarsi le maniche e fare le ri-
forme, partendo da quella elettorale
e quella del Senato, decretando la fi-
ne di un obsoleto bicameralismo pa-
ritario. In poche parole ieri Giorgio
Napolitano- forse preoccupato dal-
la lettura dei giornali che davano
conto dell’infiammarsi delle prote-
ste dei Forconi in Italia - ha fissato di
nuovo i paletti del Quirinale richia-
mando partiti e Parlamento all’or -

dine del “Fare”. Paletti che piaccio-
nosempre menoaForza Italia:“con
tutte questeesternazioni, Napolita-
no non si attiene alsuo ruolo; il Pre-
sidente può rapportarsi al Parla-
mento solo con un messaggio alle
Camere”, attacca Renato Brunetta.

Napolitano ha preso la parola a
sorpresaierimattina inSenatopar-
tendo da una consapevolezza: l’Ita -
lia sta vivendo un “clima”non facile,
anzi un “mood che non è esattamen-
te di fiducia”, ha spiegato usando il
termine inglese che ben rende lo
stato d’animo collettivo. Una sorta
di depressione generale dalla quale

si può però guarire: “noi ora dobbia-
mo reagire, dobbiamo cogliere e tra-
smettere ai cittadini iniezioni di fi-
ducia”, ha incitato il capo dello Stato
aqualche giornodalla vittoriastra-
ripante di Matteo Renzi e alla vigilia
di un voto di fiducia che dovrebbe
garantire vita sufficiente al Gover-
no per arrivare al 2015 e cambiare il
Paese con poche ma robuste rifor-
me. Messanel freezer l’ipotesi diun
voto a primavera, il presidente chie-
de concretezza e concentrazione.
Evidentemente il colloquio telefoni-
co avuto con il nuovo segretario del
Pd (Matteo Renzi potrebbe salire al
Colle già oggi, o domani) è stato suf-
ficiente a dare garanzie di un per-
corso minimo di almeno un anno
per il Governo di Enrico Letta. Il presidente Giorgio Napolitano

I paletti del Quirinale non piacciono a FI
Brunetta: «Non si attiene al suo ruolo»

Il presidente ha preso a sorpresa la parola in Senato e ha richiamato i partiti

Napolitano: «Stop alle polemiche. Lavorate»

di SERENELLA MATTERA

ROMA- Basta lasciare la leg-
ge elettorale al Senato “a lievi-
tare manco fosse una pizza”:
siamo “d’accordo tutti che si
porti alla Camera”. L’aveva
detto da candidato, Matteo
Renzi. E da segretario lo riba-
discesubito, forte e chiaro.La

riforma”post-Porcellum” de -
ve uscire dalla palude del Se-
nato e ripartire dalla Camera,
per procedere spedita. Dopo
un confronto non solo nella
maggioranza ma anche con
l’opposizione.

Per il passaggio dell’esame
della legge elettorale a Monte-
citorio ci sono tutti i presup-
posti: ieri la commissione Af-
fari costituzionali della Came-
ra ha avviato la discussione
delle 21 proposte di legge già
depositate. E ha così creato
quel conflitto di competenza
con il Senato, che dovrà essere
risolto dalle “intese” tra i pre-
sidenti Pietro Grasso e Laura
Boldrini.

A loro spetterà decidere su
quale binario far procedere la
riforma. Ma il Nuovo centro-
destra, che teme tra l’altro
maggioranze variabili alla
Camera, continua a chiedere
che non si consumi “lo scip-
po”. E anche parte del Pd è
convinto che non abbia senso
lo spostamento a Montecito-

rio. “Ma chi l’ha detto che qui
non si fa più?”, frena la presi-
dente della I commissione del
Senato, Anna Finocchiaro.
Renzi, però, taglia corto e
schiera il partito sulla linea
del passaggio alla Camera
con un “siamo tutti d’accor -
do” che non lascia spazio a di-
scussioni.

Intanto, sul tema della leg-
ge elettorale e delle riforme
torna a intervenire il presi-
dente della Repubblica. Basta
invocare elezioni “ogni mo-
mento.” Basta “con il frastuo-
no delle polemiche“, dice
Giorgio Napolitano, che sot-
tolinea come non ci siano “ele -
zioni dietro l’angolo”. Questo
è il momento di passare dalle
parole ai fatti, ricorda ai parti-
ti il capo dello Stato. E nel cor-
so di un convegno a Palazzo
Madama torna a dirsi “con -
vinto che sia possibile” farle,
le riforme, inclusa quella del
bicameralismo, per “qualifi -
care in modo nuovo” il Sena-
to.

POLITICA
Non prenderà in considerazione l’ipotesi
di un rimpasto. Proporrà però una svolta

Letta, fiducia
e poi riforme
Attesa per l’intervento del premier in Parlamento
Provvedimenti concreti in materia di economia

Il leader del Pd
Matteo Renzi

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| IL PENDOLARE |

Confronto tra i rivali del segretario del Pd

Cuperliani divisi
sulla presidenza

D’Alema si tira fuori

Primo giorno con scuola
per il sindaco-segretario

Il premier Letta

Primo piano

di GIULIANA PALIERI

ROMA, - Matteo Renzi
cambia verso al timing
della politica e rivolu-
ziona anche le abitudi-
ni più radicate: addio
riunioni serali, mara-
tone notturne, sofferti vertici
nelle ore piccole, tra fumo e al-
cool. D’ora in poi, in casa Pd, le
segreterie, le direzioni e i vertici
per decidere su agende, riforme
e alleanze si terranno al mattino
presto, possibilmente alle prime
luci dell’alba, certamente con il
supporto di ettolitri di caffè.

Un’altra rivoluzione, quella
annunciata dal leader Pd, che,
decisamente a sorpresa, ha con-
vocato per stamattina alle 7,30
la riunione della segreteria. Un
orario “francescano” cui la poli-
tica nostrana farà fatica ad abi-
tuarsi, ma che consentirà al sin-
daco di Firenze di conciliare i
due incarichi. Una mossa, quel-

la di Renzi, sapientemente co-
municata solo ad elezione avve-
nuta, perchè ha scosso non poco
il gruppo dirigente Dem (vec-
chio e nuovo), abituato a tutt’al -
tro orario: per prassi sono le se-
rate ad essere dedicate alle riu-
nioni mentre al mattino si recu-
perano le ore di sonno perse.

Ma ora si cambia verso: «D’ora
in poi - ha comunicato il capo - la
linea sarà questa: dalle 7.30 alle
9 si tengono le segreterie». E’ la
nuova politica renziana, quella
intesa come sacrificio e abnega-
zione ( per il bene del paese e dei
cittadini), proposta dal neose-
gretario anche nella sua campa-
gna elettorale, e in totale antitesi

a quella della prima Repubblica,
spazzata via da tangentopoli, e
della seconda, ammaccata dalla
tangentopoli 2. Con uno sforzo
di memoria non da poco si deve
fare un bel salto nel passato per
ricordare analoghi esempi di
riunioni politiche all’alba: in
principio fu Andreotti a imporre
impegnative riunioni mattutine
ai dirigenti Dc.

D’altra parte tutti conosceva-
no le sue abitudini di cui erano
anche vittima: arrivava allo stu-
dio di San Lorenzo e Lucina al
massimo alle 7 dopo il quotidia-
no salto in chiesa e il piacevole
intermezzo del cornetto e caffè.
Ma è stato soprattutto France-

sco Cossiga (specie negli ultimi
anni) a imporre bruschi risvegli
(anche alle 5 di mattina) a colle-
ghi, amici, confidenti, direttori
di giornali, per notizie, gossip e
consultazioni-lampo.

Alla storia è passata anche
l’iniziativa mattiniera di Marco
Pannella del 1993, quella degli
“autoconvocati delle 7”: erano
deputati e senatori un pò tutti i
partiti, schierati con i radicali in
difesa del Parlamento “contro il
tentativo di linciaggio” a causa
dei tanti inquisiti di tangentopo-
li.

L’arrivo di Renzi ha dunque
sconvolto le vecchie e antiche
abitudini.

Rivoluzione anche nelle abitudini più radicate del Partito Democratico

Riunioni di mattina. Addio notti fumose

di CRISTINA FERRULLI

ROMA- Nel day after del con-
gresso, i rivali di Matteo Renzi
sono già divisi. Dopo il rifiuto ad
entrare in segreteria, Gianni
Cuperlo è intenzionato a decli-
nare per sè anche l’offerta del
ruolo di garanzia di presidente
della nuova assemblea dem ma i
“giovani turchi” non sono d’ac -
cordo e premono perchè l’ex
diessino accetti il ruolo. Una di-
scussione interna dalla quale
Massimo D’Alema, parlando
con l’Ansa, si tira fuori: “La bat-
taglia politica si
fa quando c’è il
congresso, io
prendo atto del
risultato ma ora
farò altro, non
ho intenzione di
animare cor-
renti, tocca ai
protagonisti di
un’altra gene-
razione”.

Il neoleader
del Pd ieri sera
ha affrontato
per la prima vol-
ta i gruppi par-
lamentari, il
“più grande
gruppo misto della storia”, co-
me si ironizza dopo il disastro
dell’elezione del presidente del-
la Repubblica. Renzi è consape-
vole di non avere la maggioran-
za assoluta dei gruppi ed è pron-
to a discussioni anche animate
per imporre la sua linea. Non sa-
rà così invece nel Parlamentino
del Pd, l’assemblea dei mille
eletta con le primarie: lì il sinda-
co fa il pieno con 510 renziani
doc, ai quali vanno aggiunti i 75
franceschiniani ed i 15 lettiani
che al congresso hanno soste-
nuto il sindaco.

In nome di un nuovo inizio,
dopo aver rottamato la vecchia
guardia, Renzi ha offerto a Cu-
perlo di guidare l’Assemblea,
prendendo il postoche, finoalle
dimissioni, ha ricoperto Rosy
Bindi, che ora entrerà di diritto
insiemeai ministri incarica eal
premier Enrico Letta. Ma la mi-
noranza, riunitasi ieri, si è divi-
sa: l’ex diessino ha chiarito che
luinonè alla ricercadipoltrone
per sè, aprendo invece all’indi -
cazione di un nome d’area, men-
tre i “giovani turchi” premono
per il sì di Cuperlo in nome di
una gestione plurale del parti-

to. D’accordo conCuperlo, inve-
ce, i bersaniani, tra i quali circo-
la anche il malizioso sospetto
che l’insistenza dei “turchi” sia
solo mirata a confinare in un
ruolo di terzietà lo sfidante di
Renzi per lanciare un’opa den-
tro la minoranza. In alternati-
va, la minoranza potrebbe pro-
porre un altro esponente
dell’area, ad esempio il presi-
dente della Regione Lazio Nico-
la Zingaretti.

Manovre e posizionamenti
che Massimo D’Alema annun-
cia di voler guardare da fuori,

smentendo di
essere l’ombra
di Cuperlo che
terrà i giochi e le
battaglie
nell’era renzia-
na.

«Non ho il
compito di dare
a Cuperlo diret-
tive o imporre
divieti», chiari-
sce l’ex premier,
smentendo di
aver imposto
all’ex diessino il
no all’ingresso
in segreteria.
Ma D’Alema fa

un passo in più: si chiama fuori
dalla battaglia interna al rotta-
matore, chiamando lo sfidante
di Renzi a prendere le redini del-
la minoranza.

«Ognuno è libero di esprime-
re la suaopinione - afferma -ma
non io non parteciperò ad una
dialettica pur legittima che ora
ha altri protagonisti di un’altra
generazione che, come è giusto
che sia, sono chiamati a certe re-
sponsabilità. Io torno al mio la-
voro, non parteciperò a riunio-
ni nè prenderò decisioni». Una
ruolo di neutralità che però non
calma la furia rottamatrice del
neosegretario: «Non credo pro-
prio», è il niet con cui il leader
dem esclude che Massimo
D’Alema e altri big della vecchia
guardia del Pd saranno candi-
dati alle europee.

L’arrivo di Renzi, e questo già
si sapeva, metterà la vecchia ge-
nerazione del Pd a dura prova. E
c’è molta attesa per capire quali
saranno i primi provvedimenti
che il nuovo giovane segretario
prenderà e soprattutto quali sa-
ranno le reazioni all’interno del
partito. ma per questo bisogne-
rà solo aspettare.

Massimo D’Alema

FIRENZE- Aveva annunciato
che, se eletto, avrebbe diviso la
sua settimana tra Firenze e
Roma.

Ma Matteo Renzi sta batten-
do se stesso e, nei suoi primi
due giorni di doppio incarico,
sta addirittura dividendo le
ore tra la città di cui è sindaco
e la Capitale, complice anche
la relativa facilità di fare il
“pendolare” da un centro
all’altrodel suo impegnopoli-
tico. Certo, tutto questo a co-
sto di orari desueti.Ma la con-
vocazione della riunione della
segreteria del partito al matti-
no alle 7,30, ad esempio, non è
una novità assoluta per lui
che come sindaco ha convoca-
to riunioni di giunta anche
nottetempo. Più comoda per
orario quella che ha presiedu-
to ieri in Palazzo Vecchio, la
prima dopo l’incoronazione
alla guida dei democrat: alle
15 la convocazione e alle
15.50 liberi tutti.

Il tempo di un brindisi con i
colleghi di giunta, la ratifica

di alcune decisioni e poi in
viaggio verso gli impegni ro-
mani.

Che il rottamatore voglia
però tenere distinti i due ruoli
è chiaro da molti segnali che
Renzi anche ieri ha mandato:
alla riunione di giunta è arri-
vato in maglione e jeans, delu-
dendo poi i fotografi che gli
chiedevano di fare almeno
uno scatto. E, appena reduce
poche ore prima dalla confe-
renza stampa romana in cui
ha annunciato la sua squa-
dra, ieri non ha rinunciato ad

una delle attività che segue
con continuità ogni martedì
mattina da quando è sindaco:
la visita delle scuole.

Ieri è toccatoalla scuola pri-
maria Bechi di Via Bugiardi-
ni, alla periferia ovest della
città. Ma con i giornalisti che
lo attendevano all’ingresso è
tornato sulla que-
stione dei suoi
due ruoli. Come si
fa a gestire il dop-
pio incarico di se-
gretario Pd e di
sindaco di Firen-
ze? “Così, entran-
do”, ha risposto
varcando la so-
glia della scuola.
E all’uscita ha raf-
forzato il concet-
to: “Mi faccio lemie iniziative,
poi vado avanti e indietro tra
Firenze e Roma. Vediamo, so-
no arrivato ora...”.

Renzi al momento vuole di-
mostrare di voler fare tutto e
bene. Mettendo in mostra tut-
to il suo dinamismo

Fotografi e video-operatori Renzi
Ieri

ha ricevuto
gli studenti

a Palazzo
Ve c c h i o

Matteo Renzi

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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TRA I GRANDI DEL MONDO

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - E ora parla Margiot-
ta. Cioè il capolista di Renzi in Ba-
silicata. Si gode il momento. Me-
glio non poteva andare. Non è un
renziano dalla prima
ora ma è arrivato da
Renzi nel momento
giusto per entrare a
far parte della mag-
gioranza del Pd. Il de-
putato Salvatore
Margiotta legge il ri-
sultato in Basilicata
dove Renzi ha otte-
nuto quasi il 60 per
centocon Cuperlodi-
stanziato di oltre 20
punti; «Non mi
aspettavo una vitto-
ria in questi termini.
Pensavo addirittura
che la Basilicata fos-
se una di quelle re-
gioni in cui Renzi ri-
schiava di perdere».

E invece. Come
mai?

«La vittoria ha
avuto dimensioni
inaspettate visti gli
schieramenti in
campo. Faccio però
notare che in Basili-
cata il voto di Renzi è
abbastanza simile al-
la somma dei voti
avute alle convenzio-
ni comunali degli iscritti. Cioè se
si somma Renzi più Pittella più o
meno quello è il dato».

Ma alla vigilia non era pre-
ventivabile. Rimane un dato
enorme...

«Intanto il vento spirava a favo-
re di Matteo Renzi. Ma insisto che
esiste un voto strutturato in Basi-
licata. Noi abbiamo messo una
coalizione chemette insiemei gio-
vani renziani della prima ora,
l’area democratica con me e Antez-
za e i Pittella. Gia dalla somma dei
voti ottenuti alle convenzioni co-
munali, dove il voto di opinione
non c’è, già si arrivava al 60 per
cento».

Come spiega la sconfitta
dell’apparato che sosteneva Cu-
perlo?

«Non sarà nulla come prima.
Perchè la visione del Pd di Bersani
e di D’Alema, per dirla tutta, che
spero non sia del tutto la visione
dei lucani che fanno riferimento a
Cuperlo, èquella diun partito che
non è quello che vogliono i nostri
elettori. Una visione accentuata
su un profilo identitario e minori-
tario di sinistra. Una visione del
Pd in cui si insisteva a dire “dob -
biamo tornare a fare la sinistra”.
E’ un modo di approcciare alla po-
litica, anche nobile se si vuoleper-
chè Cuperloè persona colta,ma di
certo non al passo con i tempi. Non
è un caso come ho letto su Repub-
blica, che Cuperlo sia maggioran-
za tra le persone con più di 65 an-
ni».

E’ la fine della sinistra nel
Pd?

«Renzi dice che con lui la sini-
stra non finisce, anzi. Dice che la
rilancerà. E dice però che “è finito
un vecchio modo di intendere la si-
nistra e un vecchio gruppo diri-
gente”. Io credo che questa frase
racchiude un pò tutto quello che
sta accadendo. Renzi ha una visio-
ne del partito che ci riporta a Vel-
troni e al Lingotto. Secondo me

quella è stata la fase migliore del
Pd ma troppo troppo breve».

Renzi però non ha vinto dap-
pertutto. Resiste ancora l’idea
bersaniana o D’Alemiana in al-
cuni centri lucani.

«Sarò chiaro. Non è un caso che
Cuperlo praticamente vince o nei
paesi piccolissimi o nei Comuni
un pò più grandi dove le leader-
ship locali sono ancora forti. Pen-
so a Sant’Arcangelo o Montesca-
glioso mapoi in tutti igrandi cen-
tro perde. Perchè c’è poco da fare
contro il rinnovamento naturale
voluto dagli elettori».

E aBubbico chedice chedietro
Cuperlo non c’era D’Alema?

«Semplice. Dico che D’Alema
era capolista di Cuperlo a Foggia
dove ha pure perso sconfitto da
Scalfarotto. E per l’altro è noto che
Cuperlo era esattamente il candi-
dato di D’Alema mentre Bersani
che all’inizio aveva idee diverse ar-
riva a Cuperlo solo in un secondo
momento».

Una provocazione. Si può dire
definitivamente che il Pd non è
più la “cosa tre”?

«Non è più la “cosa 3”. Se qualcu-
no sognava che lo fosse deve rasse-
gnarsi. Non lo è più nemmeno in
Basilicata dove obiettivamente si è
riarticolata l’offerta politica all’in -
terno del Pd. Non esiste più un nu-
cleo egemone - e io dico per fortuna
- ma esiste una pluralità di forze e
di personalità. E nessuno deve
pensare di imporre la propria ege-
monia come invece prima qualche
volta si è fatto o in maniera palese o
obliqua».

Ha un consiglio per gli sconfit-
ti?

«Cercare di fare tutti insieme
uno sforzo per la modernità e
l’unità abbandonando le vecchie
abitudini. Chi sarà più pronto ad
accettare le sfide future ce la farà,
chi si arroccherà in schemi del
passato è destinato a essere travol-
to».

In due mesi è passato dalla
sconfitta delle Primarie per le
regionali alla vittoria congres-
suale...

«Credo di poter dimostrare, fat-
ti alla mano, che il mio cammino è
stato sempre coerente. Il mio so-
stegno a Renzi viene da lontano
anche se l’anno scorso non l’ho vo-
tato. Ma nelle nostre riunioni di
area quando con Franceschini si
discuteva da quale parte stare la
mia posizione è sempre stata
orientata su Renzi.Poi ovviamen-
te ho ritenuto una volta che tutti
insieme si era deciso di stare su
Bersani di restarci per coerenza.
Ma il mio è sempre stata un appog-
gio molto critico a Bersani».

Maleisi senteunrottamatore
o un rottamabile?

«Voglio ricordare due cose su
chi dice che sarei io stesso da rotta-
mare. Innanzitutto chenon l’han -
no pensata così gli elettori lucani e
in particolar modo i potentini. E
secondo, con buona pace di chi
tende a mettermi allo stesso piano

di importanti personalità politi-
che lucane, che ho 49 anni e non 60
e solo 7 di vita istituzionale e non
più di 20 o 25 come molti dei prota-
gonisti politici lucani. Sette anni
sono poco di più di quelli maturati
dai giovani per eccellenza in Basi-
licata».

Nomi?
«Non ne faccio ma i numeri sono

sotto gli occhi di tutti».
Lei comunque in due mesi è

passato da essere avversario di
Pittella a suo alleato...

«Intanto la posizione di France-
schiniemiasu Renzièdatataago-
sto. Prima ancora che ci fosse Pit-
tella su Renzi. La vicenda Prima-
rie per la presidenza della Regione
è più complicata. Ma con una bat-
tuta potrei dire che ancor prima
ero stato uno di quelli che aveva
messo in campo la candidatura di
Marcello Pittella. Poi la fase è di-
ventata più confusa come tutti
sanno».

Intanto non riesce più a essere
alleato con De Filippo. Come

mai?
«Spero sia ancora possibile. Co-

munque ho compre-
so molto poco la scel-
ta di De Filippo su
Cuperlo come per
Marini e tutti quelli
che pur provenendo
dalla tradizione po-
polare hanno prefe-
rito votare Cuperlo
che è portatore di un
disegno culturale
antitetico alla nostra
storia. Ma spero e la-
vorerò in tal senso
che la divaricazione

nazionale non comporti divisioni
sul piano regionale. Tutto però è
ancora da costruire».

Piano nazionale. Resiste il go-
verno Letta?

«Io penso che sarebbe giusto
farlo governare fino al 2015. Ma
in questo sono molto renziano:
credo che la durata dipenda da
quello che il governo farà. Il peso e
l’autorevolezza che Renzi ha oggi
nessuno lo immaginava. A questo
punto èchiaro che èun segretario
forte e che imporrà la linea. E
quando dice che si deve fare la ri-
forma elettorale e altre 3 azioni è
chiaro che il governo deve farle. Se
non ce la farà non durerà».

Indiscrezioni. Secondo lei
Speranza non sarà più il capo-
gruppo alla camera del Pd?

«No. So che Renzi e Speranza si
sono già incontrati e ed è stato un
confronto positivo. Matteo non
credo abbia l’idea di cambiare il ca-
pogruppo. Iostesso nelmiopicco-
lo ho consigliato questo. Sarebbe
sbagliato mettere in atto vendette.
Roberto sta lavorando bene come
capogruppo ed è giusto che conti-
nui a farlo. Quello che cambia
piuttosto è il rapporto dei gruppi
con il nuovosegretario. In pratica
Renzi rappresenta il 70 per cento
degli elettori democratici ma nei
gruppi delPd, soprattuttoalla Ca-
mera è in netta minoranza. Lo
stesso in Basilicata dove la rappre-
sentanza dei parlamentari rap-
presenta l’altro schieramento».

La chiusura su Gianni Pittel-
la. Di lui cosa pensa?

«Gianni Pittella è ormai un lea-
der nazionale. Renzi glie lo ha ri-
conosciuto nella prima dichiara-
zioni noi della Basilicata dobbia-
mo essere orgogliosi che il leader
meridionale più importante del
Sud sia un lucano».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Pittella al funerale di Mandela in rappresentanza europea
COSI’ Gianni Pittella ha com-
mentato la sua partecipazione
al funerale di Mandela: «É un
onore rappresentare il Parla-
mento europeo per dare l'ulti-
mo saluto a Mandela. Un uomo
che ha segnato la civiltà dell'in-
tera umanità. Non trovo parole
per esprimere l'emozione. Ve-
do tantissima gente, la sua
gente, scendere nelle strade di
Johannesburg, nel quartiere di
Soweto e, nonostante la piog-
gia battente, incamminarsi
verso lo stadio dove ci racco-
glieremo in preghiera. Stiamo
andando tutti a rendere omag-
gio a Nelson».

«A chi dice che sarei
da rottamare

ricordo: ho 49 anni e
non 60 e sono

nelle istituzioni da 7,
non da 25 come altri»

Ha vinto Renzi, non si discute
Margiotta si gode la vittoria e avverte: «Ha prevalso il nuovo contro il vecchio»

IL DOPO VOTO Il deputato renziano spiega le ragioni
del successo netto del sindaco di Firenze

Primo piano

Speranza resterà
capogruppo.
Lui e Matteo si sono
incontrati e hanno
avuto un ottimo
dialogo. E’ giusto:
Roberto sta
lavorando bene.
Piuttosto il problema
è che Renzi
rappresenta il 70 %
degli elettori ma
in Parlamento
è in netta
minoranza»

Gianni Pittella con la Boldrini all’arrivo a Johannesburg

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di PIERO QUARTO

«BASTA decisioni ristrette. C’è un muta-
mento del quadro politico generale del
Partito Democratico che non può essere
ignorato e anche la mozione Civati con il
suo 8,2 per cento deve dire la propria in
termini di coinvolgimento e partecipa-
zione».

Franco Labriola coordinatore regio-
nale della mozione Civati richiama
all’ordine il segretario regionale del Pd
Vito De Filippo rispetto ad un risultato
elettorale che deve di fatto ridetermina-
re un nuovo equilibrio proprio in termi-
ni di ruoli, scelte, decisioni che «non pos-
sono continuare a prendersi con le stes-
se procedure e dinamiche che ci sono sta-
te finora, come se il voto sulle primarie e
la nuova geografia interna non ci fosse
stata.

Non sta a noi dire cosa De Filippo deve
fare, la scelta toccaa luimadi certodeve
darci quelle risposte in termini di parte-
cipazione che ha dato, ad esempio, Renzi
nominando Filippo Taddei tra gli esten-
sori della mozione Civati nella sua segre-
teria politica».

Il caso politico creato dalle parole di
Labriola c’è tutto: «una battaglia che te-
stimonia il lavoro che è stato fatto per lo
più da tanti giovani che si sono impe-
gnati in questi mesi per Civati e che oggi
devonoavere unruolo, essere ascoltati e
bisogna confrontarsi con loro».

«La gestione del partito sintetizzata e
limitata alle grandi firme non ci sta bene
eda subitodevono cambiare i metodidel

confronto e della parteci-
pazione, applicando il
pensiero del segretario
nazionale Matteo Renzi
“nulla sarà piu’ come pri-
ma”» sostiene Labriola.

«Da subito, insomma,
De Filippo ci convochi e
ascolti anche le nostre ra-
gioni e a chi pensa di sotto-
valutarci ha sbagliato di
grosso, non rinunceremo
al protagonismo che Pip-

po Civati ci ha affidato e daremo forza al-
la voglia di cambiamento che tanti gio-
vani ci hanno trasferito.

Nonostante la sistematica pratica
dell’oscurantismo c’è un8,2% di elettori
delle primarie, in Basilicata che ha ripo-
sto in Pippo Civati fiducia, eleggendo il
piu’ giovane delegato all’Assemblea na-
zionale, Andrea Casarano e come darle
cittadinanza è un dovere del segretario
regionale, prima che una nostra richie-
sta.

Non chiediamo di sederci e discutere
di postazioni istituzionali o di equilibri
vari, chiediamo con forza partecipazio-
ne attiva alla elaborazione della linea po-
litica del partito regionale, con un cam-
bio di passo e di metodologia, per uscire
dalla logica del rinvio e fare le cose che
servono alla Basilicata, trasformando il
partito in un luogo di confronto inclusi-
vo e mai piu’ esclusivo.

Tanti elettori senza tessera hanno da-
to un segnale con una richiesta di cam-
biamento.

Vero e non più esclusivo, hanno dato
fiducia ad una proposta e noi abbiamo il
dovere di verificarla, non sarà facile ma
la presenza in segreteria nazionale di Fi-
lippo Taddei in qualità di responsabile
economia, colui che ha scritto la parte
economiadella nostramozione, ci impo-
ne di provare a cambiare.

Noi ci siamo vogliamo essere ascoltati
e rispettati, quello che è accaduto nelle
settimane scorse, nel pieno di una cam-
pagna per le primarie, con il sistematico
oscurantismo del nostro candidato e del-
la sua mozione non potrà essere mutua-
to sulla rappresentanza politica regio-
nale».

Insomma un appello duro, accorato,

POLITICA
Con Civati hanno preso
l’8% a livello regionale
ed eletto un proprio
rappr esentante
in assemblea nazionale

«De Filippo ci chiami
Non ignori le primarie»
Il coordinatore regionale della mozione Civati, Franco Labriola
«Basta decisioni ristrette, si inizi subito a cambiare marcia»
sentito quello di Labriola che prova a se-
gnalare sin da subito la volontà e la ne-
cessità per gli esponenti della mozione
Civati di poter svolgere un ruolo e di es-
sere parte attiva delle scelte che il partito
dovrà fare «da quelle che saranno le li-
nee regionali che dovranno essere di-
scusse nelle prossime settimane come
primo passo della nuova amministra-

zione regionale».
«Non possiamo», ha aggiunto ancora

Labriola, «aspettare che si tengano i con-
gressi che non sappiamo quanto ci sa-
ranno, se saranno rinviati al prossimo
marzo. Sin da subito è necessario che il
segretario regionale del Pd ci ascolti, ci
renda partecipi dei percorsi e delle scelte
seguendo l’esempio che arriva da Renzi

a livello nazionale.
Del resto», ribadisce Labriola, «non è

possibile che una segreteria regionale
rimanga schiacciato su un equilibrio
vecchio senza prendere atto che è inizia-
ta di fatto una nuova stagione per la po-
litica e il Pd».

p.quarto@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA Parla Andrea Casarano il più giovane eletto

«Faremo le nostre battaglie nel Pd
Cultura e università le nostre priorità»
«La percentuale presa
in Basilicata è sor-
prendente perchè è il
frutto dell’impegno di
cinquanta ragazzi
persuasi dalla propo-
sta di Civati».

Andrea Casarano
sarà uno dei più gio-
vani, se non il più gio-

vane, tra i componenti dell’assem -
blea nazionale che è stata nominata
dalle primarie.

Un risultato per molti versi inspe-
ratoanche se «inferiore rispet-
to a quello che ci aspettavamo a
livello nazionale, comunque
positivo soprattutto perchè Ci-
vati ha avuto il merito di aver
fatto riavvicinare alla politica
tanti giovani come me che si
sentono coinvolti direttamen-
teda quella cheè la propostadi
Civati».

Casarano ha le idee chiare ri-

spetto al futuro di un Pd «che conti-
nueremo a sostenere in qualsiasi si-
tuazioni e senza scontri o frizioni
interne ma con la dialettica neces-
saria per cui anche chi sostiene Ci-
vati darà al Pd il suo contributo pro-
positivo senza che ci siano scontri o
faziosità, diremo correttamente ciò
che pensiamo».

I problemi più grandi sono oggi
proprio quelli dei più giovani e su
questo proprio Casarano non si esi-
me dall’intervenire e dal dare il suo
contributo: «io credo che sia impor-
tante continuare a puntare su cul-
tura e università ma in maniera più
razionale, oggi è difficile andare
avanti con una borsa di studio, ser-
ve migliorare la formazione e servi-
rà agevolare l’ingresso nel mondo

del lavoro attraverso una serie di
interventi di sgravi fiscali e di sem-
plificazioni normative e contratti
maggiormente fruibili dai lavora-
tori e tollerabili dalle imprese». Ri-

cette comuni, per molti versi sem-
plici ma che non riescono assoluta-
mente a trovare una propria appli-
cazione.

Rispetto poi all’esito delle prima-
rie, alla vittoria di Renzi e la sconfit-
ta di Cuperlo che forse sono state
anche per Civati il male minore Ca-
sarano spiega: «credo ci fossero di-
verse scuole di pensiero su questo,
sicuramente la storia politica di Ci-
vati è più vicina a Renzi che a Cuper-
lo ma vedremo con il lavoro cosa
verrà fatto.

Le nuove nomine? Mi sembrano
positive non solo perchè ci sono
molti giovani e molte donne ma an-
che perchè ci sono persone esperte e
preparate su molte materie, penso
alla Serracchiani o alla Picierno.

Insomma mi pare un buon primo
passo poi il resto lo vedremo con il
tempo».

p.quarto@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Si prenda
esempio da
Renzi che ha
scelto Filippo
Ta d d e i »

«Sgravi fiscali
e più facilità
di accesso
al mondo
del lavoro»

Andrea Casarano giovane eletto nell’assemblea del Partito Democratico

Pippo
Civati

Primo piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di MARIATERESA LABANCA

CHIUSA anche la parentesi delle prima-
rie per l’elezione del nuovo segretario na-
zionale del Partito democratico, ora tutti
chiedono al presidente Pittella di mettersi
al più presto al lavoro. E ieri è stata una
giornata di incontri per il neo governato-
re che - dopo essersi confrontato con il co-
mitato Terre joniche sull’emergenza allu-
vioni della scorsa settimana - ha incontra-
to Confindustria e il cartello delle associa-
zioni datoriali “Pensiamo Basilicata” sui
temi più strettamente economici.

Ma soprattutto, ieri sera, negli uffici
presidenziali della Regione, è andato in
scena il primo incontro ufficiale tra ilneo
presidente Pittella e il consigliere più elet-
to delle recenti regionali, suo sfidante alle

primarie del 22 settembre,
Piero Lacorazza.

Due ore di confronto dal-
le quali è emerso una sorta
di indice delle questioni che
il nuovo Governo regionale
dovrà affrontare subito.

«Questioni sulle quali -
commentano entrambi al
termine della riunione ope-
rativa - è emersa una buona

sintonia». Ambiente, lavoro, costi dell’ap -
parato burocratico e soprattutto sempli-
ficazione della macchina amministrati-
va: questi i punti sui quali i due ex avver-
sari avrebbero dato d’intesa la massima
urgenza nell’azione del prossimo esecuti-
vo.

E dal confronto sarebbe emerso soprat-
tutto un messaggio politico che suona più
o meno così: i veleni della campagna elet-
torale per la corsa alle presidenza della
Regione sono ormai archiviate. «Ora si la-
vora insieme per il bene della Basilicata».
Ancora in alto mare, invece, i nodi più
strettamente politici. Nessuna indicazio-
ne è arrivata sulla futura formazione del
nuovoesecutivo,nè tantomenosullapos-
sibilità di una giunta esterna. Sembra che
il presidente della Provincia di Potenza
avesse espresso, nelle settimane passate,
unapreferenza perun incaricodi tipopo-
litico, e in particolare alla guida del grup-
poregionale.Ma certo,nell’ipotesi di una
giunta interna, la cosa sarebbe un pò più
complicata.

Nel frattempo,però, l’ostacolo maggio-
re è rappresentato dalla mancata procla-
mazione degli eletti da parte della Corte

POLITICA
Presidente e “primo”
consigliere a confronto
su lavoro, ambiente,
costi e macchina
amministrativa

Pittella-Lacorazza
Prove di unità
Ma la Corte d’Appello prende tempo per la proclamazione degli eletti
A rischio l’approvazione dell’esercizio provvisorio entro il 31 dicembre
d’Appello. Un grosso problema, visto che
la legge prevede che il nuovo Consiglio
possa insediarsi non prima di venti gior-
ni dalla proclamazione.

Che, a questo punto, anche se dovesse
arrivare oggi, non metterebbe in condi-
zione di approvare l’autorizzazione
all’esercizio finanziario provvisorio en-
tro il termine utile del 31 dicembre, come
previsto da legge. Esistono dei precedenti
in cui si è andati oltre la fine dell’anno. Ma
nel frattempo si sta prendendo in consi-

derazione anche la possibilità di convoca-
re il Consiglio uscente per dare il via libe-
ra all’esercizio. Dalla data della proclama-
zione degli eletti dovranno passare invece
almeno dieci giorni per la ufficializzazio-
ne della nuova Giunta. La formazione da
mettere in campo sarà frutto delle consul-
tazioni che vedranno il presidente Pittella
a confronto con tutte la parti, a partire dal
segretario De Filippo e gli alleati della
coalizione di maggioranza. Ma nel frat-
tempo, sia le parti politiche che sociali

premono: bisogna tornare immediata-
mente al lavoro per dare quelle risposte
urgenti a una regione praticamente para-
lizzata, dopo la fine della legislatura. Non
ci sono solo le emergenze come quelle del
Metapontino a ricordarlo. E ieri l’appello
è arrivato anche dalle associazioni degli
imprenditori Confindustria e Pensiamo
Basilicata: occorre passare dalle parole ai
fatti per mettere in pratica quel “cambio
di passo” , partendo da tre priorità «inde-
rogabili»: impresa, lavoro e welfare.

Ancora tutti
da scioglie-
re i nodi
sulla Giunta

L’I N T E RV E N T O

Governatore, ora faccia presto

Primo piano

di PINO BRINDISI*

ORA che anche le ennesime
Primarie del Partito Demo-
cratico sono finalmente ter-
minate, con l’incoronazione
anuovo segretarionazionale
di Matteo Renzi, di cui i Verdi
di Basilicata sono entusiasti,
vogliamo ricordare che biso-
gna ritornare ainostri “com -
piti da fare a casa ”. Dopo tanti
incontri estenuanti e nottur-
ni, del centrosinistra per de-
finire e sottoscrivere una
Carta d’intenti per il bene co-
mune della Basilicata, pur-
troppo mai sottoscritta, e do-
po le votazionidelle Primarie
per la individuazione del
nuovo Presidente della Re-
gione (nota dolente); tanto
dolente da vedere gli stessi at-
tori del centrosinistra, anzi
del Partito Democratico,
l’uno contro gli altri e con il
rammarico di un’occasione
persa di creare un altro cen-
trosinistra, ma non per tutti i
valori sono gli stessi e quin-
di.

Si è poi assistito alla pre-
sentazione delle liste dei can-

didati, dove una indegna
transumanza di candidati,
tra liste di altrettanti partiti,
che con piratesche acrobazie
si sono affannati a definire
collocazioni a volte risultate
anche utili.

Come è noto ormai, i Verdi
di Basilicata,si sonotrovati a
poche ore dalla consegna del-
la lista, per cause ancora
ignote, di fronte ad amletica
scelta: forzare la mano e con-
traffare firme sui modelli di
raccolta delle candidature o
come onestà vuole, dire “no”
ad atti falsi! Bene si è scelta la
strada dell’onestà e del ri-
spetto delle regole, perché è
così che bisogna parlare ai
cittadini lucani, con onestà,
rispettando le regole e facen-
dole rispettare.

Con attenzione, i Verdi
hanno seguito tutte le fasi
delle votazioni con ovvie con-

trapposizioni ed ascoltato gli
slogan elettorali dei tanti
partiti anche della sinistra,
con promesse che ovviamen-
te si sono trasformate in offe-
se ai cittadini in difficoltà, co-
meil redditomininogaranti-
to, senza che vi fosse a monte
delle stesse qualcosa di vera-
mente fondato e poi formali
auguri finali. Ora il Presi-
dente c’è ed è Marcello Pittel-
la.

Ora chesono terminati i fe-
steggiamenti regionali ed
anche quelli nazionali, che
come auspicabile dai Verdi,
aprirà a nuovi uomini che
possano ben rappresentare
una classe dirigente, sicura-
mente in linea con il neo Se-
gretario Nazionale Renzi,
ma soprattuttoadeguata alle
nuovescelte delPaese equin-
di della Regione, corre obbli-
go ricordare a tutti noi che il

60% dei lucani non ha vota-
to!

Per mancanza di candida-
ti?Percattivo tempo?Peran-
tipatie personali?

Invece ci viene da pensare
che chi non ha votato ha volu-
to dire “no”, a tutto quello che
ha dovuto vedere nei mesi
precedenti,come lacrisipoli-
tica regionale, in un momen-
to tanto difficile non solo per
la crisi economica del Paese
ma ancor più della Regione
Basilicata!

Forse perché nessuno ha
chiesto qualcosao haparlato
dei problemi della gente di
questa regione!

Forse perché ha visto una
classe politica lucana troppo
lontana dalla vita reale!

Malapolitica regionalesiè
accorta che i lucani sono cre-
sciuti, sono responsabili e
non hanno votato perché non

accettanopiù questomododi
…fare politica?

Il voto a Matteo Renzi la di-
ce lunga, prendetene atto!

Noi Verdi di Basilicata vo-
gliamo rimanere in quella
parte di politica chesta con la
gente, che parla alla gente,
che vive i problemi della gen-
te!

Ora Presidente Pittella, i
Verdi di Basilicata ti chiedo-
no di non cadere nelle diatri-
be di un partito ormai spacca-
to,dellapolitica odegliuomi-
ni politici locali, la Basilicata
e lasua Gentehabisognodel-
le tue risposte.

I territori del Metapontino
aspettano ormai da tempo,
ancora si piangono i morti
del nubifragio dello scorso
anno e di quello appena pas-
sato ancora si contano i dan-
ni eci si preoccupadel futuro
guardando agli accadimenti

della Sardegna.
Ancora lo spaventoso

“specchio solare”, di circa
300 ettari di Banzi, incombe
sull’agricoltura e sulle varia-
zioni climatiche che i lucani
dovranno subire a causa di
scelte scellerate e mai parte-
cipate.E poiancorail costodi
avere il petrolio in Basilicata,
un costo che tocca pagare so-
lo ai lucani che amplifica il
malessere per la mancanza di
lavoro e che non fa compren-
dere quali sono i benefici di
avere nel proprio territorio
questo grande “tesoro”. I gio-
vani lucani che scelgono di ri-
manere aggrappati a questa
terra, sapendo di poterla rap-
presentare e valorizzarla,
con la propria professionali-
tà, con lo studio, con il lavoro
reclamando il diritto di viver-
ci degnamente.

Presidente Pittella, decidi
la tua Giunta, senza preclu-
sioni di sorta, impegna i tuoi
uomini migliori perché è a te
che i Lucani chiederanno alla
fine il conto, ma occorre fare
presto!
* segretario Verdi di Basilicata

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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«A CONCLUSIONE delle prima-
rie per il segretario nazionale del
PD e in attesa della proclamazio-
ne degli eletti e degli adempi-
menti conseguenti, ritengo che

la drammaticità
della situazione
determinata
dall’alluvione e
dalle frane diffuse
sull’intero territo-
rio regionale, al
pari della necessi-
tà di rilanciare al
più presto su altre
emergenze - di na-

tura sociale, economica e produt-
tiva, oltre che occupazionale -
l’attività del nuovo centro sini-
stra, che ha avuto dall’elettorato
l’incarico di governare, richieda-
no un’immediata convocazione
del tavolo della maggioranza». E’

quanto scrive il commissario re-
gionale di IdV Gaetano Cantisa-
ni in una lettera indirizzata al
neo governatore Marcello Pittel-
la e ai segretari-coordinatori re-
gionali di Pd, Psi, Cd, Realtà Ita-
lia.

Per Cantisani «la nuova prova
di partecipazione democratica,
sia pure al di sotto per numero di
cittadini votanti rispetto allabel-
lissima prova per il Governatore
della Regione, ha sicuramente
impegnato i gruppi dirigenti del
Pd (e non solo). Sono certo che
siamo tutti consapevoli dell’esi -
genza di recuperare il tempo per-
duto con le elezioni , specie per af-
frontare il più rapidamente pos-
sibile problemi incancreniti, e di
ripartire con il piede giusto e nel
modo migliore tentando di recu-
perare gradualmente la fiducia

dei cittadini attraverso l’impe -
gno, la responsabilità , la passio-
ne dei partiti della maggioranza
dentro e fuori il Consiglio o la
nuova Giunta. L’ennesimo rap-
porto, questa volta del Censis,
sul malessere sociale nel Mezzo-
giorno e di conseguenza anche
in Basilicata –afferma il dirigen-
te di IdV - conferma che con il
consenso per voto del 17 e 18 no-
vembre la classe politica di mag-
gioranza della nostraregione ha
l’ultima possibilità di dimostrare
l’impegno a svoltare con o senza
operazioni semplicistiche di
“rottamazione” purchè nella so-
stanza ciò avvenga realmente.
Italia dei Valori non farà manca-
re al Governatore Pittella e ai par-
titi della coalizione il proprio lea-
le e fattivo contributo trasferen-
do la propria passione civile».

L’EDITORIALE

IL SUD CHE NON PARLA
FIORENTINO

Gallia est
omnis divisa in
partes tres,
quarum unam
incolunt
Belgae

segue dalla prima

di LUCIA SERINO

ha mai vissuti pur avendone colto il profu-
mo ed ereditato i benefici. Ed è la genera-
zione degli anni Ottanta, quella che non
hai mai portato la kephia ma neppure ap-
prezza la versione Fonzie reindossata da
Renzi da Maria De Filippi.

E’ la generazione dei disorientati, dei
senza certezze. Quella nata che l’Italia era
già piena di problemi. Il segretario del
maggior partito del più bel Paese del mon-
do, come Matteo Renzi si è autodefinito, va
al galoppo del futuro con il suo stile di un
decennio più tardi, i suoi simboli e i suoi
modelli.

Donne e giovani sono il
politicamente corretto di
oggi (a proposito ma di Ma-
rianna Madia, sarà colpa
mia, ma non ricordo molto
oltre ai passaggi da Veltro-
ni a D’Alema, un’amicizia
con il figlio di Napolitano e
l’assenza in parlamento al
voto sullo scudo fiscale). Ma
ha ragione il nuovo segreta-
rio Pd quando dice che la si-
nistra era diventata una co-
sa unpo' noiosa.Tempi lun-
ghi, temi mondiali che non
toccavano il cuore di tutti gli
italiani.

Questa sinistra alla quale
oggi nessuno più tributa
una funzione è colpevole di
non aver capito che i modelli
sociali e le sue tutele non
erano più adeguati al mer-
cato, al contesto mutato. Per
certi aspetti è vero. La difesa
dell'articolo 18 a tutti i costi,
ad esempio.

In un'epoca in cui nessun
neo assunto che si aggira at-
torno ai trent'anni ha mai conosciuto un
contratto a tempo indeterminato, ostinar-
siadifendereuna fettadi lavoratori senza
pensare a come farne entrare altri è stato
un pensare zoppo. Eppure ricordo le paro-
le di Bersani quando ripeteva: prima di di-
fendere i posti di lavoro, creiamoli. Ma la
ragione è sempre dalla partedei vincitori.
Sul podio, dunque, Renzi parla dei figli,
dei maestri dei suoi figli, si esprime in fio-
rentino, crea empatia, forse si affretta un
po’ troppo a dare l’idea del pragmatico
convocando riunioni alle sette del matti-
no.

Ma i nodi che la sinistra non è stata più

in grado di risolvere non hanno età, nè
cambiano con il tempo. C’è da dare futuro
all'Italia, ma senza cinismo. Potremmo
sciogliere i sindacati, ad esempio, ma tute-
lare i diritti di chi lavora rimane un impe-
rativo.

Insomma sarà vecchia, sarà nuova ma
la sinistra non potrà non ricordarsi che
l’obiettivo è quello di costruire una società
di eguali dando opportunità a tutti. Renzi
va veloce come una pallina da flipper. Non
ha spocchia intellettuale. Ha fiuto, e que-
sto vale più di un master. Ma no so se co-
nosce il Mezzogiorno. Il Mezzogiorno, pe-
rò, si è affidato a lui con generosità.

Anche quel sud un po’ snob che, con or-
goglio, non parla fiorentino e neppure mi-
lanese. Apprezziamo che Francesco Nico-

demo, il nuovo reponsabile
della comunicazione, ci ri-
cordi che il miglior negroni
di Napoli si beve al Guyot in
via Morghen. Ha linguag-
gio da blogger anche se si è
imposto, nella sua nuova ve-
ste, meno tweet e più zen.

Ma il Sud non è solo pepe-
roni cruschi e mandolini,
così come non è neppure so-
lo mafia. Renzi ha delegato
la deputata campana di area
franceschiniana Pina Picer-
no (laureasul linguaggiodi
Ciriaco de Mita) ai problemi
del Mezzogiorno, unendo la
delega a quella sulla legali-
tà.

Identificando dunque,
forse inconsciamente, il
Mezzogiorno con un proble-
ma di legalità. Insomma il
Sud è affare nostro.

Ho più di qualche dubbio
sul segretario fiorentino.
Una specie di disagio che
non riesco a definire. E il di-
sagio mi cresce se ricordo i

nomi dei “meridionali di sinistra” che si
sono occupati del Mezzogiorno, Mario Ali-
cata, Pietro Ingrao, Abdon Alinovi, Gerar-
do Chiaromonte, Pio La Torre, Giorgio
Amendola, Giorgio Napolitano. Sarebbe
stupido fare un confronto. Ma io sono una
meridonale e osservo Renzi da quaggiù.
Ricostruisco che il presidente della Basili-
cata, Marcello Pittella, è il primo nuovo
governatore renziano. Se il ruolo di Renzi
sarà quello di suonare la campana al go-
verno, chiediamo a Pittella di mobilitare
un’intera orchestra per ricordare a Renzi
che il Mezzogiorno esiste. E forse merita
qualcosa in più.

| GLI IMPRENDITORI |
Le proposte al presidente di Confindustria e Pensiamo Bas

«Ripetere Basilicata 2012, ridurre i dipartimenti
e riproporre quello alla Programmazione»

LA RICHIESTA Cantisani: «I problemi della Regione attendono risposte»

L’Idv scrive al neo governatore
«Subito il tavolo di centrosinistra»

«Recuperiamo
il tempo
perduto
con le elezioni»

Primo piano

Gallia est omnis divisa in partes
tres, quarum unam incolunt
Belgae

Chiediamo
a Pittella di mobilitare

un’intera orchestra
per ricordare a Renzi

che il Sud esiste

Latronico boccia
la legge di Stabilità:
«Tradisce gli elettori»

COME annunciato nelle re-
cente conferenza stampa di sa-
bato, nel corso della quale è
stata presentata la nuova For-
za Italia, il deputato Cosimo
Latronico ribadisce la sua so-
nora bocciatu-
ra alla legge di
stabilità: «I suoi
contenuti - si
legge in una no-
ta - tradiscono
tutti gli impe-
gni: ci sono più
tasse alcune
mascherate
centrali e locali
, non ci sono ri-
duzioni di spe-
se e di sprechi e mancano mi-
sure per lo sviluppo”. Il depu-
tato componente della Com-
missione bilancio ha inoltre

dichiarato: «Le uniche risorse
disponibili, quelle contenute
nei fondi strutturali europei,
mancano delle coperture ade-
guate e sono vincolate dal pat-
to di stabilità, la conseguenza

sarà un gra-
vissimo ri-
schio di disim-
pegno di risor-
se che invece
serberebbero
al Paese per la
sua ripresa.
Questa legge
di stabilità è
solo la confer-
ma che manca
un governo al-

l'altezza dal sfida che il Paese
ha davanti a sè con l'emergen-
za sociale ed economica che ab-
biamo sotto gli occhi».

TRA le richieste che ieri Confin-
dustria e le associazionidatoriali
del cartello “Pensiamo Basilica-
ta” hanno rappresentato al neo
presidente Marcello Pittella la ne-
cessità di procedere ad una orga-
nica ridefinizione dei diparti-
menti regionali, così come era
stato ribadito nel corso dell’in -
contro tenutosi al Park hotel con i
candidati presidente, prima delle
regionali.

«Anche alla luce della riduzio-
ne del numero di assessorati -
hanno ripetuto ieri al governato-
re - auspicando che si proceda ad
una oculata scelta dei direttori
generali e aduna riorganizzazio-
ne dell’intera struttura regiona-
le, al fine di garantire maggiore
efficienza e competenza».

In particolare, rispetto alla ri-
modulazione ed accorpamento

dei dipartimenti, le organizzazio-
ni hanno evidenziato l'opportu-
nità di riproporre quello dedicato
alla Programmazione, Bilancio e
Rapporto con gli Enti Locali, per
garantire maggiore controllo ed
efficienza della programmazio-
ne ed un migliore orientamento
della spesa pubblica.

Inoltre, è stato ribadito il valore
della cabina diregia, ex Obiettivo
Basilicata 2012, come luogo di
confronto delle scelte di indirizzo
programmatico per il rilancio
dell’economia regionale, auspi-
cando interventi concreti sin dai
primi “100 giorni”, partendo
dall’allentamento della morsa del
Patto di Stabilità, in modo da ga-
rantire alle imprese la riscossio-
ne, seppure parziale, dei crediti
vantati dalla Pubblica Ammini-
strazione.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Nuova inchiesta sulle gare del Nitti
Nipote del presidente della commissione, ora è responsabile informatico del Comune di Melfi

IL CASO L’appalto “falsato” per le dotazioni tecnologiche del Centro
Nei guai il consulente della ditta vincitrice, Francesco Moccia

Primo piano

| IL TOTO-PROCURATORE |

Luciano D’EmmanueleLuigi Gay

Al Csm restano 3 candidati
In pole position ora c’è Gay

POTENZA -Restano incorsa sol-
tanto Luigi Gay,Francesco Man-
doi, e Luciano D’Emmanuele per
il posto di procuratore capo di Po-
tenza.

E’ quanto ha deciso la V Com-
missione del Csm lo scorso 5 di-
cembre quando il laico Guido Cal-
vi haritirato il suo votoper Gian-
carlo Donadio.

In pole positiona questo punto
c’è Luigi Gay, attuale procurato-
re di Santa Maria Capua a Vetere,
proposto dai consiglieri Alberto
Liguori e Giovanna Dirosa, di
Unicostpiù GuidoCalvi (laicodel
Pd); seguito da Mandoi sostituto
procuratore della Direzione Na-
zionale Antimafia, che è proposto
da RobertoRossi (Area) e Filiber-
to Palumbo (laico del Pdl); infine

D’Emmanuele ex
procuratore di Aria-
no Irpino, proposto
da Alessandro Pepe
(togato di Magistra-
tura indipendente).
Proprio i voti di Ma-
gistratura Indipen-
dente con ogni pro-
babilità alla fine si ri-
veleranno decisivi.

Alla fine dei 29
candidati di parten-

za molti hanno già raggiunto al-
tre destinazioni come il sostituto
procuratore generale Giovanni
Giorgio partito da Potenza per di-

rigere laprocura di Macerata,e il
procuratore aggiunto di Catan-
zaro Giuseppe Borrelli tornato
nella “sua” Napoli. Entrambi
concorrenti temibili, come pure il
lucano “doc” Giancarlo Grippo,
da tempo alla della procura di
Vallo della Lucania e al primo po-
sto tra tutti per anzianità. La sua
assenza tra i nomi su
cui si sono orientate
le preferenze dei
membri della Com-
missione aveva la-
sciato interdetto chi
ancora oggi coltiva
un ottimo ricordo del
suo periodo di reg-
genza a Potenza. Ma
è evidente che sulla
votazione hanno
prevalso logiche di
corrente, le stesse che hanno ali-
mentato undibattito sotterraneo
che si trascina ancora oggi.

l.amato@luedi.it

di LEO AMATO

POTENZA - L’imprendito -
re che ha denunciato tutto
in procura lo aveva cono-
sciuto come il progettista
della ditta che aveva sop-
piantato la sua offerta. Poi
lo ha ritrovato in Comune
con tanto di targhetta pro-
prio affianco alla stanza
del presidente della com-
missione di gara, che per
inciso è anche un suo pa-
rente. Così adesso che que-
sti ultimi sono stati con-
dannati rischia di passare
guai seri anche lui.

Potrebbe avere uno stra-
scico molto pesante la con-
danna a9 e 6 mesidi reclu-
sione per falso (pena so-
spesa) inflitta mercoledì
scorso al capo dell'area ter-
ritorio e ambiente del Co-
mune di Melfi, Michelar-
cangelo Moscaritolo ed
Eugenio Monico, titolare
dell'omonima ditta specia-
lizzata nella fornitura di
attrezzature informati-
che, software e servizi col-
legati a privati e pubbliche
amministrazioni.

A margine del dispositi-
vo nei loro confronti il col-
legio del Tribunale di Po-
tenza, presidente Fabrizio
Finamore e giudici a latere
Giulio Argenio e Marina
Rizzo, ha infatti disposto
di inviare in procura copia
di alcuni verbali con le te-
stimonianze rese in udien-

za.
Si tratta di quelle di Bar-

bara Vasco, titolare della
ditta ArredoContact diCe-
rignola, e Francesco Moc-
cia, ingegnere informati-
co, consulente di Monico e
attuale responsabile infor-
matico del Comune.

Per entrambi l’ipotesi è
che avrebbero mentito sot-

to giuramento, ma una
volta sul tavolo dei pm
spetterà a loro valutare il
da farsi.

Di fatto il ruolo di Moccia
era stato evidenziato an-
che nell’arringa conclusi-
va dell’avvocato di Giulia-
no Bastianello, l’impren -
ditore di Padova che ha fat-
to partire l’inchiesta nel

2006 raccontando le stra-
nezze di quella gara per le
forniture di arredi e tecno-
logie della bibliomediateca
del Centro Nitti.

Bastianello era il grande
favorito per quell’affare da
300mila euro finanziato a
febbraio da 2005 dalla Re-
gione. Ma all’atto pratico
tutte le previsione sarebbe-

ro state stravolte.
Il progetto presentato

dalla ditta di Monico, e di
fatto realizzato da Moccia,
per quanto bocciato
dall’ideatore del bando da
un punto di vista tecnico
sarebbe risultato vincito-
re.

Merito di un ribasso for-
tissimo sul prezzo e della

promessa di consegnare
tutto in un mese, cosa che
non solo non si sarebbe
realizzata ma si sarebbe ri-
velata anche inutile dato
che erano in corso alcuni
lavori di ristrutturazione
nei locali.

Inoltre, se a luglio del
2005 si chiedeva alle ditte
concorrenti di fornire pro-
poste complessive di arre-
do e forniture tecnologi-
che a novembre le gare sa-
rebbero diventate due: una
da 115mila europer gli ar-
redi e un’altra da 120mila
per le dotazioni tecnologi-
che.

Figurarsi la sorpresa di
Bastianello quando ha ri-
trovato Moccia in Comune
come responsabile infor-
matico, e poi quando ha
scoperto che era imparen-
tato con il presidente della
commissione di gara per le
forniture del centro Nitti,
Michelarcangelo Moscari-
tolo.

Aquesto puntoverrebbe
da chiedersi se anche la ga-
ra per la gestione del por-
tale internet del Comune,
aggiudicata a una società
gestita da Moccia (che ha
ricevuto anche incarichi
da parte del Tribunale co-
me curatore fallimentare)
è stata presiduta da que-
st’ultimo.

La risposta potrebbe es-
sere tutt’altro che sconta-
ta.

Ritirato
il voto
di Calvi
per
Donadio

Adesso
è decisivo

che cosa
deciderà

M.I.

L’ingresso del Comune di Melfi. A sinistra uno dei tv al plasma installati nella biblioteca del Centro Nitti

Francesco Mandoi

Giancarlo Donadio

Il Palazzo di giustizia di Potenza

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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«Strangolata e appesa alla maniglia»
Sconfessate le prime indagini che liquidarono il caso come suicidio per impiccagione

GIALLO IN CASERMA La morte del commissario Anna Esposito
Depositata la superconsulenza del Pm

Primo piano

di LEO AMATO

POTENZA - Strangolata da
qualcuno che conosceva e poi
appesa per il collo con una
cinta, alla maniglia della por-
ta del bagno, per simulare un
suicidio.

E’ l’ipotesi che va prenden-
do corpo tra gli investigatori
che amaggio hannoriaperto
il fascicolo sullamorte diAn-
na Esposito, il commissario
della Digos originario di Ca-
va dei Tirreni, ritrovato
nell’appartamento di servi-
zio della caserma Zaccagni-
no di Potenza il 12 marzo del
2001.

Nei giorni scorsi in Procu-
ra è stata depositata la consu-
lenza disposta dal pm Sergio
Marotta, che a ottobre ha de-
ciso di analizzare da capo i ri-
sultatidi tuttigli esamieffet-
tuati sul corpo della donna
dodici anni orsono.

Il professore Giampaolo
Papaccio, professore di isto-
logia ed embriologia medica
della Seconda Università de-
gli studi di Napoli, ha potuto
consultare l’intero fascicolo
sul giallo di viale Lazio, inclu-
se le foto scattate sul posto, e
in seguito durante l’autop -
sia.

A suo avviso –
stando a quanto
appreso dal Quo-
tidiano da fonti di
primo piano - ci
sarebbero diversi
elementi che la-
sciano supporre
un omicidio,
piuttosto che un
gesto autolesio-
nista, come affer-
mato all’epoca da
due noti anato-
mopatologi: il direttore
dell’Istituto di medicina lega-
le dell’Università degli studi
di Bari, LuigiStrada; e Rocco
Maglietta, ex direttore della
strutturacomplessa diMedi-
cina Legale dell’Azienda
ospedaliera San Carlo di Po-
tenza, attualmente in “presti -
to” come direttore generale
dell’Azienda sanitaria di Ma-
tera.

«In assenza di lesioni trau-
matiche e sostanze alcoliche
e tossiche nel sangue», i due
medici incaricati dal pm
Claudia De Luca (attualmen-
te in servizio a Napoli, ndr)
avevano giudicato la morte
del commissario «compatibi-
le» con un suicidio, motivo
per cui il caso era finito in ar-
chivio nel giro di una decina
di mesi.

All’epoca l’ipotesi d’indagi -
ne perseguita era di istiga-
zione al suicidio.

Ma l’anno scorso è stato il
padre di Anna Esposito,
35enne separata e madre di
due bimbe, a chiederne con
forza la riapertura deposi-
tando negli uffici della pro-
cura di Potenza una consu-
lenza che aveva commissio-
nato lui stesso per cui sarebbe
stato impossibile, tecnica-
mente, che la figlia si fosse
uccisa in quel modo.

Le circostanze prese in
considerazione sono state di-

verse. «Un’impiccagione ati-
pica e incompleta», così veni-
va descritta la scena. La fib-
bia - infatti - non sarebbe stata
stretta sulla nuca, ma appe-
na sotto l’orecchio destro. In
più i colleghidella donna, ac-
corsi nel suo appartamento
non vedendola arrivare in
questura, non avrebbero tro-

vato il corpo so-
speso a
mezz’aria, bensì
«seduto sul pavi-
mento», data
l’esigua altezza
della maniglia a
cui era “appeso”.

Tutte circo-
stanze a cui ades-
so andrebbero
sommate quelle
evidenziate dal
consulente del
pm Sergio Marot-

ta.
Quanto al quesito sull’uti -

lità di riesumare il corpo del-
la poliziotta, invece, Papaccio
si sarebbemostrato alquanto
scettico.

Per il professore,specializ-
zato proprio nello studio dei
tessuti vegetali ed animali,
sarebbero minime se non
proprio inesistenti le proba-
bilità che a distanza di 12 an-
ni quanto resta delle parti
molli sia ancora in grado di
rivelare alcunché. Sempre
per riuscire a stabilire con
certezza se sia trattato di
un’impiccagione «atipica» o
uno strangolamento.

Intanto il fascicolo riaper-
to dal pm Sergio Marotta ri-
sulta ancora iscritto peromi-
cidio volontario a carico di
persone da identificare.

Ed è proprio sui possibili
responsabili della morte del
commissario che ora dovreb-
bero concentrarsi le indagi-
ni.

Qualcuno capace di intru-
folarsinel suoappartamento
senza farsi notare, all’ultimo
piano di una caserma della
polizia. Qualcuno a cui lei
stessa potrebbe avere aperto
la porta,e chedopo averlauc-
cisa èstato ingrado diallesti-
re una messinscena per na-
scondere le suetracce, in uno
dei posti più sorvegliati di
tutta la città.

| L’INCHIESTA |

Dall’agenda strappata alle minacce
Tanti indizi ma ancora poche certezze
Il magistrato che archiviò il fascicolo: «Qualcuno ha rovistato nelle sue cose»

Anna
Esposito,
a sinistra
il Palazzo
di giustizia
di Potenza

La Caserma Zaccagnino in viale Lazio a Potenza

Scongiurata
l’ipotesi

di riesumare
il corpo:

«Dopo 12 anni
non serve più»

LA RIAPERTURA
Il caso della poliziotta morta in ca-

serma a Potenza era riemerso nel
2010 a partire da una denuncia dei
suoi familiari, su un presunto colle-
gamento conil mistero diElisa Claps
e del duplice omicidio dei coniugi
Gianfredi, trucidati a Potenza nel
1997. Per questo i faldoni erano par-
titi in direzione Salerno, sede un tem-
po competente per le inchieste che
coinvolgevano anche magistrati in
servizio nel distretto giudiziario lu-
cano (proprio Claps e Gianfredi), per
poi tornare a Potenza a giugno
dell’anno scorso, dopo che i pm cam-
pani avevano escluso la sussistenza
di ragioni di collegamento.

I PRIMI SOSPETTI
A destare i primi sospetti su quan-

to realmente accaduto era stato il ri-
trovamento di una penna vicino al
corposenzaun foglio,unmessaggio
per le figlie o un biglietto di saluto per
i genitori. Ma nemmeno “di accusa o
di biasimo per il gesto posto in esse-
re” nei confronti di qualcuno, come
ha annotatonella suarichiesta di ar-
chiviazione il pm Claudia De Luca.

«ALTERATA LA SCENA»
La cosa venne addebitata al fatto

che alcuni colleghi
del commissario
avessero già rovi-
stato nel suo appar-
tamento prima del-
l'arrivo del magi-
strato, alterando
“sia pure in buona
fede” la scena. Lo
stesso si sarebbe ri-
petuto nel suo uffi-
cio.

L’AGENDA STRAPPATA
Dai pezzetti di carta rimasti inca-

strati tra gli anelli di un'agenda della
poliziotta si capiva che erano state
strappate delle pagine. Sulle altre c'e-
ra chi le aveva lasciatodei “messaggi
dal contenuto sentimentale”, anche
tra i colleghi, per questo si è pensato
che qualcuno tra i primi arrivati sul-

la scena le abbia fatte sparire.
IL PRECEDENTE
Poi ci sono le parole di chi le era più vi-

cino negli ultimi tempi: le amiche e il
cappellano della polizia, Don Pierluigi
Vignola. Un paio di mesi prima le ave-
vano notato dei graffi sul collo, e a loro
Anna Esposito avrebbe confessato un
tentativo di suicidio, pressappoco con

le stessemodalità: una
cinta e la maniglia del
bagno. Soltanto che a
un tratto dopo aver
perso conoscenza si sa-
rebbe rianimata, qual-
cosa su cui i medici le-
gali sentiti all'epoca
dal pm si sono mostra-
ti molto perplessi.

PROGRAMMI
PER IL FUTURO

Dai documenti e dalle testimonianze
raccolte nei primi mesi dopo la morte
era emerso subito che nei giorni prece-
denti AnnaEsposito stavaorganizzan-
do un viaggio con le piccole, e continua-
va a programmare la sua vita sociale co-
me ogni donna moderna e istruita di
35anni sa fare. Allamadre avrebbe rac-
contato anche dell’intenzione di pren-

dere una seconda laurea. Altro che de-
pressione insomma. Almeno all’appa -
renza. Eppure è anche a questo e a una
terribile delusione in amoreche si è fat-
to riferimentoquando il caso è finito in
archivio.

LA DELUSIONE
Anna Esposito era attanagliata da

«una pregressa, irrisolta e dolorosa cri-
si sentimentale». Scrive il pm Claudia
De Luca nella richiesta di archiviazione
delcasoil30 gennaiodel2002.Poicera
«una situazione lavorativa non comple-
tamente serenza, scaturita da fattori
personali e ambientali nonché superfi-
cialità di rapporti umani e professiona-
li».

LE INTIMIDAZIONI
Infine il pm De Luca evidenzia che

più volte il commissario aveva ricevuto
biglietti anonimi «dal contenuto mina-
torio» nel suo ufficio, «di cui non era
mai stato scoperto l’autore».

Tutte ragioni di disagio che ai prima
di marzo del 2001 potrebbero «aver
contribuito da un punto di vista umano
e morale» a spingerla a un gesto che «al
momento del fatto le sarà sembrato
l’unica via d’uscita».

l.amato@luedi.it

La poliziotta
era in crisi sentimentale
ma pensava a dei viaggi
e a una seconda laurea

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.



RASSEGNASTAMPA

Mercoledì 11 dicembre 2013
w w w. i l q u o t i d i a n o w e b . i t12

di GIANLUCA PASCALE

POTENZA - Stabilire un coordinamento
operativo e sbloccare i fondi, per affrontare
l’emergenza delle zone joniche.

Sono questi i punti fissati nel primo di una
seriedi incontri, che si terrano traunadele-
gazione delComitato “Terre Joniche”e il ne-
oeletto presidente della Regione Marcello
Pittella.

Il prossimo, da quanto è trapelato, si do-
vrebbe tenere entro la fine dell’anno. La riu-
nionesi è tenuta ierimattinanellaSalaVer-
rastro della Giunta regionale; hanno preso
parte, oltre al neogovernatore, anche l’ as -
sessore alle Infrastrutture, Luca Braia, e
quello all’Agricoltura, Nicola Benedetto,
con irappresentanti del Comitato“Terre Jo-
niche”, tra i quali il portavoce e coordinatore
Giovanni Fabbris.

È stato un primo summitb per tracciare
un percorso efficace e vagliare nuove propo-
ste per risanare i territori duramente colpiti
per l’ennesima volta da violenti fenomeni al-
luvionali.

Dall’incontro è emersa la necessità prima-
ria e fondamentale di fare una vera e propria
“Cabinadi regia”,ovveropredisporre unso-
lerte ed efficace coordinamento operativob
che possa essere in grado di fare una mappa-
tura generale dei danni provocati dai recenti
fenomeni atmosferici abbattutisi sul Meta-
pontino e per l’individuazione delle maggio-
ri criticità. Inoltre si ritiene necessario, da
quanto emerso dalla discussione, una forte
azione sul Governo nazionale e sull’Europab
affinché si possano sbloccare risorse ritenu-
te fondamentali per poter affrontare nel mi-

gliore dei modi l’emergenza.
Un’autentica task force,
dunque, che coinvolga i tec-
nici e i dipartimenti compe-
tenti per poter fare un reso-
conto dell’entità dei danni, e
inoltre una verifica sulla pre-
senzanelle casseregionalidi
risorse da anticipare, per po-
ter affrontare l’emergenza
alluvionale e altre calamità
naturali. A tal riguardo è
fondamentale l’incontro tra

Pittella con il governo nazionale, oltre alla
discussione con il governatore del Veneto,
per risolvere la questione relativa la bonus
idrocarburi.

«C’è una proposta da parte della Regione
Basilicata –ha dichiarato Pittella– di rivisi-
tazione dell’articolo 45 della legge 99 del
2009, sulla nota questione del bonus carbu-
ranti, consistente in un emendamento di
modifica che stabilisca la potestà alle regio-
ni per poter sfruttare le risorse prodotte sul
territorio regionale in maniera tale da far
accrescere il tesoretto, utile per poter affron-
tare le emergenze. Ciò consentirebbe agli en-
ti regionali di avere quelle risorse necessa-
rie economiche che, in una fase delicata e di
grande emergenza come quella che stiamo
vivendo, non solo sociale ma anche di disse-
sto idrogeologico per quanto è avvenuto,
possano essere utilizzate per risanare la pre-
caria situazione dei nostri territori. Inoltre
–ha proseguito il governatore neoeletto-
dobbiamo mettere in campo tutte le forze per
poter stabilire se noi, come Regione, siamo
nelle condizioni di cercare di evitare il ripe-
tersi in futuro di avvenimenti così nefasti
dal punto di vista sociale, economico e idro-
geologico.

Evitare, quindi, che le emergenze siano
tali, ed essere sempre pronti ad affrontare
queste situazioni nella maniera più efficace
possibile. Nell’ultima settimana di dicembre
è previsto un incontro in Parlamento, per af-
frontare la questione sul bonus idrocarburi
con la Regione Veneto; una partita fonda-
mentaleper noiper il reperimento di impor-
tanti risorse finanziarie. Molti interventi
già sono stati attuati da parte nostra, per
cercare di recuperare fondi per affrontare
l’emergenza nel Metapontino e in tutte le zo-
ne colpite duramente dai fenomeni alluvio-
nali». «Quello iniziato oggi –ha commentato

M A LT E M P O
Si lavora per creare
una cabina di regia
utile al censimento
dei danni arrecati
nel Metapontino

Alluvioni, la Regione
a caccia di fondi
Il presidente Pittella ha incontrato il Comitato Terre Joniche
Si lavora sulla trattativa col Veneto per il bonus idrocarburi
Fabbris–è sicuramenteun modovalido eco-
struttivo per intraprendere un percorso ef-
ficace per affrontare l’emergenza. Si sono
stabilite importanti strategie nell’immedia -
to e si è cercato di porre le basi per un proget-
to a lungo termine. Noi andremo a Roma,
per chiedere garanzie su alcuni punti im-
prescindibili. In primo luogo nella Legge di

Stabilità ci dovranno essere i fondi necessari
per affrontare le spese di tutti i fenomeni al-
luvionali, quindi non solo per la Sardegna
ma anche per le zone joniche che sono state
colpite, in secondo luogo chiederemo la ri-
formulazione per quanto concerne la legge
sul bonus idrocarburi; in terzo luogo voglia-
mo che vi sia meno discrezionalità da parte

della politica in questioni spinose come
quelladi fenomeni atmosfericichecolpisco-
no duramente i territori e coinvolgono diret-
tamente la popolazione. Per noi questi punti
sono cruciali e ci auguriamo che in Parla-
mento siano ascoltate seriamente le questio-
ni da noi sollevate».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Fabbris
«Andr emo
a Roma
per avviare
le richieste»

ADICONSUM

Allentiamo
Patto di stabilità
IL maltempo della scorsa
settimana ha colpito dura-
mente la Basilicata, «ora -af-
ferma Angelo Festa, presi-
dente regionale dell'Adicon-
sum- vi è la necessità di inter-
venti urgenti da parte del Go-
verno e della
Regione. Sono
necessarie
azioni immedia-
te per salva-
guardare l'inco-
lumità delle per-
sone e per la ri-
presa delle atti-
vità commercia-
li, artigianali e
agricole, alle
quali devono
seguire inter-
venti di assistenza e solida-
rietà. Per fare tutto ciò occor-
re derogare dal Patto di stabi-
lità, per i comuni lucani colpiti
dall’alluvione, sospendere il
pagamento delle tasse e del-
le utenze e procedere con
una riduzione delle accise sui
carburanti».

Botta e risposta tra il sindaco di Montalbano e il presidente del Consorzio

Tributo 660 ai Comuni, non si può
«Visti i problemi operativi del
Consorzio di bonifica di Bradano
e Metaponto, per le difficoltà di
coordinamento con la Regione
Basilicata di cui il consorzio di
bonifica è il braccio operativo sul

territorio, il tributo 660 passi di-
rettamente ai Comuni per la mi-
gliore gestione del territorio».

E’la proposta, neppure troppo
choc, del sindaco di Montalbano
Jonico, Enzo Devincenzis, che
prende l’occasione del recente
evento alluvionale per mettere il

cosiddetto dito nella piaga.
Puntuale la risposta del presi-

dente del Consorzio, Angelo
Carriero, il quale sottolinea che
De Vincenzis è anche compo-
nente del Consiglio dei delegati
del Consorzio di Bonifica di Bra-
dano e Metaponto.

«Senza omettere di segnalare
che anche le opere consortili
hanno subìto danni in conse-
guenza degli eventi gravi ed ec-
cezionali verificatisi nel corso
della stagione autunnale 2013
(7-8 Ottobre, 17 e 18 Novembre e,
ancor più, 1 e 2 Dicembre) -esor-
disce Carriero- il contributo di
bonifica genericamente definito
“660”che l’Ente impone annual-
mente ai propri consorziati, è
inerente a due diverse categorie
di spesa: le spese per le attività di
mantenimento delle opere
idrauliche (canali, idrovore ecc.)
nonché per le attività gestionali
dell’Ente; le spese per attività di
esercizio e manutenzione delle
opere irrigue. Nel caso specifico,
dei complessivi 450.000 euro
annui imposti a carico dei con-

sorziati con proprietà ricadenti
nell’ambito del Comune di Mon-
talbano Jonico, soltanto 77.000
sono destinati alla prima catego-
ria di spese (pulizia dei canali),
mentre la restante parte di
373.000circa èdestinata allase-
conda categoria (esercizio e ma-
nutenzione opere irrigue). Per
inciso, rammentiamo al sinda-
co, che l’Ente non riscuote ormai
da 3 anni la quota del 660 dovuta
dall’Aato ex l.r. n. 29/2006, pari
a 870.000 euro annui, e che i con-
tributi di bonifica vengono ono-
rati nel rispetto dei tempi soltan-
to dal 70% circa dei consorziati.
Le ripercussioni sull’efficienza
dei servizi sono pertanto ov-
vie.Sarebbe auspicabile, per il
bene dell’intera categoria agri-
cola, che ilsindaco, piuttosto che
porsi come controparte del Con-
sorzio, fosse invece più collabo-
rativo e propositivo, anche con il
coinvolgimento delle altre isti-
tuzioni territoriali interessate,
facendotasferire piùrisorseper
il territorio e facendo pagare i
consorziati».

Angelo Carriero

Primo piano

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| EMERGENZE |

SOPRALLUOGO

Ieri il prefetto
INVOCANO sostegno con-
creto e immediato, i piccoli
imprenditori danneggiati dal
movimento franoso che dal 3
dicembre scorso sta interes-
sando la città di Montesca-
glioso. Lo hanno detto ieri,
durante la visita del Prefetto
di Matera Luigi Pizzi. Il Pre-
fetto ha voluto rendersi conto
dello stato dei luoghi, ma an-
che portare solidarietà alle
famiglie danneggiate ed in-
contrare le imprese ferme or-
mai da oltre una settimana.
Alla comunità intera ha lan-
ciato un preciso messaggio
di speranza affermando che
«Montescaglioso è stata col-
pita duramente ma deve rea-
gire e superare questo mo-
mento». Il Prefetto, accolto
dal sindaco Silvaggi, dal vice
sindaco Eletto e dall'asses-
sore alla Protezione civile,
Piero Avena, ha incontrato
alcuni imprenditori colpiti.

Maria Andriulli

L’incontro di ieri mattina, da
destra Gianni Fabbris e Pinuccia
Sassone (foto Andrea Mattiacci)

Avviata la procedura attraverso la Protezione civile nazionale

Chiesto lo stato di emergenza
per il comune di Montescaglioso
di ANTONIO CORRADO

MONTESCAGLIOSO - Primi passi
concreti della Regione, per affronta-
re la questione Montescaglioso, do-
po la frana che otto giorni fa ha di-
strutto un centro commerciale,
compromettendo diverse attività ar-
tigianali di contrada “Cinque boc-
che” e devastando la nuova strada a
scorrimento veloce.

Ieri, infatti, la Giunta regionale,
su proposta dell’assessore alle Infra-
strutture Luca Braia, ha deliberato
di richiedere, per il tramite del Di-
partimento nazionale della Prote-
zione civile, la dichiarazione dello
stato di emergenza per il territorio
del Comune.

«A seguitodella franadel 3dicem-
bre in località Cinque Bocche -si leg-
ge in una nota di via Anzio- è stato or-
dinato lo sgombero di diverse abita-
zioni, opifici e attività commerciali,
alcune delle quali sono andate com-
pletamente distrutte, con la conse-
guente perdita totale da parte dei
proprietari dei beni e dei prodotti.

La frana, inoltre, ha provocato
l’interruzione non solo della viabili-
tà secondaria, ma soprattutto della
principale strada di collegamento a
scorrimento veloce, che collega l’abi -
tatodiMontescaglioso con laSp175
e con la Ss 7, determinando di fatto
una condizione di semi-isolamento
della comunità».

Dal primo giorno sono in corso so-
pralluoghi dei tecnici regionali an-
che con il supporto tecnico e scienti-
fico del Dipartimento nazionale del-
la Protezione civile, del Cnr e dell'I-
spra. I primi, anche se parziali, risul-
tati hanno messo in evidenza l’am -
piezza e la complessità del fenomeno
franoso, che richiedono immediati
edonerosi interventiper labonifica;
lo studio, il monitoraggio e la messa
insicurezza dell’area interessata. In
questa direzione sono indirizzate le
richieste del sindaco di Montesca-
glioso, Giuseppe Silvaggi, di cui il
governo regionale ha preso formal-
mente atto.

Nella stessa seduta, inoltre, il go-
verno regionale ha deliberato di co-
stituire un tavolo tecnico e di coordi-
namento operativo, che si insedierà

domani alle 12, presso il municipio
di Montescaglioso. Il tavolo, che
avrà il ruolo di sostegno all'ammini-
strazione comunale, di coordina-
mento delle azioni di studio, monito-
raggio e messa in sicurezza dell'a-
rea, è composto, oltre che nelle strut-
ture dei Centri di Competenza del Di-
partimento di Protezione civile e dei
vigili del fuoco, dal diri-
gente generale del Dipar-
timento Infrastrutture,
Mario Cerverizzo, con
funzioni di Coordinatore,
dai dirigenti regionali Ge-
rardo Calvello e Giovanni
De Costanzo, dal direttore
dell’Autorità di Bacino
della Basilicata Antonio
Anatrone, e dai docenti
universitari Francesco Sdau , il
prof. Spilotro ed il prof. Ruggero Er-
mini.

«Siamo di fronte a una situazione
davvero straordinaria–ha commen-
tato l’assessore Braia– che necessita
di interventi urgenti per program-
mare il ripristino delle condizioni di
normalità sia per le famiglie coinvol-
te che abitano in quelle zone, sia per
le aziende commerciali e artigianali

che hanno subìto danni. La Regione
sta mettendo in capo tutte le azioni
possibili e previste, ma la Basilicata
non può essere lasciata sola.

Il governo nazionale deve dare ri-
sposte concrete all’emergenza di
Montescaglioso, che ha una sua spe-
cificità, senza dimenticare le difficili
condizioni del territorio regionale, e

in particolare del Meta-
pontino, che paga ancora
i danni delle alluvioni del
7/8 ottobre scorso, del me-
se di novembre e di quella
ultima dell' 1/3dicembre.
La nostra saràuna richie-
sta pressante e continua,
fino a quando non saran-
no accolte tutte le istanze
del territorio lucano.

Un particolare ringraziamento
–ha concluso Braia- va alle associa-
zioni di volontariato, alle forze del-
l'ordine ed al corpo forestale dello
stato, ed in particolare ai Vigili del
fuoco, che sono dal primo giorno
massicciamente impegnate nello
svolgimento di tutte le attività di
emergenza, di messa in sicurezza, di
presidio e di sostegno alla popolazio-
ne colpite dall'alluvione».

Un’immagine dall’alto della frana devastante che ha interessato la contrada Cinque Bocche

Luca Braia
«La Regione
non deve

rimanere sola»

Lettera del sindaco per chiedere sopralluoghi e verifiche

Tante criticità nel territorio di Tursi

Giuseppe Labriola

Primo piano

TURSI - Tra i territori maggior-
mente colpiti dall’alluvione, c’è
sicuramente quello di Tursi, do-
ve diverse azienda agricole non
sono più nelle condizioni di pro-
durre.

Nei giorni scorsi, il sindaco
Giuseppe Labriola ha documen-
tato fotograficamente gli inter-
venti, alcuni già eseguiti, ed altri
in corso di esecuzione, per il ri-
pristino della viabilità con rimo-
zione di melma, detriti e pietra-
me, defluiti sulla rete stradale e
provenienti dalla parte alta
dell’abitato e/o da scoli, dovuti
all’erosione di calanchi e fossi
adiacente l’abitato.

«Le risorse per danni sostenuti
-fanno sapere dal Municipio- so-
lo per i primi interventi, non di-
sponibili nel bilancio comunale e
per i quali si chiede il contributo
o l’accollo spese, a seguito di det-
tagliata documentazione con-
suntiva. Si sono registrati diver-
si danni alle infrastrutture co-

munali per le quali si è interve-
nuto con fondi propri, azzerando
le residue disponibilità di bilan-
cio. Resta, comunque, necessa-
rio e urgente intervenire ancora
per rimuovere ostruzioni di stra-

de comunali esterne, fossi e ca-
nali all’interno e limitrofi al cen-
tro abitato, che costituiscono pe-
ricolo alla pubblica e privata in-
columità, soprattutto in caso di
ulteriori ripetute piogge».

In particolare, si comunica il
pericolo di crollo di parte del mu-
ro (di nuova costruzione da parte
dell’Amministrazione Provin-
ciale di Matera) di delimitazione
del torrente Pescogrosso in Zona
167 a ridosso della Sp 41 “Pista in
Variante” con pericolo per la
pubblica e privata incolumità.
L’Amministrazione Provinciale
ha provveduto al restringimen-
to della carreggiata per motivi di
sicurezza». Per questa ed altre
segnalazioni, si chiede un so-
pralluogo urgente di tecnici re-
gionali inuno aquelli comunali,
che restano a disposizione per
ogni evenienza. Il sopralluogo è
urgente per una più puntuale
precisazione dei lavori da ese-
guire.

SI è tenuto ieri a Matera un incon-
tro tra il presidente della Provin-
cia, Franco Stella, e una delega-
zione della Cisl composta dal se-
gretario regionale, Giuseppe
Amatulli, e dal responsabile della
Fim Cisl per l'azienda e-Geos, Vit-
torio Agnese. All'ordinedel gior-
no la difficile situazione della
strada Matera-Ginosa, già al cen-
tro nei giorni scorsi di una dura
presa di posizione della Fim, che
ha denunciato gravi problemi di
sicurezza, aggravatisi dopo la re-
cente alluvione.

«Il presidente Stella ha condi-
viso le preoccupazioni espresse
dalla Cisl e si è detto disponibile
ad affrontare in modo risolutivo
il problema della sicurezza del-
l'importante arteria stradale nel
tratto di propria competenza»,
hanno riferito al termine dell'in-
contro Amatulli e Agnese. «Il
presidente Stella ci ha detto, inol-
tre, che la sicurezza della Matera-
Ginosa deve passare anche da
una presa di coscienza dei cittadi-
ni, che hanno le servitù sulla
stradae sono,pertanto,chiamati

a fare gli opportuni interventi di
manutenzione alle rispettive
proprietà e attività per evitare
danni alla cosa pubblica e mette-
re inpericolo la vita dichi percor-
re l'arteria. Il presidente ha,
quindi, preso l'impegno di inter-
venire appena le condizioni at-
mosferiche lo consentiranno». A
preoccupare la Cisl non è solo la
Matera-Ginosa: «Molte vie di col-
legamento del Materano e della
fascia jonica -denuncia Amatulli-
sonostate avariogradocompro-
messe dal maltempo e dalle fra-
ne, il caso più eclatante e dram-
matico è quello di Montescaglio-
so, e se non si interviene in manie-
ra tempestiva le ricadute sulle at-
tività produttive e sull'occupa-
zione saranno pesantissime e du-
rature. L'agricoltura è già in gi-
nocchio e siamo fortemente
preoccupati per gli altri settori
produttivi, a partire dal turismo
e dal commercio». Di qui l'appello
alla classe politica regionale: «La
politica ha l'occasione per un ri-
scatto mettendosi pancia a terra
a fare le cose concrete».

Viabilità al collasso
Vertice in Provincia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Potenza ha il suo Natale
Ieri pomeriggio acceso il grande albero, ma la disposizione non piace a tutti

FESTIVITÀ I negozi aprono solo nel tardo pomeriggio ed è già ressa
alla ricerca di regali. E nelle scale mobili i presepi della città

Primo piano

| LA LETTERA |

Una riflessione sulla crisi
in una città in evoluzione

di GIANNI ANASTASIO

Nella giornata del 23 novembre si
èricordato, pernoi, il simbolodel
“castigo” e della ribellione: nel
1980 il sisma e nel 2003 la marcia
di Scanzano.Per la primavolta la
comunità lucana è stata oggetto
di grande contributo da parte
dell’umanità intera: ricevere
quell’immensa quantità di beni,
oggetti e denaro, è stato uno sti-
molo per risollevarci e “ricostrui -
re”proprio comesuccesse neldo-
poguerra con l’epoca del “boom

economico”. Nel se-
condo caso, la ribel-
lione ha, per come
vedo io, espresso la
nostra volontà di
non accettare deci-
sioni errate da parte
di governatori ro-
mani, non piegarci
ai soprusi di alcune
lobby, di poter modi-
ficare, leggi e pen-
sieri altrui per un be-

ne comune, europeo, globale e di
distruggerlo.

Per questo è meraviglioso pos-
sedere ed utilizzare una mente
critica, che spazia e ritorni al pas-
sato, a leggere i classici e com-
prendere che le azioni umane si
ripetono ciclicamente, basta solo
affrontarle e risolverle come i no-
stri Maestri ci insegnano. Per al-
tro, ipartigiani, gli indiani, ineri
americani e molti ancora, non
hanno vinto le loro battaglie scio-
perando, suicidandosi o mollan-

do tutto espatriando per rag-
giungere altre destinazioni.
Hanno lottato in sito, per fare, per
costruire una nuova identità,
una realtà a misura di tutti, han-
no messo in gioco le loro idee, le fi-
nalità prefissate ed hanno pagato
con la loro vita, il raggiungimen-
to di uno scopo: la democrazia, la
libertà, la parità, il lavoro, l’ugua -
glianza della specie.

Una mia utopia è poter vedere
un giorno un paese, una città, che
si fermi per una settimana, dove
nessuno si rechi al distributore
del carburante, telefoni, acquisti
vestiti, giocattoli, viveri (previa
scorta); al minimo il consumo di
acqua, elettricità, gas, sigarette,
nessuno più alle Poste per paga-
menti, in banca per operazioni,
insomma una settimana di auste-
rity, come una volta s’iniziò uti-
lizzando targhe pari e dispari.
Quello fu un primo segno di spen-
ding review, pensato per il fare.

Si scelga il fare in modo da con-
sentire il miglior risultato con il
minimo dispendio, come doveva
affrontarsi la scelta della Ztl,
l’istituzione dei parcheggi a pa-
gamento, e per questioni che

ognuno di noi ha nel suo arma-
dio. Comes’inizia o si perpetua, il
modificare di tale stato? Pre-
miando,attraverso lanostrasola
arma? Continuare a votare sem-
pre le persone che non muovono
un dito, che parlano, ma che non
fare. Cosa ci propina il prescelto:
un marciapiede mentre via Preto-
ria, dopo civico 290 è una conti-
nua danza di pezzi di porfido al
passaggio delle auto; non risolve
lo statodi degradodi unponticel-
lo, vitale per la viabilità cittadina;
dovremmo essere sempre co-
stretti ad attraversare le forche
caudine all’incrocio per il Mu-
smeci; non risolverà mai il pro-
blema dei rifiuti, dei giovani, del
turismo, della scarsità di produ-
zione per barattare lavoro, nella
stagione delle piogge, tutti con il
catino pronto?

Il centro storico lo calpesto da
oltre mezzo secolo, e ricordo che
pre-sisma, era un vivere gradevo-
le: lo Stabile, il Fiamma, l’Ariston,
ilDueTorri, e piùgiù,di fronte la
stazione Inferiore, l’Eden. Si fre-
quentava l’Unla, la biblioteca Na-
zionale a corso Garibaldi, poco
dopo piazza XVIII Agosto, dove,

ci si fermava all’ombra dei tre
grandi alberi e la fontana/vasca,
per proseguire verso Montereale
pervedere giocareaboccee, indi-
sparte, a strapiombo verso Galli-
tello, le coppie pomiciare. C’era
anche in quel periodo il problema
del traffico, ma era più intelligen-
te, gestito in modo dinamico, vi-
sto che non vi erano sensi unici
come oggi, a guisa delle grandi
metropoli, constrade asei corsie,
come i viali fiorentini.

La nostra è una rete viaria che
gira su se stessa: dal Duomo,
punto più alto, comei gironi dan-
teschi, si raggiunge il Basento;
va da sé che interrompendo, o in-
tasando una vena, succede il col-
lasso.Oggi, sipotrebbemigliora-
re solo se si usasse con raziocinio
ogni mezzo, sia meccanico sia
mentale. Imparare a vivere, non
solo con funzionalità, ma con er-
gonomicità.

Sono state realizzate delle ope-
re, ebbene, beneficiamone ed ado-
periamole. Certo, con il maltem-
ponon è il tempoindicato, siveda
il passaggio su via dell’Unicef,
ma utilizziamole con contezza,
spirito risparmiatore, guardan-

do al carburante, allo stress, alle
gomme, al tempo, alla salute. Ot-
timo l’eliminazione dell’obolo del
parcheggio.

Per me fu un bel risparmiare
quando, abitando in piazza V.
Emanuele II, mi recavo a lavorare
vicino l’Inps ed i figli frequenta-
vano la Torraca. Per me non è edi-
ficante aumentare i tributi, tassa-
re le tasse, penalizzare chi è allo
strenuo, vedi gli interessi alla
francese di Equitalia. Si è bravi,
stando dall’altra partedellacrisi,
a castigare obbligando a sborsare
ed esborsare. Ma
quanti, in periodi
precedenti, hanno
dovuto combattere
con altre piccole e in-
visibili crisi: quella
che ci colpì con Mani
pulite, il Di Pietro
che arrestò l’invio
dei contributi per il
terremoto, oppure
quella quotidiana,
per il mancato paga-
mento dellarata delmutuo, lara-
ta dell’auto, unostipendio nonri-
cevutoalla finedelmese? Lacittà
è piena di debiti contratti, paga-
mentinon onorati,equindi ilpri-
mo cittadino risolve tutto con il
rincaro: ora della Tarsu, dopo
dell’Imu, domani dell’Iuc o tuc. Il
contribuente non puòreggere si-
mili vessazioni eviolenze. Perché
non si provvede per tempo ad in-
vestire i fondi Ue, perché si giun-
ge alla scadenza e non si hanno
idee per utilizzarli?

POTENZA - La situazione
alle 16 è un po’ surreale a
via Pretoria. Le luminarie
si sono accese lungo tutto il
corso, un tappeto di luci
bianche che segnano bene
la lunghezza della “pas -
seggiata”, però è come
camminare per un deserto.
Tutti i negozi sono chiusi,
bisogna aspettare almeno
un’ora per vedere qualche
saracinesca alzata. Una si-
tuazione un po’ surreale
per essere un 2013 di crisi e
in piene festività natalizie.

In piazza Prefettura, pe-
rò, torna il tradizionale al-
bero. Identico allo scorso
anno, imponente, con sullo
sfondo il palazzo illumina-
to. Nel tardo pomeriggio è
ancora in prova l’intero im-
pianto. Diciamo che questo
ritardo di due giorni sulla
tabella di marcia ha lascia-
to un po’ perplessi i poten-
tini. Stesso vale per la di-
sposizione delle piccole ca-
se in legno dei mercatino di
Natale. L’albero è defilato
sulla sinistra di chi osser-
va, mentre lo spazio è occu-
pato da un pugno di case in
legno che ospitano i merca-
tini. Cero, non è la disposi-
zione migliore se si osser-
vano le foto di qualche an-
no fa, con l’albero al centro
e gli stand in cerchio. In
ogni caso l’atmosfera c’è
tutta. Nelle scale mobili
che portano da via Marconi
al centro storico c’è anche

un’esposizione di presepi,
come ogni anno si vota il
migliore, basta prendere
un bigliettino ad un ban-
chetto messo su a pochi
metri dall’esposizione per
decidere a chi consegnare
la “medaglia”.

Dopo le 17 è un assoluto

pullulare. Su tutto il corso
la città si riversa alla ricer-
ca dell’acquisto. Le vetrine
sono tutte allestite per l’oc -
casione. Si cerca la cosa
giusta da comprare e, a vol-
te, non si bada neanche
tanto alle spese, visti i prez-
zi molto spesso poco abbor-

dabili. ma sono i mercatini
di Natale, al di là del fatto
puramente estetico, che in
alcuni casi inchiodano il
forestiero di passaggio.
Perché in alcuni stand san-
no come prenderti per la
gola con il meglio della
produzione lucana, che è

poi il gran piace-
re. Ma è pur sempre
l’artigianato ad andare per
la maggiore. Un piccolo
spazio è dedicato anche ai
libri, soprattutto per bam-
bini. Ora spetta ai potenti-
ni ricambiare cercando di
risollevare le sorti di que-

sta Po-
tenza tra luci

in bianco e atmosfera cal-
dissima, nonostante il
freddo pungente. Resta
soltanto un dubbio: perché
gli orari dei negozi sono co-
sì “elastici”?

v. p.

«Usiamo
le opere
r ealizzate
nel corso
degli anni»

«Quanti
prima di

oggi hanno
sconfitto

altre crisi»

L’albero, le luminarie e i mercatini di natale a Potenza (foto Mattiacci)

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Matteo Renzi “leader” del Pd, ha dichiarato solenne-
mente ed espressamente che il Pd non vuole e non deve
essere ilpartito del sindacato:Renzi hacosì evidenziato
la natura interclassista del partito, in modo da ripren-
dere la vera e più genuina essenza della Democrazia cri-
stiana,essenzacheerapropria delPddaD’Alema in poi
ma che non veniva esplicitata, con grande merito di
Renzi di aver quindi (finalmente) dissipato un equivo-
co. Si apre evidentemente lo spazio per una grande forza
di sinistra che sia (o comunque aspiri ad essere) il par-
titodelsindacato, valeadirechesi caratterizzi intermi-
ni classisti in modo da interpretare le istanze e le esigen-
ze dei lavoratori dipendenti, dei precari e dei piccoli la-
voratori autonomi e piccoli imprenditori. Dovrebbe es-
sere il partito che si ponga l’obiettivo di tutelare il potere
d’acquisito del reddito dei lavoratori ed i loro diritti: si
tratta della stragrande maggioranza dei cittadini. Il
rapporto con il sindacato è di stretto rapporto e di iden-
tità strategica ma senza collateralismo e con autonomia
reciproca: il sindacato ha il compito di tutelare i lavora-
tori nei rapporti contrattuali ed in un’ottica rivendica-
tiva, mentre il partito ha il compiuto di proporre linee di
Governo dell’economia in particolare mediante politi-
che economiche che siano in grado di rendere possibile
la creazionedi essereripartite nelsenso sopradescritto
e di consentire la piena occupazione secondo stabilità.
Vi può essere frizione ed anche non concordanza di
obiettivi tattici e financo su punti fondamentali della
strategia, con il sindacato che esagera nelle rivendica-
zioni in un dato momento o con il partito che si fa coin-
volgere in una logica di governo a tutti i costi, ma la con-
vergenza generale è un punto fermo. Che il partito do-
mini il sindacato e lo utilizzi come cinghia di trasmissio-
ne secondo la tendenza iper-politicista nel Novecento
del movimento operaio, di natura sia socialdemocratica
sia comunista,non sembra realisticovisto che il partito
ha perso la forza propria del dopoguerra e si deve rige-
nerare proprio in senso sociale. Che il sindacato condi-
zioni il partito facendogli perdere di vista l’interesse ge-
nerale in un’ottica corporativa è la critica fondamentale
che può essere mossa all’impostazione qui avanzata: in
chiave generale, è una critica da respingere in quanto la
natura interclassista delle forze moderate è in realtà ap-
parente ed in realtàal serviziodella lineadel potereeco-
nomico. La tutela del lavoro è di natura classista specu-
lareed oppostaa quelladel centrismomoderato. Lasua
idoneità ad essere vincente si misura sul piano del por-
tare avanti una politica economica della domanda, so-
ciale e programmata, efficace. Massimo Gaggi, quando
su “IlCorriere dellaSera”plaudeallasceltadi Renziefa
l’esempio dell’America dove le misure di uscita dalla cri-
si si traducono in sacrifici per i lavoratori, evidentemen-
te trascura che ciò si colloca in un “trend” in essere in
America dai tempi di Reagan e non modificato da Clin-
ton (ed Obamache sta tentando unapolitica alternativa
ha dovuto fare i conti con resistenze abnormi)e che non
solo non ha arrestato ma ha causato la crisi immane in
cui l’Occidente si dipana. Quindi, occorre che il partito
del lavoro non si collochi sul piano della sola rivendica-
zione (finendo così per mettersi in posizione subordina-
ta rispetto al sindacato) e nemmeno su quella della sola
protesta, che confinerebbe il lavoro in una posizione
eternamente minoritaria. Quando la sinistra radicale,
a cui si uniscono sul punto alcuni esponenti di Sel, che
invecedovrebbeessere il naturale candidatoaproporsi
qualepartitodel lavoro, invita la sinistra anonseguire
la vocazione maggioritaria impressa da D’Alema e da
Veltroni, compie un gravissimoerrore politico: la voca-
zione maggioritaria deve contraddistinguere la sini-
stra, a pena altrimenti di rimettere il Governo dell’eco -
nomia allo schieramento moderato e perpetrando
l’equivoco chesolo questi può assumersi la responsabi-
lità dell’economia, mentre la sinistra dovrebbe svolgere
un ruolo di sola opposizione, che è sterile; ma non solo, la
vocazione maggioritaria della sinistra è scritta nella
Storia visto che si è dissolta la società dei due terzi, con il
terzo abbiente in grado di coinvolgere in condizioni di-
screte un altro terzo, di lavoratori, e con l’esclusione di
un solo terzo marginale, mentre adesso almeno i 9/10
sono in condizioni allarmanti e la fase distributiva del
capitalismo è irreversibilmente finita. Ma è ovvio che La
vocazione maggioritaria deve essere reale e conforme
agli interessi del9/10 e non scendere in un’ottica subal-
terna al capitale. Vocazione maggioritaria e natura
classista sono tra di loro compatibili, solo che occorre
andare oltre la protesta e l’estremismo. Ed occorre an-
dare avanti l’ottica dei diritti, su cui si caratterizza Sel,
in quanto i diritti devonosì essere perseguiti con un’ef -
ficace Governo dell’economia non liberista.

E con le forze liberali e cattoliche
formare uno schieramento alterna-
tivo alla sinistra. Appello a Gianni
Rosa e al suo Laboratorio, in attesa
di eventi straordinari

Giorgia Meloni, Guido Crosetto,
Gianni Rosa e Marina Buoncristia-
no, hanno deciso a Roma che è fer-
mavolontàdel partitoFratellid’Ita -
lia eche laBasilicatavengaprescel-
ta come Laboratorio Officina Italia e
non solo, quindi, una infuocata Of-
ficina Lucana.

La notizia non può che farmi pia-
cere perché quando organismi na-
zionalisi accorgonoche inBasilica-
ta esistono esponenti politici adatti
anche a ispirare big di Roma ed in-
traprendere iniziative positive, bi-
sogna metterlo in evidenza. Per il
grande Falco Gianni Rosa, quindi,
c’è ulteriore riconoscimento per le
sue felici iniziative, e ne dà pubblica-
mente atto. Però, se con una mano
felicemente dò, con l’altra mano con
rammarico tolgo. Perché anche il
mio caroamico ha commessoun er-
rore: non ha usato la brillantina coe-
renza.

Gianni, infatti, aveva caratteriz-
zato tutta la sua prima parte della
campagna elettorale sulla necessi-
tà di rimanere fortemente distante
dal Popolo della Libertà colpevole
dei tanti – se non tutti – errori che
hanno ridotto ad un lumicino non
solo il PDL (fatto questo che ha feli-
cemente portato Rosa a fondare in
Lucania il nuovo partito Fratelli
d’Italia) ma anche e soprattutto la
coalizione di Centro Destra. Era
una sceltapolitica notevolee corag-
giosa tanto da aver suscitato con-
sensi positivi in moltissimi espo-
nenti della Destra lucana, in tutte le
sueespressioni, alpuntoda farpre-
sagire un moderato successo anche
per tutta la coalizione di centro de-
stra. Invece Rosa, manco per il cavo-
lo ha fatto della parola COERENZA
l’elemento dominante in campagna
elettorale, poiché improvvisamente
è stato costretto da chissà che cosa
ad accettare il PDL nella coalizione
di centro destra, determinando così
una ennesima e umiliante sconfitta
del fronte moderato.

Infatti, dei 76.630 voti presi alle
politiche del 2013, la coalizione è
scesa a 50.016 voti di lista, il mini-
mo storico il più incredibilmente
vergognoso. Di conseguenza, l’uo -
mo della vittoria è passato tra gli ar-
tefici di una sconfitta incredibile,
anche se Gianni Rosa ha conferma-
to tutta la sua forza elettorale, con-
servando così la leadership nel cen-
tro destra lucano e nel suo partito.
Un primato scalfito,che potrà auto-

distruggersise ilmioamico Rosasi
avvierà a commettere un altro gra-
ve errore: quello di lasciare fuori dal
laboratorio tutti i gruppetti ex Al-
leanza Nazionale. E mi spiego: nel
dare la notizia che la Basilicata è sta-
ta scelta come Laboratorio Naziona-
le, Gianni Rosa ha dichiarato con
Marina Buoncristiano “che da noi,
lo spirito con cui nasce Officina per
l’Italia, è stato interpretato compiu-
tamente con l’allargamento alle
espressioni del mondo cattolico e li-
berale alternativi alla sinistra. In
questo spirito –essi precisano –i lea-
der nazionali ci hanno spronato a
continuare l’azione di radicamento
sul territorio intrapresa a Gennaio
2013 e che ha coinvolto quegli ita-
liani che credono in un centrode-
stra diverso da quello di Berlusconi
e compagnia”.

Bene: un centrodestradove siano
presenti liberali e cattolici, afferma
Gianni Rosa, il quale non parla di
schiere di destra, pur lasciando in-
tatta la certezza che nel laboratorio
Fratelli d’Italia farà la parte del leo-
ne. Mi domando perché non è stata
invitata la Destra di Luigi Modrone,
quella di Storace, insomma; e mi do-
mando perché si continua a non
considerare di destra gli amici di
Egidio Di Gilio e così i tanti e tanti
uomini di fede ex Alleanza Naziona-
le che pur sono rimasti sulla scena,
nonché quelli che hanno abbando-
nato la politica attiva per gli incredi-
bili errori commessi da alcuni diri-
genti che hanno avuto solo l’abilità
di disintegrare Alleanza Nazionale,
senza proporre un’alternativa vali-
da. La storia è chiara, in proposito,
come chiare sono state le sconfitte
subite di continuo nello schiera-
mento locale e nazionale, a causa
delle divisioni interne alla destra
quella con la D maiuscola. Mi sem-
bra strano come tutto ciò Gianni Ro-

sa non l’abbia compreso in tutta la
sua portata, nonostante il sotto-
scritto abbia sollevato questo pro-
blema più volte; perciò mi ripeto:
hanno colto al volo l’esigenza di riu-
nire gran parte delle forze ex Al-
leanza Nazionale e ricomporre lo
zoccolo duro della destra storica.
Senza questa forza, infatti, non c’è
Laboratorio che tenga, altro che fa-
vole…

Infatti, non c’è centro destra che
sia vero e soprattutto forte senza
tutta la ex Destra Storica –con i suoi
giovani - che pur esiste: non bastano
i liberali e i cattolici a vitalizzare il
Laboratorio di Gianni Rosa, ci vo-
gliono i giovani, gli uomini di fede,
che ancora esistono. Dunque, ria-
pre le porte il mio amico: solo così
riuscirà a farsi perdonare il grande
errore commesso in campagna elet-
torale, nonostante la sua personale
affermazione. D’altronde, Luigi
Modrone e Egidio Di Gilio hanno
già avviato il discorso dell’unione
delle forze ex Alleanza Nazionale.
Un discorso che con un pizzico di
umiltà, Gianni Rosa potrebbe con-
cludere realizzando sì l’unione dei
gruppi exAN, quantoe soprattutto
la formazione di una Grande Destra
differenziandosi da quell’aborto
mostruoso rappresentato dai Tra-
ditori di Berlusconi. Per favore: non
confondiamo la lana con la seta per-
ché è nell’unione della forze ex MSI
ed ex AN che c’è stoffa; inoltre, esse
assieme ai liberali e cattolici potran-
no rappresentare l’alternativa al
Centro Sinistra, timidamente invo-
cata dal mio amico Gianni Rosa. Che
iddio lo illumini! C’è un’evoluzione
politica in atto, e solo chi riuscirà a
realizzare una nuova idea di centro
destra, passerà alla storia. Tutto il
resto conta relativamente. Diversa-
mente, c’è solo il vuoto. E su questo
non vorrei essere provocato.

PAR TITO
E SINDACATO

di FRANCESCO BOCHICCHIO

OCCORRE UNA GRANDE DESTRA
CON L’UNIONE DEI GRUPPI EX A.N.

di SARO ZAPPACOSTA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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La nuova Jeep pronta per la produzione a Melfi

Con la riunione del Comitato
Direttivo regionale di lunedì
u.s. e con i Comitati Direttivi
della Cdlt di Potenza di oggi e
della Cdlt di Matera del prossi-
mo venerdì, si apre formal-
mente l’iter congressuale della
Cgil in Basilicata, che si con-
cluderà, dopo centinaia di as-
semblee nei luoghi di lavoro e
sul territorio, con l’assise re-
gionale del prossimo 20 e 21
Marzo 2014.

Oltre 64 mila iscritti alla Cgil
lucana, lavoratori, disoccupa-
ti, pensionati saranno chiama-
ti non solo ad esprimersi sui do-
cumenti congressuali (la tota-
lità del gruppo dirigente luca-
no sostiene il documento “Il la-
voro decide il futuro”, prima
firmataria Susanna Camusso,
in alternativa al documento
presentato da Cremaschi), ma
soprattutto su come il princi-
pale sindacato italiano deve
meglio organizzarsi, rispon-
dere ad una crisi economica e
sociale che è anche crisi della
funzione della rappresentan-
za, con la possibilità di emenda-
menti e ordini del giorno che
dalle assemblee di base potran-
no, passando di congresso in
congresso, modificare lo stes-
so documento nazionale”.

Così dichiara in una nota
Alessandro Genovesi, Segreta-
rio Generale della Cgil Basili-
cata.

LA VISITA

Il generale Dalzini alla caserma “De Rosa”
IERI il Comandante della regione Militare Sud, Generale di corpo d’Armata
Corrado Dalzini ha incontrato presso la caserma “De Rosa” sede del Coman-
do Militare Esercito “Basilicata”, i Comandanti dei Cme dipendenti, Campa-
nia, Basilicata, Calabria, Molise con le rispettive rappresentanze tutto il per-
sonale militare e civile del Cme Basilicata per gli auguri delle festività natalizie.
Il Generale dopo la resa degli onori militari è stato ricevuto dal Comandante del
Comando Militare “Basilicata” Colonnello Giulio Barba. Successivamente al
saluto il Generale Dalzini in videoconferenza ha salutato i Comandanti dei
centri documentali di Napoli, Catania, Catanzaro, Bari, Caserta e Salerno.

L’incontro nella sede del comando militare esercito “Basilicata”

POTENZA –Proprio nelgiorno incui in
management Sata annuncia per lo sta-
bilimento di Melfi quasi un intero mese
di cassa integrazione (precisamente dal
12 dicembre al 10 gennaio), il segretario
della Uilm nazionale, Rocco Palombella
- che ieri ha riunito nella sede del sinda-

cato di Potenza le segrete-
rie dei metalmeccanici -
dice: «La Basilicata è una
terra povera: senza l’ap -
porto dell’industria
dell’auto, con il relativo
indotto, e quello della pro-
duzione energetica (il pe-
trolio grezzo estratto e de-
stinato all’estero) sarebbe
al puro collasso».

Quel che è vero per l'e-
conomia nazionale, lo è
ancora dipiù tessutopro-
duttivo locale, che, se pri-
vato del settore manufat-
turiero non avrebbe più
nessuna possibilità di
rialzarsi.

«Il Pil regionale –spiega Palombella - è
lo stesso di quindici anni fa ed è destina-
to a diventare il più basso nel Mezzogior-
no. Abbiamo un gruppo dirigente gio-
vane, nato al tempo dell’apertura della
Sata di Melfi nel 1995, che si batte per-
ché soprattutto il manifatturiero ri-
manga l’asse portante dell’economia
non solo della realtà meridionale, ma
dell’intero Paese».

Quindi l'appello alla politica, a mette-
re la questione al centro della sua agen-
da e soprattutto al Governo nazionale
che deve impegnarsi «nella definizione
di un vero piano industriale». Una stra-
tegia complessiva che riporti l'Italia a
competere con le più grandi potenze
economiche mondiali e non con i Paesi
dell'est Euuropa che fino a qualche una
fa una propria storia produttiva non ce

l'avevano neppure.Poi, unosguardo al-
le questioni più prettamente locali, e in
particolare alle vicende Fiat che in que-
sti giorni in Basilicatatorna a far parla-
re di sé. Nello stabilimento di Melfi il
2014 dovrebbe essere l'anno dell'avvio
della produione dei due nuovi modelli
annunciati in Sata esattamente un an-
no fa. “Un'ottima cosa”: aggiunge il se-
gretario, che commenta positivamente
il rispetto del conoprogramma, ma an-
che ammonisce pure: «Questo allo sta-
bilimento di Melfi non può bastare».

«Il sitoproduttivo dellaFiat- haconti-
nuato Palombella- ha retto la concor-
renza nel segmento B dello specifico
mercato grazie alla buona tenuta della
Punto. Il futuro qui è già delineato con
investimenti decisi per un minisuv e per
la 500X. L’obiettivo è sostituire in termi-
ni di volumi, nelmedio termine, quanto
realizzato con la Punto».Poi, la ribadita

opposizione alla legge di Stabilità: «E’ri -
saputo che il disegno di legge in questio-
ne non ci piace –ha sottolineato il diri-
gente sindacale- perché nei prossimi tre
anni servirebbero almeno 15 miliardi di
euro per ridurre il cuneo fiscale e alme-
no ildoppio per investimenti produttivi
come le infrastrutture materiali e digi-
tali. Finora di questa prospettiva non c’è
traccia compiuta e noi saremo nelle
piazze d’Italia il prossimo 14 dicembre
per farlo sapere». Mentre il segretario
della Uilm di Potenza, Vincenzo Torto-
relli sulla Sata di Melfi ha aggiunto: «Le
indiscrezioni giornalistiche sul futuro
della produzione della Grande Punto
che sarebbe destinata in Polonia non
sminuiscono la posizione ribadita oggi
a Potenza dalsegretario nazionale della
Uilm Palombella sul ruolo della Sata di
Melfi nel programmacomplessivo di ri-
lancio del gruppo automobilistico».

«Senza l’apporto
dell’industria
dell’auto
ed energetica
la Basilicata
sar ebbe
al puro collasso
economico»

In Sata torna la cassa integrazione per un mese. La Uil chiama a raccolta i metalmeccanici

«Jeep e 500X a Melfi non bastano»
Palombella: «Bene i nuovi modelli. Ma poi bisognerà chiedere di più»

Cgil verso il congresso
Riunito il comitato

Basilicata assieme ad Abruzzo, Molise e Sardegna. 117 i miliardi totali

Fondi europei 2014-2020
1,1 miliardi per le regioni in transizione
CENTODICIASSETTE miliardi di
euro perriuscire a superare“la cri-
si più pesante che ha investito l’Ita -
lia dal dopoguerra e che ha aggra-
vato i problemi di coesione territo-
riale“: è una missione dal profilo al-
to, e per certi versi impossibile,
quellache ilministroper laCoesio-
ne Territoriale, Carlo Trigilia, ha
assegnato oggi, da Palazzo Chigi,
alla nuova programmazione di
fondi europei 2014-2020. Presen-
tando l’accordo di partenariato,
che definisce l’allocazione delle ri-
sorse messe a disposizione da Bru-
xelles, il ministro haesortato a non
perdere la bussola sulla scelta di po-
chi obiettivi, concentrando quindi
l’attenzione su un numero ristretto
di progetti. E, badando al sodo, ha
ricordato che l’obiettivo 3 prevede
lo stanziamento di 4,8 miliardi per
la competitività delle pmi, di cui 3,6
per le Regioni meno sviluppate.

Il nostro Paese beneficerà di ri-
sorse comunitarie pari a 32,268
miliardi di euro, di cui 7,7 miliardi
per le regioni più sviluppate, 1,1
miliardi per le Regioni in transizio-
ne (Abruzzo, Basilicata, Molise e

Sardegna) e 22,3miliardi per quel-
le meno sviluppate (Calabria, Cam-
pania, Sicilia e Puglia). Ai 32 mi-
liardi di Bruxelles dovrà poi essere
aggiunta una quota di pari entità
per il cofinanziamento nazionale
(preventivato nella legge di stabili-
tà in 24 miliardi) e la quota di cofi-
nanziamento di fonte regionale da
destinare ai Por (30% del cofinan-
ziamento totaledel programma). Il
lungo elenco delle voci tematiche
previste dalla nuova programma-
zione (anche se bisognerà aspetta-
re il nulla osta da parte della Com-
missione europea a cui ieri è stata
inviata), prevede tra l’altro: 3,19
miliardi per la ricerca, lo sviluppo
tecnologico e l’innovazione (di cui
quasi 2 alle Regioni meno svilup-
pate); 4 miliardi per la mobilità dei
lavoratori (di cui2,4per leRegioni
meno sviluppate); 4 miliardi per
l’istruzione (2,5) e 3,1 miliardi per
la riduzione delle emissioni di car-
bonio. Tuttavia, ha chiarito Trigi-
lia, “una parterilevante delle risor-
se, circa il60%,dovrebbe esserede-
stinata ai Ministeri, quindi con un
aumento del 10% rispetto al 50%

della passata programmazione.”
L’impegno del governo a favore

del lavoro è stato confermato da
Trigilia. Attingendo alla vecchia
programmazione 2007-2013, il
ministro ha annunciato la volontà
di sostenere il taglio del cuneo fi-
scale, con un provvedimento
dell’esecutivo che dovrebbe essere
approvato entro dicembre, pur ri-
badendo che “questo tipo di contri-
buto deve essere destinato, secondo
i dettami Ue, a occupazione ag-
giuntiva e a categorie particolar-
mente disagiate”.

Annunciato poi un aumento del-
le risorse per arginare il patto di
stabilità, che dovrebbero passare
(“su questo ho preso un impegno
con il ministro dell’Economia Sac-
comanni, da chiudere nei primi
mesi del 2014”) da 1 a 1,8 miliardi,
cifra stanziata per l’anno corrente,
che verrà erogata anche nel nuovo
ciclodal Fondosviluppo e coesione
(Fsc). A questo proposito il titolare
della Coesione territoriale ha riba-
dito che quanto prima chiederà a
Bruxelles lo scorporo del cofinan-
ziamento dal rapporto deficit/pil.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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A CHI gli domanda: «Ma chi te lo fa
fare?» lui replica: «Perché i bambi-
nidevono esserefelici». Unafrase
talmente disarmante nella sua
semplicità da far credere che a
dartela sia stato un bimbo. E bim-
bo, Danilo Marchese, presidente
di “Fabula”, associazione senza
scopo di lucro, lo è a prescindere
dai suoi 35 anni.

Solounuomo- è laparolauomo
non è legata a un fatto anagrafico -

rimastobambino nonsolo
può spiazzarti in que-

sto modo ma può
dare vita al “Vil -
laggio di Babbo
Natale” che an-
che quest’anno
riaprirà i batten-

ti in piazza Sedile
il prossimo 14 di-

cembre per chiudere
il24 in mododaconsenti-

rea SantaClausdi fare in tempoa
consegnare i suoi doni.

Eh sì perché non è vero, come di-
cono molti grandi, che “Babbo Na-
tale”non esiste.

Babbo Natale esiste e come. Ed
esiste nel cuore, nella fantasia e
nell’amoreche DaniloMarchesee
i 20 soci di “Fabula”- tra questi Fa-
bio, Antonio, Annalisa, Gabriele,
Rossella e Luigi - ci mettono ogni
anno in quel “Villaggio”dove tut-
to è possibile.

E poco importa se, in tre anni, a
fronte dei 10.000 euro spesi di ta-
sca propria da “quelli che il Villag-
gio si deve fare”il Comune ha dato
un contributo di soli 1.500 euro.

A ripagare tutto è l’entusiasmo.
Sì l’entusiasmo di questo univer-
so di “Fabula” che è paragonabile
solamente a quello dei bimbi ma-
gari proprio quando scartano i re-
galioquando entranonellacaset-
ta di legno e si trovano davanti
l’uomo vestito di rosso e con la bar-

ba bianca.
Con gli occhi sgranati lo guar-

dano e ci parlano. Poi prendono
un foglio di carta, una penna o
una matita coloratae gli scrivono
- le letterine vengono imbucate
nell’ufficio postale diBabbo Nata-
le -ocreano undisegno.Epoinon
può mancare la foto ricordo. O
meglio quello scatto che dimostri
a quanto non ci credono, che l’uo -
mo vestito di rosso esiste per dav-

vero.
Come esistono gli immancabili

e infaticabili elfi.Elfi acuinonso-
lo spetta il compito di segnalare
che i bimbi sono buoni e si compor-
tano bene, ma anche il dare vita a
giochi e canti, prima di girare ac-
compagnati dai trampolieri, per il
centro storico.

E in un’atmosfera così spazio
anche, il 16, il 18 e il 20 dicembre
prossimo dalle 17.30 alle 20, allo

spettacolo di “Magic man show”:
la magia non può che chiamare
magia.

Ed ecco che alla fine arriva an-
che l’attestato di “buona condot-
ta” firmato proprio da Babbo Na-
tale che il 24 salirà a bordo della
sua slitta, trainata dalle renne.
Basterà chiudere gli occhi e pen-
sare alla risposta di Danilo Mar-
chese - «i bambini devono essere
felici» - e anche i grandi riusciran-

no a vederlo.
E se non ci riusciranno poco im-

porta perché comescrive Antoine
de Saint-Exupéry nell’introdu -
zione al “Piccolo principe”: “Biso -
gna sempre spiegargliele le cose,
ai grandi” e i bambini, a volte “si
stancano a spiegargli tutto ogni
volta”.

Alessia Giammaria
a.giammaria@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il prossimo 14 dicembre riapre il “Villaggio di Babbo Natale” voluto da Danilo Marchese

«I bambini devono essere felici»
In piazza Sedile tornano le casette di legno e gli elfi. Il tutto grazie a “Fabula”

Nel tondo Danilo Marchese, presidente di “Fabula”:
nelle altre foto alcune delle letterine scritte dai bimbi
potentini nel “Villaggio di Babbo natale” dove gli elfi
li hanno aiutati e li hanno fatti giocare e divertisi
come accadrà anche quest’anno

LA POESIA DI ANNA R.G. RIVELLI

“Dedicata A”...
una cucciola di 16 anni

Fino all’8 gennaio è possibile acquistare i voucher a prezzi scontati

Un regalo per poter “volar e” con l’angelo

SI sono tenuti i funerali della sedicenne che venerdì scor-
so si è tolta la vita buttandosi dal balcone della sua abi-
tazione. Un gesto inspiegabile che, purtroppo, non potrà
mai avere un perché.

Anna R.G. Rivelli ha deciso di dedicarle una poesia che
si intitola “Dedicata A...”una cucciola “che non so chi sia,
di cui non conosco il nome e nemmeno un’iniziale, ma che
potrebbe essere uno qualsiasi dei nostri fragili figli. Di
fronte a queste notizie noi mamme invecchiamo di colpo e
moriamo un po’anche noi”. Di seguito il testo.

A…
E sei volata.
Gli opposti si scambiavano
nell’aria
il testimone amaro dei tuoi giorni
e il freddo
e il vento
le luci di Natale
e il suono di questi anni
accovacciati al buio dell’inganno
hanno intrecciato nodi
ai tuoi capelli
tradito alla tua corsa
il fiato lieve.
Di fronte al tuo morire
ognuno ha sedici anni.
Ma sedici anni in più.

POTENZA
REDAZIONE: via Nazario Sauro, 102
85100 Potenza
Tel. 0971.69309 - Fax 0971.601064 ilquotidiano.pz@finedit.com

“A NATALE? Io volo!”.
Anche quest’anno torna
l’idea regalo più origina-
le, ovvero quella di acqui-
stare e donareun voucher
scontato per la stagione
2014 del “Volo dell’ange -
lo”che poi potrà essere fat-
to la prossima primavera
quando ripartirà la sta-
gione dell’attrattore turi-
stico che unisce Pietra-
pertosa a Castelmezzano.

Per quanti sono alla ri-
cerca di un dono che sia
davvero un’emozione per
chi lo riceve, l’ideale è una
gift experience, ovvero re-
galare un’esperienza di
quelle che non si dimenti-
cano e che non si cambia-
no.Se poi,a decideremodi
e tempi è il destinatario
stesso, il regalo diventa
addirittura perfetto. An-
che quest’anno, si può sce-
gliere di regalare un vou-
cher scontato per il Volo
dell’Angelo da utilizzare
poi in uno qualsiasi dei

giorni di apertura degli
impianti nella stagione
2014.Così libertà,pratici-
tà e originalità sono le ca-
ratteristiche del voucher
“Volo dell’angelo” per
amici e parenti o per se
stessi. Basta andare sul si-
to www.volodellange-
lo.com o su www.basilica-
tanet.com, acquistare un
biglietto (massimo 10) al
prezzo di 30 euro per il vo-

lo singolo e di 55 euro per
il volo in coppia, il bigliet-
to è valido sia per i feriali
che per i festivi. Chi lo rice-
ve ha tutto il tempo per de-
cidere quando usufruire
del pensiero. Una volta ef-
fettuato l’acquisto del
voucher, infatti, si può
convertire il “buono” in
un biglietto effettivo a
partire dall’ prossimo 8
gennaio scegliendo il

giorno nel quale volare,
senza costi aggiuntivi,
tramite i servizi on line.
Per il prossimo anno, ed è
la novità, la stagione si al-
lunga con l’apertura
dell’impianto per tutte le
domeniche di ottobre. Un
bel risparmio se si consi-
dera che il biglietto costa
35 euronei giorni feriali e
40 euro nei festivi, per il
volo singolo. Per il volo
doppio, invece, costa 63
euro neigiorni feriali e 72
euro nei giorni festivi.
«Ma il successo del regalo
esperienziale da utilizza-
re quando si vuole - spiega
Nicola Valluzzi, ammini-
stratore unico della Socie-
tà Consortile Volo dell’An -
gelo - dipende soprattutto
dal fatto che risponde all’
esigenza di ricevere ciò di
cui in tempi di crisi neces-
sitiamo di più: l’evasione e
l’opportunità di scoprire
la bellezza di due borghi
antichi».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Storia a lieto fine per una diciassettenne lucana operata al San Carlo

Nessun viaggio della speranza
grazie all’aiuto delle “Stanze di Ale”

Fondi per la ripresa economica

Piccole e medie imprese
Quattrocento mila euro

dalla Camera di commercio
AMMONTANO a circa
400.000 euro i fondi stan-
ziati dalla Camera di com-
mercio di Potenza a favore
delle piccole e medie impre-
se.

L’accesso al credito conti-
nua purtroppo a rappresen-
tare, per molte Pmi del Po-
tentino, un ostacolo diffici-
le da superare, vista la
“stretta” da parte degli isti-
tuti bancari, causata anche
dall’aumento delle insol-
venze. La Camera di com-
mercio di Potenza, da sem-
pre in prima linea nel soste-
gno alle imprese anche su
questo fronte, nel corso del
2013 ha erogato circa
400.000 euro, movimen-
tando flussi finanziari per
circa 15 milioni di euro gra-
zie a regolamenti e misure
straordinarie messe in
campo dall’Ente camerale
attraverso i Consorzi Fidi,
chehanno potutobeneficia-
re del Fondo interistituzio-
nale da un milione di euro
creato dalla Camera di com-
mercio e dalla Regione Basi-
licata, che ha consentito au-
mentare la copertura del ri-
schio da parte dei Cofidi dal
50 all’80 per cento.

Il Fondo per la ripresa
economica, una delle misu-
re create ad hoc per argina-
re le criticità, ha erogato
quest’anno 255.000 euro,
movimentando un flusso di
finanziamenti di 11 milioni
e mezzo di euro. Duecento-
cinquantacinque i benefi-
ciari, che salgono a 343 se
analizziamo il dato com-
plessivo della misura, crea-
ta nel luglio del 2012 e che
ha erogato complessiva-
mente 350.000 euro, con 15
milioni e mezzo di finanzia-
menti erogati ed una media

di 45.000 euro di prestiti
per ogni azienda.

Due i Regolamenti che
hanno riguardato agevola-
zioni su conto interessi: il
regolamento “Beni stru-
mentali” ha erogato 42.000
euro a 17 Pmi, movimen-
tando un milione di euro di
finanziamenti dalle ban-
che; quello denominato
“Startup”ha invece erogato
40.000 euro a 53 beneficia-
ri, movimentando circa un
milione e mezzo di conces-
sione di finanziamenti.

Infine la misura cosidetta
“Sbloccacrediti”, attraverso
cui la Cciaa ha messo a di-
sposizione 500.000 euro,
assumendosi l’onere di an-
ticipare agli imprenditori
quanto dovuto dai Comuni
(in ritardo nei pagamenti a
causa del patto di stabilità) a
fronte di un impegno da
parte delle amministrazio-
ni comunali di restituire il
debito nel giro di un anno.
Cinque le Banche di credito
cooperative operanti sul
territorio coinvolte, attra-
verso l’attivazione di un
fondo rotativo di 100.000
euro per ogni istituto di cre-
dito. Nonostante questo
sforzo, molti Comuni non
hanno dato seguito alla mi-
sura. E così, appena 7 picco-
le e medie imprese sono sta-
te beneficiarie dello “sbloc -
cacrediti”, utilizzato da sole
3 banche che hanno erogato
64.000 euro.

«Questo consuntivo ci
permette di verificare quale
sia stata l’efficacia delle mi-
sure, e quindi come orien-
tarle per il prossimo anno in
sede di bilancio preventi-
vo», ha detto il presidente
della Cciaa potentina, Pa-
squale Lamorte.

Aldo D’Andrea, past Governatore Lions, Erberto Stolfi, presidente Lions club Potenza Host, Vito Santarsiero, Pietro Scognamiglio giornalista del “Quotidiano” nonché figlio del
compianto Peppino e Giovanni Lamorte, presidente Fip Basilicata. A destra una parte del pubblico presente (foto Andrea Mattiacci)

Restaino, Maruggi, Cappiello e De Stefano

PEPPINO Scognamiglio e
lo sport. L’uomo leale, coe-
rente, rigoroso. Severo con
gli altri e soprattutto con se
stesso.

A lui è stato dedicato l’in -
contro “Crisi dello sport di
vertice a Potenza”, organiz-
zato dal Lions Club Potenza
Host, di cui Scognamiglio
ha fatto parte, al principio
come semplice socio e poi co-
me delegato di zona, presi-
dente di circoscrizione e in-
fine presidente del club Po-
tenza Host e sottosegreta-
rio dei Lions per il Mezzo-
giorno.

Perché era uno che ci met-
teva passione in quello che
faceva, dedizione. Fu presi-
dente del Coni provinciale e
regionale, nonché vicepre-
sidente del Potenza Calcio e
giudice di pallanuoto, con-
duttore diretto e indiretto
del tennis. Non un mero
elenco di cariche, ma attimi
di una vita vissuta per lo
sport. Lo sport inteso come
prevenzione sanitaria, cre-
scita e sviluppo economico

di una città, collante socia-
le.

Lo ha sottolineato anche
Pietro Scognamiglio, gior-
nalista del “Quotidiano del-
la Basilicata” e figlio diPep-
pino, definendo lo sport co-
me «uno dei primi indicato-
ri dello stato di salute di una
città».

Edaquesto puntodivista
la città di Potenza ha più di

qualche raffreddore, secon-
do quanti la vivono quoti-
dianamente. Il capoluogo di
regione riesce a far fronte a
grandi eventi, come alcuni
campionati nazionali gio-
vanili e non, ma non riesce a
soddisfare le esigenze ordi-
narie dellesocietà, checom-
battono la crisi. La squadra
femminile dipallacanestro,
tanto per fare un esempio,

non è riuscita ad iscriversi
al campionato di serie A3.
Nonostante le risorse uma-
ne e le professionalità.
«Quello che l’amministra -
zione può fare – ha detto il
sindaco VitoSantarsiero –è
sicuramente quello di favo-
rire l’uso delle strutture.
L’investimento nello sport
però nonpuò esseredelega-
to alle singole realtà comu-

nali. Occorre un impegno
regionale». L’assessore co-
munale Giuseppe Ginefra,
ha aggiunto: «Potenza ha
una dotazione di strutture
sportive comunali più che
decorose, di cui 8 al coperto
e aperte tutto l’anno, con
tutti i costi che ciò compor-
ta. Ci sarà un motivo se 6
bandi di gara per la gestio-
ne diretta degli impianti a

terzi sono andati deserti».
Occorronodunque le istitu-
zioni ma anche privati. Con
le loro idee, il loro entusia-
smo: «Persone per bene - ha
concluso Pietro – come il
presidente del Potenza Cal-
cio, Antonello Grignetti».
La sua partita, comincia
adesso.

Anna Martino
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La “Crisi dello sport di vertice” è stata l’occasione per ricordare Peppino Scognamiglio

Un uomo leale, coerente e rigoroso
Nel Ridotto dello Stabile un convegno organizzato dal “Lions club”

Potenza

«PER noi lasvolta è arrivata
quando il nostro medico di
base ci ha indirizzato a Ve-
nosa: dovete andare alle
“Stanze di Ale” se volete ri-
solvere il problema di vostra
figlia». E così è stato. È da
poco terminato l’intervento
per Francesca, chiameremo
così la diciassettenne luca-
na di cui raccontiamo la sto-
ria, e il padre ricostruisce se-
renamente il lungo percor-
so che dal suo paese l’ha por-
tata al San Carlo, dopo una
lunga e vana ricerca di una
risposta a quel problema
emerso intorno ai dieci an-
ni. Un problema che con
l’andaredel temposi èanda-
to aggravando: una protu-
beranza alla regione fronto-
temporale sinistra che le
provocava emicranie sem-
pre piùdolorose. «Oggisap-
piamo – ricorda con emozio-
ne il padre – che si tratta di
una malformazione conge-
nita, manei primi annidi vi-
ta della bambina era poco
più di una vena più visibile.
Quando sono cominciati i
fastidi abbiamo cominciato
a girare, ma nessuno ha sa-
puto tracciare una diagnosi
precisa».

Fino a quando, appunto,
sono arrivati a Lavello. La
Fondazione Alessandra Bi-
sceglia è stata costituita nel
2009, con lo scopo di pro-
muovere e sviluppare la rea-
lizzazione di interventi di
sostegno in favore di fami-
glie di bambini affetti da
malformazioni vascolari.
Prende il nome dalla giova-
ne e brillantissima lavellese,
giornalista e autrice Rai,
scomparsa prematuramen-
te per una rara malforma-
zione vascolare ed è nata co-
me gesto d’amore per tra-

sformare una tragedia fa-
miliare e umana in uno sti-
molo e un’occasione di servi-
zio per la comunità. Data ap-
punto la difficoltà diagno-
stica, la Fondazione anima il
progetto “Le stanze di Ale”,
per favorire l’accesso ai ser-
vizi da parte degli utenti in-
teressati. Sono stati perciò
attivati specifici ambulato-
ri, denominati “Le stanze di
Ale”, dove i pazienti vengo-
no inquadrati dallo staff di
specialisti della Fondazione
che provvedono a contattare
le strutture del territorio
che possano aiutare i loro
assistiti. Sono passati circa
due annida quandoFrance-
sca e i suoi familiari sono
stati presi in carico a Veno-
sa. In questoperiodo la Fon-
dazione ha verificato che al
San Carlo, struttura di rife-
rimento regionale per l’ec -
cellenza, fossero presenti
quelle professionalità, le
tecnologie e i modelli orga-
nizzativi interni in grado di
pervenire alla diagnosi e
trattamento chirurgico del-
le malformazioni vascolari,
così da collocarsi su stan-
dard di servizio elevati, dif-
fusi e fruibili. Si è arrivati co-

sì a un protocollo di collabo-
razione tra la Fondazione e il
San Carlo di cui uno dei frut-
ti è stato, appunto, l’inter -
vento a cui è stata sottoposta
Francesca. A operare, insie-
me, per una durata di circa
tre ore, il direttore scientifi-
co della Fondazione, Cosmo
Ferruccio De Stefano, pri-
mario emerito di Chirurgia
plastica al Bambino Gesù, e
Pierluigi Cappiello, prima-
rio di Chirurgia vascolare al
San Carlo. L’intervento è
perfettamente riuscito e il
problema della ragazza è
stato risolto.

«Siamo molto soddisfatti –
ha commentato Raffaella
Restaino, presidente della
Fondazione Bisceglia –della
collaborazione con il San
Carlo. Poter assicurare una
risposta chirurgica al ter-
mine del percorso diagno-
stico e terapeutico senza sot-
toporre i giovani pazienti al-
lo stress e al sacrificio econo-
mico di un lungo viaggio è
un fatto importante. Ma per
noi, che siamo attenti alla di-
mensione sociale e non solo
clinica del nostro impegno,
è piaciuta la scelta dell'a-
zienda ospedaliera di coin-

volgere noi, come altre asso-
ciazioni e realtà del terzo set-
tore, nel percorso del bilan-
cio sociale, nell’idea condivi-
sa che la sanità pubblica de-
ve rendere conto alla cittadi-
nanza del proprio operato».

È un supporto a trecento-
sessanta gradi quello che la
Fondazione assicura ai suoi
pazienti: nelle lunghe ore
dell'intervento la presiden-
tessa è rimasto al fianco dei
genitori, a sostenerli, a con-
fortarli, in una logica di pre-
sa in carico totale delle per-
soneenon soltantodiunca-
so clinico.

«Le toccanti parole del pa-
dre della giovane paziente –
spiega il direttore generale
del San Carlo Giampiero
Maruggi –sonoper noi tutti
motivo di orgoglio e di sod-
disfazione. Il fatto che una
famiglia lucana abbia risol-
to “in casa”un grave proble-
ma sanitario, grazie alla col-
laborazione tra la Fondazio-
ne Bisceglia e il San Carlo è
un successo che conferma la
validità della nostra scelta
strategica. Abbiamo voluto
puntare supoche, qualifica-
te collaborazioni di vertice
per proiettare la sanità luca-
na fuori dai confini regiona-
li, per abbattere le distanze,
per far risparmiare i costi
umani dei viaggi della spe-
ranza».

Se, in generale, «il nostro
sistema soffre per problemi
di mancanza di massa criti-
ca - ha concluso - questo fe-
nomeno ovviamente si ac-
centua sul fronte delle ma-
lattie rare. Ma la qualità rag-
giunta dalle nostre struttu-
re edai nostriprofessionisti
ci permette di entrare in un
circuito nazionale di eccel-
lenza».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’ANNIVERSARIO

SMOBILITA, ma non proprio subito. Eletto
consigliere regionale, Vito Satarsiero lascerà
lostudiodipiazza Matteottinonprimadi fine
gennaio. E nel frattempo chiude, ordina e pro-
va a riordinare un’esperienza durata quasi
dieci anni.

A casa, da sempre, accatasta carte e volumi,
legge e rilegge. Nello studio del Municipio
prende appunti, sempre, e disegna sui carton-
cini per seguire i fili del discorso ogni volta
che tocca temi importanti. Con le stilografi-
che da inchiostro verde o azzurro.

Era il 2004, era tanti anni fa. «Sono arrivato
qui con l’idea di una città che si proponeva a
un suo cittadino. Ma ho subito dovuto ammet-
tere che tutta l’esperienza politica precedente,
anche da amministratore (è stato presidente
della Provincia fino al 2004, ndr) non mi ave-
va dato una reale idea dei problemi e delle po-
tenzialità della città».

Non aveva capito quanto grave fosse la si-
tuazione economica del Comune. «In realtà
forse non lo sapeva bene nessuno. Arrivavano
segnalazioni di debiti da ogni parte. Due mesi
dopo ho chiesto una ricognizione dello stato
economico dell’ente. Lo ricordo ancora, il di-
rettore generale venne nella stanza: “Un mare
di debiti”». Con 4 miliardi e mezzo di lire pi-
gnorati. «Ma ci siamo dovuti rimboccare le
maniche in tanti e avviare il risanamento». Sa
che la vicenda del debito è detta e ripetuta. «Ma
questo è».

Sfoglia, legge, risponde al telefono. Tra po-
co a viale Verrastro, che mette via? «Mica si
può fare la lista». Così prova a spiegare che, al
di là del giudizio sull’attività di un ammini-
stratore, c’è qualcosa che vale per tutti i sinda-
ci. «È un ruolo che ti cambia, che ti cambia
umanamente». Per la fila di persone in attesa,
per i casi umani, per i drammi che neanche
immagini. «È che il sindaco è ancora percepi-
to come un terminale, come una possibilità».
Salvo restare impotenti davanti a soluzioni
che non ci sono. «È questo ch ti cambia, che
modifica scale di priorità, modo di pensare al-
le cose». Una volta un ragazzo si diede fuoco in
piazza Matteotti. «Me lo ricordo , sì..».

Negli ultimi tre anni «la vita degli ammini-
stratori è cambiata: lo Stato ha annullato i tra-
sferimenti ai Comuni, ha introdotto norme
come il patto di stabilità. Non siamo più in
grado di rispondere alla quotidianità delle co-
munità. Se fai il sindaco di una città piccola o
di medie dimensioni difficilmente potrai fare
una passeggiata in centro senza fermate in-
termedie. «È parte del ruolo, ascoltare i citta-
dini è un diritto oltre che un dovere. È solo che
all’inizio non immagini quali drammi ti ver-
rano incontro. Ecco, il senso di impotenza. È
quello che ti cambia».

Consenso calato, il suo, molti punti sotto la
percentuale bulgaradel primomandato. «Ma
devo dire che il risultato ottenuto alle regiona-
li (ilpiùvotato in città,ndr) mi ha confermato
che alla fine la cittàcomprende il lavoro fatto,
capisce lo sforzo. Credo abbiamo pagato la vi-
cenda rifiuti e quella trasporto».

Delle cose di cui è orgoglioso dice spesso, il
risanamento, la politica per le case, la galleria
civica, le grandi mostre. E il regolamento ur-
banistico. Erano nel pieno delle attività, a po-
co dal voto, quando Anna, sua moglie, se ne è
andata via. «Era così complicato quel perio-
do». Il dolore arrivato dopo la malattia vissuta
tra una corsa in Comune, i viaggi a Roma, le
buche, i bilanci, la gente che chiede, «giusta-
mente».

«Nove anni ti cambiano normalmente, figu-
rarsi da sindaco, in questo momento sociale».
Richieste di raccomandazioni? «Infinite».
Fatte? «Almassimo sollecitazioniper risolve-
re qualche situazione grave, di disagio estre-
mo. E neanche ci sono riuscito».

Da sindaco vedi le cose diverse. Nel Comita-
to delle Regioni e in Anci, «che stagione
straordinaria. Ma ho imparato che nel Paese
abbiamo una scarsa cultura civica, a volte par-
te proprio dai rappresentanti istituzionali».
La sua, dice, sta un po’anche nel senso di iden-
tità collettiva. «Sono orgoglioso di quanto fat-
to per il Bicentenario, credo qualcosa sia ri-
masto». Lo sa che lo prendono un po’ in giro
per i regali istituzionali: sempre libri, al mas-
simo il medagliere. «Lo faccio con orgoglio: è
un onore regalare qualcosa che racconta un
pezzo di storia di questa città».

Sara Lorusso Un iPhone

Il concorso di idee per un’applicazione dedicata alla vita della città

PotenzApp, la proposta alla verifica

Oggi uno spettacolo, una mostra e un dibattito per celebrare lo storico liceo

Il Galilei compie 50 anni e fa festa
Un percorso lungo tante storie

Dopo alcune richieste e sollecitazioni ar-
rivate da cittadini interessati a testare
l’app, l’amministrazione ha spiegato che

Urbania, la propo-
sta che si è aggiudi-
cata il bando Poten-
zApp promosso dal
Comune di Potenza
per la realizzazione
di una applicazione
per smartphone e
tablet, dedicata alla
vita della città,è sta-
ta consegnata alla
commissione. Spet-

ta ora a questi esperti verificare la con-
formità dell’app sviluppata rispetto alla
proposta selezionata e alle richieste pre-
senti nelbando. Acquisitodal comitatoil
parere di conformità del prodotto finale
rispetto all’idea premiata, l’amministra -
zione potrà definire tempi e modalità di
consegna delpremio paria ventimilaeu-
ro. La commissione è composta dal pro-
fessor Derrick de Kerckhove, in qualità
di presidente, docente presso dell’Uni -
versità di Toronto in Canada, nonché
dell’Università di Napoli “Federico II”, e
dai componenti Salvatore Iaconesi, do-
cente dell’Universitàdi RomaLaSapien-

za e Antonella Galdi coordinatrice del Di-
partimento Innovazione tecnologica
dell’Anci.

La proposta “Urbania” è stata presen-
tata all’inizio di settembre da Alessandra
Santoro di Potenza ed è stata scelta dalla
Commissione tra le 38domandeavanza-
te. «PotenzApp – ha evidenziato il sinda-
co – oltre a essere uno strumento utile e
innovativo a disposizione delle città, è an-
che e soprattutto un’importante tessera
di un mosaico. Il futuro percorre i sentie-
ri del digitale, la nuova rivoluzione inve-
ste le città e impone una nuova cultura e
una nuova alfabetizzazione».

Il sindaco Santarsiero comincia a fare gli scatoloni, dal Municipio verso via Verrastro

«Quest’esperienza mi ha cambiato»
Gli incontri, i drammi, le scoperte e quella volta che capì che tutto era pignorato

Il liceo Galilei di Potenza

Potenza

Carte e fascicoli tra
casa e studio in
Municipio: il sindaco
Vito Santarsiero,
eletto in consiglio
regionale, tra
qualche settimana
lascerà la sua
stanza in piazza
Matteotti

IL liceo Galileo Galilei com-
pie 50 anni.

Per festeggiare un per-
corso di successi, storie,
persone è stato preparato
un bel cartellone di eventi.

Si comincia oggi in mat-
tinata, all’auditorium del
Conservatorio di musica
“Gesualdo da Venosa” di
Potenza.

Dalle ore 10.30 alle
13.00, dopo i saluti del diri-
gente scolastico, Camilla
Schiavo, si terrà una rap-
presentazione dal titolo “I
nostri 50 anni, testimo-
nianze e ricordi”a cura del-
la professoressa Roberta
Rocca Cavallo. Alla rappre-
sentazione partecipano do-

centi, ex docenti, alunni ed
ex alunni del liceo scientifi-
co “Galilei” di Potenza. Un
secondo momentomomen-
to della giornata celebrati-
va comincerà alle 16.00,
con una tavola rotonda,
moderata dal giornalista
RAI, Rocco Brancati.

All’iniziativa interver-
ranno autorità e rappre-
sentanze del mondo della
politica e della scuola inter-
vallata da intermezzi musi-
cali al pianoforte a cura di
alunni del liceo.

Per l’intera giornata,
poi, sempre nel conserva-
torio sarà allestita una mo-
stra dedicata all’anniver -
sario.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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MARSICO NUOVO–«Soste -
gno alle imprese, alle fami-
glie e alle fasce deboli e un
forte investimento di 1 mi-
lionee500 milasulprogetto
“Marsico, comune turistico
(Albergo Diffuso, Riqualifi-
cazione del centro storico».
Questigli assiprincipalidel
bilancio 2013 del comune di
Masico Nuovo che è stato ap-
provato, «nonostante - si
legge in una nota dell’ammi -
nistrazione - forti tagli eco-
nomici del Governo ai Co-
muni. Un bilancio che non
realizza soltanto un ordina-
rio adempimento ma segna
un momento determinante
per il presente e per l’avveni -
re della nostra Comunità».
In sintesi il bilancio 2013 si
qualifica per tre interventi
innovativi attuativi del pro-
gramma politico-ammini-
strativo: il sostegno al reddi-
to delle famiglie e inclusione
sociale. Con il progetto (Co-
pes comunale) si erogheran-
no contributi ai nuclei fami-
gliari più deboli attraverso
l’impiego temporaneo in la-
vori si pubblica utilità. Il so-
stegno alla famiglia si rea-

lizzerà anche attraverso
contributi alla natalità ed
all’acquisto o ristruttura-
zione da parte di giovani
coppie della prima casa». Se-
condo intervento: “sostegno
alle imprese e alle attività
produttive”. «E’ questo un
nuovo qualificante settore
di intervento del Comune –
continua la nota stampa -
che si espliciterà nella forma
di contributi all’insedia -

mento di nuove imprese,
preferibilmente “giovanili”,
nonché nei casi di assunzio-
ne da parte di imprese, studi
professionali, etc. di perso-
ne residenti. Non si trascu-
rerà la necessitàdi riqualifi-
cazione dei punti della di-
stribuzione commerciale.
Analogamente, saranno de-
finite misure di sostegno
all’apertura di laboratori di
artigianato tipico. Ulteriori

contributi sono previsti per
imprese ora operanti altro-
ve e disposte a trasferirsi a
Marsico». Terzo intervento
sostanzioso è il progetto
“Marsico, comune turistico”
che su di esso viene dislocato
il 60 per cento (circa 1 milio-
ne e mezzo di euro) delle ri-
sorse del “petrolio” acquisi -
te fino a quest’anno, nella
prospettiva di incrementi
nel caso di evoluzione favo-
revole della importante ini-
ziativa. Il cuore del progetto
consiste nel legare le bellez-
ze paesistiche e ambientali
(montagna, grotte naturali,
etc), storico-monumentali
(nucleo antico della Civita,
chiese e palazzi gentilizi)
nonchè le strutture di inte-
resse scientifico (Ente Par-
co, Osservatorio Ambienta-
le, Cnr) e di intrattenimento
(impianti sportivi) alla pos-
sibilità di creazione di un “al -
bergo diffuso” nel centro
storico. Il progetto mira a
guadagnare flussi turistici
offrendo ospitalità in immo-
bili privati ora in disuso».

Angela Pepe
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VAL D’AGRI - I comuni
della Val d’Agri puntano
alla qualità ambientale.
Un obiettivo che si può rag-
giungere grazie a una ge-
stione comprensoriale dei
rifiuti.

Il lavoro mirerà, infatti,
ad ottimizzare i costi ga-
rantendo maggiori benefi-
ci per cittadini e permet-
tendo la collaborazione
con il Conai. Nello specifi-
co il lavoro, già approvato
dal Dipartimento regiona-
le Ambiente e Territorio,
agirà in primis per rende-
re maggiormente efficien-
te il sistemadi raccoltadif-
ferenziata, completando
gli sforzi dei comuni più
attivi con lo smaltimento
della frazione organica e
potenziando le attività del-
le amministrazioni meno
organizzate in tal senso.
Nello specifico il progetto
guarda alla qualità am-
bientale a 360° gradi e pre-
vede anche la gestione
comprensoriale della fra-
zione organica e secca, con
la possibilità di creare im-
pianti necessari all’otti -

mizzazione dello smalti-
mento. I comuni, in questo
frangente, procederanno
alla discussione nei rispet-
tivi consigli comunali e in-
dividueranno la forma as-
sociativa più consona, te-
nendo in considerazione
quelle proposte dalla
Struttura di Progetto af-
finché quest’ultima possa
dare atto alle varie fasi pro-
gettuali.

Raccolta rifiutiMarsiconuovo

VILLA D’AGRI – «A chi non sa par-
lare, scrivere, camminare ma ha
sempre l’entusiasmo di un bambino
edogni voltache ti incontra, tisalu-
ta con un bacio, perché ama, sogna
ed è vivo». Con questo leit –motiv si è
svolto, nei giorni scorsi, la tredice-
sima edizione del mercatino di bene-
ficenza “A Natale regaliamo un sor-
riso”. Un’iniziativa organizzata
dall’Istituto Tecnico Agrario e l’as -
sociazione no profit per disabili
“Verso La Luce”di Grumento Nova.
Come ogni anno l’evento ha “tra -
ghettato” nell’avvio delle festività
natalizie, lo spirito della “partecipa -
zione” e dello “aiutare gli altri”. In-
fatti l’ingrediente fondamentale è
stato il “sorriso”unitoad unpizzico

di solidarietà. L’impegno e la pas-
sione degli studenti dell’Ita, con i ra-
gazzi disabili dell’associazione gru-
mentina, è stata da stimolo, per la
realizzazione di una miriade gli og-
getti natalizi : quadretti, biglietti
augurali, angeli di carta, presepi e
decorazioni create con la tecnica del
découpage chesono stati tutti espo-
sti per una mattinata in due stands
allestiti sotto i portici di piazza Zec-
chettin.Entusiasti i ragazzidell’Ita
che hanno dichiarato «abbiamo ca-
pito che è bello aiutare gli altri. Un
esperienza - hanno aggiunto - da
portare sempre nel nostro cuore”.
Orgogliose del progetto le inse-
gnanti, nonché organizzatrici e
ideatrici, Rita D’Ottavio, Angela

Lauria e Paola De Mase. Soddisfa-
zione anche da parte della presiden-
te dell’associazione grumentina
“Verso La Luce”, Filomena Petruz-
zelli che ha dichiarato «siamo di
nuovo tutti insieme con l’Istituto,
da sempre sensibile al disagio socia-
le. Si è condiviso, come gli anni pre-
cedenti – ha continuato - nella rea-
lizzazione dell’iniziativa, una bella
atmosfera e siamo sempre felici di
partecipare. L’Istituto Tecnico
Agrario è una scuola sensibile alle
problematiche e in ogni occasione
sempre presente. E’ una scuola di
educazione non solo a livello tecnico
ma anche di formazione umana. Un
fiore all’occhiello della Valle. Quin-
di non possiamo che ringraziare la

scuola, la dirigente scolastico, Sera-
fina Rotondaro e le docenti, il mae-
stro Franco Carlomagno e, natural-
mente il collaboratore scolastico,
Giovanni Pascale e Concettina
Ciampi, che come ogni edizione
hanno messo a disposizione la loro
professionalità e il loro tempo. Un
grazie – ha aggiunto - va all’ammi -

nistrazione comunale per la dispo-
nibilitàdel suolo».Ead allietarean-
che per quest’anno la manifestazio-
ne con canti natalizi, la presenza dei
ragazzi – Babbi Natale che con alle-
gria hanno intonato suonie canti ai
passanti.

an. pe.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Una immagine dell’iniziativa

MARSICOVETERE L’amministrazione punta sul turismo

Un albergo diffuso grazie
alle royalties del petrolio

VILLA D’AGRI Iniziativa promossa dall’Agrario e “Verso la luce”

Quelli che regalano sorrisi
Bilancio positivo per il mercatino della solidarietà

TRIBUNALE Dopo il pronunciamento della commissione del Senato non mancano scintille

Sala contro Lagonegro: ancora polemiche

VAL D’AGRI Accordo raggiunto

Qualità ambientale
Sarà comprensionale
la gestione dei rifiuti

LAGONEGRO –Ancora scintille a
distanza sulla vicenda del Tribu-
nale da parte del sindaco di Lago-
negro Domenico Mitidieri e quello
di Sala Consilina Gaetano Ferrari.
In merito alla geografia giudizia-
ria, nei giorni scorsi, la commis-
sionedel Senatoha espressopare-
re favorevole ma condizionato. Si
chiede ripristino dei Tribunali in
10 comuni e la Commissione Giu-
stizia del Senato si è espressa
all’unanimità sulle sedi giudizia-
rie da salvare. Tra le dieci sedi in-
dividuate, è presente anche Sala
Consilina appena accorpata a
quella di Lagonegro dallo scorso

13 settembre. Parere favorevole
ma condizionato dalla commissio-
ne Giustizia del Senato allo sche-
ma del decreto legislativo che con-
tiene disposizioni integrative,
correttive e di coordinamento per
assicurare la funzionalità degli
uffici giudiziari. “La Commissio-
ne – rende noto il presidente Nitto
Francesco Palma - ha espresso pa-
rere favorevole condizionato al ri-
pristinodeiTribunali diSalaCon-
silina e di altri nove piccoli tribu-
nali italiani, contenuto nello sche-
ma del decreto legislativo appro-
vato dalla commissione Giustizia
del Senato. In relazione al ripristi-

no del Tribunale di Sala Consilina,
la Commissione haespresso pare-
re favorevole affinché quest’ulti -
mo sia inserito nel distretto di Cor-
te d’Appello di Salerno, con accor-
pamento di alcuni Comuni limi-
trofi facenti parte attualmente
della Sezione distaccata di Eboli.
Come annunciato nellescorse set-
timane il parere unanime dei com-
ponenti della Commissione era la
condizione necessaria ed indi-
spensabile richiesta dal Ministro
per procedere con un decreto cor-
rettivo. E però ancora presto per
cantare vittoria prima di arrivare
sulla scrivania del Ministro lo

stesso parere dovràessere espres-
so dalla Commissione Giustizia
della Camera, sempre all’unani -
mità, sempre che anche qui le re-
sistenze non mancano. Il primo
cittadino di Lagonegro, Domeni-
co Mitidieri, ha definito la possibi-
le riapertura delTribunale di Sala
Consilina «un atto indicibile ed
inenarrabile» mentre Ferrari ha
scelto di non rispondere alle pro-
vocazioni del suo collega evitando
così di accendere una rissa verba-
le «noi stiamo lavorando perchè
venga fatta giustizia e per noi
l’unica cosa che conta è che torni a
regnare il buonsenso esi arrivi ad

un decreto correttivo che restitui-
sca a Sala Consilina ed al Vallo di
Diano il suo tribunale». Tra i dieci
tribunali c’è anche quello di Sala
Consilina unico caso, tra l’altro, di
tribunale soppresso ed accorpato
ad un palazzo di giustizia che si
trova in un’altra regione.

Emilia Manco
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il tribunale di Lagonegro

FONDOVALLE AGRI

Camion prende
fuoco
SANT’ARCANGELO - Mo-
menti di paura nella tarda
mattinata di ieri sulla Fondo-
valle dell’Agri nei pressi dello
svincolo di Sant’Arcangelo.
Un camion ha letteralmente
preso fuoco. Sul posto oltre
alle forze dell’ordine sono ar-
rivati i pompieri che hanno
spento l’incendio. Illeso il
conducente che è riuscito a
scendere prima che la situa-
zione degenerasse.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LAVELLO - A rischio i servizi socio-assisten-
ziali nei comuni. a lanciare l’allarme è stato il
sindaco di Lavello, Sabino Altobello, interve-
nendo a Venosa alla riunione della Conferen-
zadei Sindacidell’Ambito. Il primocittadino
ha espresso forti preoccupazioni circa la pos-
sibilità per i Comuni di assicurare, anche per
il2014, i servizi in favoredei soggettipiùde-
boli.

«Vi è una sottovalutazione generalizzata
su un sistema di welfare che ormai è stato
smantellato e che lascia nella più totale soli-
tudine soggetti che abbisognano di adegua-
te politiche pubbliche. E’ imperdonabile e
non giustificabile l’assenza digran parte dei
Sindaci dell’Ambito Zonale ad una riunione
convocata per decidere quali azioni intra-
prendere nei confronti della Regione Basili-
cata che ha stanziato risorse sino al
31/12/2013 per assicurare i servizi indispen-
sabili». «Vi è il rischio – ha continuato Alto-
bello –che dal 1 gennaio 2014 non venga for-
nita alcuna attività di sostegno, lasciando
abbandonate aree della nostra società che ne-
cessitano , invece, di attenzioni e cura, oltre
che procurare danni enormi al sistema della
cooperazione, promossa dal cosiddetto pri-
vato sociale , che in assenza di provvedimen-
ti, sarebbe costretta a mettere in atto proce-
dure di licenziamento di tantissimi lavorato-
ri. Sarà importante capire - ha concluso il
sindaco di Lavello - quali saranno le iniziati-
ve immediate che il Presidente Pittella vorrà
adottare, nella transizione istituzionale de-
terminatasi, per fornire assicurazioni ai Co-
muni e consentire la prosecuzione dei servizi
socio-assistenziali».

LAVELLO Il missionario padre Antonio scrive alla comunità dauna

Monimala e la scelta di un destino diverso

VENOSA

Celebrazione eucaristica in fabbrica, si rinnova la tradizione

LAVELLO Il primo cittadino sollecita il neo governatore Marcello Pittella

A rischio i servizi assistenziali
Il sindaco, Sabino Altobello, lancia l’allarme: «Problemi dal primo gennaio»
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Sopra Monimala. Sotto le
ragazze mobilitate per
scongiurare il matrimonio

VENOSA - Anche quest’anno si è rinno-
vato il tradizionale appuntamento dell’
Immacolata, che da circa 60 anni vede di-
rigenti e maestranze della Industrie
Olearie Lucane ( Inol) riuniti in uno dei
capannoni della azienda per assistere al-
la S.Messa di ringraziamento. Una devo-
zione che si è radicata col passare del
tempo nel’Azienda. «Il progetto pensato
da Dio per l’umanità è stato inquinato
dall’uomo e ricostruito daMaria - ha det-
to nel corso della omelia don Mauro, par-
roco della Cattedrale - Oggi quel proget-
to di benessere pensato da Dio è affidato
alle nostre mani. Tutti siamo chiamati a
non deturpare ma rendere bello il crea-
to».Ed èappunto lavenerazione perMa-
ria, la fede “cieca” nella Provvidenza e il
rispetto per l’ambiente a fungere da mol-
lapersuperareostacoli e imprevisti eco-
stituisce anche l’amalgama tra famiglia
Masturzo e i dipendenti dell’azienda . Lo
stabilimento, collocato nei pressi della
stazione ferroviaria di Venosa, è stato co-
struito nel 1949 da una società, formata
da Giovanni Laconca, Anselmo Briscese
e Luigi Lombardi. Agli originari fonda-
tori, in gravi difficoltà dopo i primi anni
di esperienza, sono subentrati i fratelli
Gennaro, Antonio, Luigi,Vittorio e Pie-
tro Masturzo, che hanno fatto uscire
l’azienda dalle secche in cui si era impan-

tanata.Sotto la guidaquasi cinquanten-
nale di Luigi Masturzo, e più recente-
mente di Giuseppe, Antonino, Marcello e
Michele Masturzo, l’azienda è proiettata
verso orizzonti più vasti e traguardi
sempre più impegnativi. Oggi, infatti la
Inol, che occupa stabilmente 15 operai
(25 nel periodo novembre-marzo) è l’uni -
ca azienda del settore in Basilicata che
tratta la sansavergine di olive eproduce
olio di sansa greggio e sansa esausta, ed

è ormai la prima a livello nazionale. Dalle
iniziali 2.000 tonnellate l’azienda ha fat-
to registrare una crescita costante del
prodotto lavorato, arrivando alle attuali
100.000 tonnellate di sansache ogni an-
no viene ritirata da oltre 500 frantoi del-
la Basilicata, Campania, Calabria, Pu-
glia e Molise. Negli ultimi anni oltre
l’80% dell’olio di sansa prodotto è stato
esportato all’estero. Dagli anni novanta
la famiglia Masturzo ha definitivamente
scelto Venosa come sede principale an-
che per le attività di imbottigliamento
con la realizzazione del nuovo Oleificio
Masturzo che proprio lo scorso anno è
stato ampliato con un nuovo capannone
di 2.800 mq per lo stoccaggio dell’olio
sfuso e confezionato. L’attenzione per
l’ambiente è dimostrato anche dalla rea-
lizzazione di un impianto per la produ-
zione di energia mediante l’utilizzo di
pannelli fotovoltaici della potenza di 200
kW. Il programma degli investimenti
prevede la costruzione di nuovi capan-
noni per lo stoccaggio della sansa vergi-
ne essiccata e della sansa esausta. Recen-
temente è stato realizzato un nuovo im-
pianto per la produzione di energia me-
diante l’utilizzo di pannelli fotovoltaici
della potenza di 150 Kw circa.

Giuseppe Orlando
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Un momento della messa

LAVELLO - Conosco Padre Antonio da molti an-
ni, da quando andai in Bangladesh per dram-
matiche circostanze descritte in un lungo re-
portage che il Quotidiano ha avuto la sensibilità
di pubblicare il 3 giugno scorso. Il Bangladesh è
un paese che spesso viene raccontato nelle par-
rocchie di Lavello, soprattutto in quella di San
Mauro, in occasione delle visite che alcuni Padri
Saveriani, Padre Antonio in testa, fanno alla
mia famiglia, quando capita loro di venire in Ita-
lia. Quest’anno, in prossimitàdelNatale,gliho

chiesto di mandarmi uno spunto per continua-
re a scrivere di quella terra. Piuttosto che farne
un mio pezzo, preferisco che il lettore apprezzi
quanto ha scritto lui direttamente, con una
semplicità straordinaria. Guardate le foto,
guardate i sorrisi di queste belle ragazze, care
lettrici lucane.Ma oggi,anche graziea persone
come Padre Antonio, il sorriso di Monimala,”
collana di perle”, accompagnaunaconquistata
determinazione a decidere da sola con chi condi-
videre la propria vita. Chiunque abbia voglia di

farsi un regalo di Natale di-
verso dal solito mi contatti:
Ho visitato quei luoghi, co-
nosco personalmente qual-
cuno di quelli che in Ban-
gladesh si dedicano agli al-
tri, posso dirvi come e dove
indirizzare i vostri sorrisi
per accenderne tanti altri. Grazie.

Vitantonio Iacoviello
vitantonioiacoviello@tiscali.it

Carissimi amici,
il fatto che sto per raccontarvi non si per-

de nella notte dei tempi, anche se ha i con-
torni della favola, ma è accaduto ieri. Non è
neppure un caso isolato, perché si ripete
giorno dopo giorno nella mappa dei 66 mi-
la villaggi che costituiscono la geografia
del Bangladesh. Monimala è il nome della
ragazza, protagonista della vicenda e ori-
ginaria di Lokkonpur, un villaggio situa-
to a10 km.ad Ovestdella missionedi Chu-
knagor. Ilnome èbellissimo;significacol-
lana di perle, ma per chi lo porta suona co-
me collana di sventure. Monimala ha solo
12 anni e frequenta la classe VII, che cor-
risponde alla II media in Italia, ma i geni-
tori hanno già combinato il matrimonio
per lei secondo una protha, che trafigge la
vita di tante altre monimala. Protha, in lin-
gua bengalese, significa costume, tradi-
zione, cultura. Nella protha vivono anche
tanti altri valori, che nella società dei con-
sumi sono quasi completamente scompar-
si, come, per esempio, quello della ospita-
lità. Otithi Narayon, dice un proverbio
bengalese e cioè l’ospite è una divinità, è
Narayon (manifestazione di Vishnu) e co-
me tale va rispettato ed onorato. E’una tra-
dizione in vigore soprattutto a livello di vil-
laggio e si manifesta nella particolare at-
tenzione riservata all’ospite, a cui vengono
lavati i piedi in segno di rispetto e venera-

zione. Ci sono però altre protha, come la
borno-protha (sistema delle caste) o la bal-
lo-bibaho-protha(child marriage=matri-
monio in tenera età), tanto per citarne al-
cune, che rappresentano un’autentica pia-
ga in questa società del sub-continente in-
diano. Ma torniamo a Monimala. La ragaz-
za fa parte del Soroshi
Program, un pro-
gramma inventato
dalla Missione di
Chuknogor per veni-
re incontro alle soro-
shi (è il termine con
cui vengono indicate
le sedicenni) e cioè al-
le adolescenti che fre-
quentano la suola se-
condaria. Sono tutte
Dalit, che è il nuovo
termine con cui ven-
gono indicati i fuori-
casta e viene dall’In -
dia, dove i Dalit sono
più di 150 milioni ed hanno cominciato ad
organizzarsi anche a livello politico. Ma il
termine che viene usato nei loro confronti,
soprattutto quando li si vuole umiliare, è
quello di Muci: “Tu sei un Muci e Muci devi
rimanere; non hai nessun diritto di parla-
re!” Il Soroshi Program è affidato alla re-
sponsabilità di due nostre maestrine della

Missione di Chuknogor, Dipali e Golapi, e
comprende 100 ragazze, che vanno dalla
classe VI fino all’SSC(Secondary School
Certificate: è il primo certificato governa-
tivo, rilasciato al termine delle scuole se-
condarie). E’ un programma aggiunto a
quello già in atto in altri villaggi di Dalit ed

è stato voluto speci-
ficamente per quel-
le ragazze, che non
sono raggiunte da
alcun altro pro-
gramma e che, non
avendo perciò la
possibilità di anda-
re a scuola, si trove-
rebbero subito
aperta la porta alla
calamità del matri-
monio. Per loro,
quindi, si pagano le
tasse governative,
si comprano libri,
quaderni e penne e

viene anche data la divisa richiesta per po-
ter attendere alla scuola. Ieri, quando ci è
giunta la notizia che si stavano preparan-
do le nozze per Monimala, ci siamo subito
mobilitati per scongiurare il pericolo. Tut-
te le ragazze soroshi sono convenute a Lo-
kkonpur, villaggio natale di Monimala.
Ovviamente anch’io ero presente. Milon

Dash, direttore di Poritran(=salvezza),
una organizzazione non governativa sor-
ta per i Dalit e con i Dalit, ci ha dato una ma-
no. Ci siamo ritrovati nell’aula consiliare
del comune per concordare il piano volto a
bloccare il matrimonio. Si andrà tutti in-
sieme dai genitori di Monimala e, se questi
non ascoltano, si andrà al più vicino posto
di polizia per denunciare il fatto. Ci si muo-
vepoi secondoquello cheè statoconcorda-
to. Il villaggio di Lokkonpur si trova im-
provvisamente al centro di una scena che
nessuno mai avrebbe potuto immaginare:
un afflusso di cento ragazze con dentro
una forza nuova, quella di resistere ad de-
stino fissato da altri per loro! I genitori, al-
la fine, accolgono la richiesta: il matrimo-
nio è scongiurato e così Monimala potrà
continuare a sperare inun futuro diverso,
costellatodiperle, come vuole il suonome.
Una conclusione felice, soprattutto perché
la manifestazione è stato un momento di
coscientizzazione collettiva: tutti hanno
visto, musulmani e hindu, ed hanno così
ricevuto una lezione di vita proprio dai Mu-
ci, da loro sempre disprezzati. Il racconto è
finito, ma la storia continua ed è aperta alla
speranza, perché chi la vive e la suscita si
porta dentro la gioia di Cristo Risorto.

P. Antonio Germano Dash, S. X
Chuknogor, 8. 12. 2013
Festa dell’Immacolata.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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MELFI

MELFI - Esposizione dei presepe presso il salone
Sant’Alessandro, basilica Cattedrale, in Piazza
Duomo. L’evento organizzatodall'Azionecattolica
della chiesa Cattedrale. Hanno partecipato diversi
artisti locali che si sono dilettati con passione ed im-
pegno, mettendo in evidenza doti e capacità impor-
tanti. Lavori manuali, di rara precisione e di indub-
bia bellezza. Il fascino del Presepe viene ancor più
rimarcato da questi lavori sicuramente interes-
santi. Da sottolineare il ruolo di Don Donato, che ha
fortemente voluto questa esposizione. Oltre ai lavo-
ri degli artisti locali, sono presenti nell'ambito di
questa mostra anche i lavori degli alunni delle
scuole elementari emedie.L'appuntamento sipro-
trarrà fino all’8 gennaio. Pergli amanti del genere
una mostra da vedere.

MELFI- MirellaNennadiventisei anniènata
a Manfredonia e, separata dal marito, vive a
Melfi dove cresce con tanta fatica tre figlie pic-
coli di sette, cinque ed un anno appena. Segui-
ta dagli assistenti sociali, la giovanissima
madreha ottenutodal comuneun alloggiodi
trenta metri quadrati in via, Vittorio Ema-
nuele a pochi metri dall’ex tribunale. Il mini
appartamento non è
dotato di riscalda-
mento ed in questi
giorni di freddo in-
tenso i termo venti-
latori elettrici non
riescono ad evitare
temperature assur-
de in un ambiente
frequentato da bam-
bini piccoli. Proprio
per questo motivo la
mamma di Manfre-
donia, che a Melfi
non ha mai trovato
lavoro, spera in altra
sistemazione che:
«in verità il sindaco
mi aveva promesso
già da diversi mesi –
spiega la ventiseien-
ne, Mirella Nenna –
ma poi non se ne è fatto più nulla. Il sogno è
quello di crescere i miei figli in una casa de-
gna di questo nome. Ho saputo che recente-
mente in città sono state consegnate delle ca-
se popolari e vorrei tanto poter partecipare al-
le prossime assegnazioni».Nel mini apparta-
mento del centro storico dai muri cade acqua,
sotto il pavimento insiste una cantina che la-
scia salire freddo ed umidità, gli infissi sono

ormai fatiscenti. Grazie all’aiuto di alcuni vi-
cini di casa la giovane madre, prima di andare
a dormire, copre i figli con coperte avute in
prestito, sciarpe di lana, maglioni. Una coper-
ta elettrica, la scorsa settimana, rimasta acce-
sa tutta la notte ha rischiato di prendere fuoco
e solo grazie al pianto della figlia più piccola,
Mirella Nenna è riuscita a lanciare in strada il

panno ancora fu-
mante. Per fortuna,
proprio in quel mo-
mento, si trovava a
passare in via, Vitto-
rio Emanuele un’au -
to dei carabinieri co-
sì i militari dell’Ar -
ma hanno prestato
soccorso alla povera
donna. La solidarie-
tà dei vicini è fonda-
mentale: «infatti vo-
glio ringraziare tut-
ti coloro che mi aiu-
tano – conclude Mi-
rella Nenna – in que-
sta vita così difficile
da condurre». Gli
amministratori del-
la città di Melfi, che
chiaramente sono

alle prese con altre simili emergenze, già altre
volte hanno dimostrato grande sensibilità in
simili situazioni. Certo che un bellissimo re-
galo di Natale per tre bimbe piccole potrebbe
essere quello di avere una casa con dei termo-
sifoni. Dopotutto non si tratta di una richie-
sta eccessiva.

Vittorio Laviano
©RIPRODUZIONE RISERVATA

MELFI - «Non si è mai parla-
to dell’argomento discari-
ca. Né nelle sedi istituziona-
li, né tantomeno fuori, an-
che per sbaglio. Nessuno sa-
peva niente di questa disca-
rica. Non sono stato mai
chiamato a scrivere e com-
porre un documento con-
trario alla presenza di que-
ste discariche». A fornire
queste dichiarazioni è Egi-
dio Giorgio, capogruppo del
Pdl in consiglio comunale,
durante l’amministrazione
Navazio. Per chi mastica e si
occupa di politica a Melfi,
Egidio Giorgio, è stato mol-
to di più di un semplice con-
sigliere comunale. E’ stato
uno dei fondatori del centro-
destra, uno che ha sempre
contato veramente. Lui che
rappresentava con forza il
Pdl e Forza Italia, era al cor-
rente di tutto ciò che riguar-

dava Melfi e della politica in
genere, anche degli altri
schieramenti, figurarsi di
una situazione concernente
la maggiorana che lui soste-
neva in prima linea. Sulla
stessa lunghezza d’onda an-
che Maurizio Savino, capo-
gruppo della lista civica
Melfi 2001, la lista creata da
Navazio che ha sempre ap-
poggiato l’ex Sindaco.«Non
è stato mai trattato in nes-
sun ambito il discorso disca-
rica. Né in conferenza di ser-
vizi, né in giunta, né con i ca-
pogruppo. Mai e ribadisco
mai». Savino è stato un fede-
lissimo di Navazio, uno mol-

to vicino all’ex primo citta-
dino. Possibile che Navazio
non abbia mai sentito il do-
vere di confrontarsi con un
suo stretto collaboratore ed
amico, prima di assumere
una posizione che riguarda-
va l’intera giunta? Interro-
gativi legittimi, davanti a
questa mancanza di cono-
scenza, evidenziata a chiari
lettere da chi governava con
lui, al suo fianco, la città di
Melfi. Anche l’agricoltore
Donato Montanarella, con-
sigliere comunale di Melfi
2001, interviene sulla que-
stione. «Nessuno ha mai sa-
puto niente di questa disca-

LAVELLO - Buona notizia
nel campo della viabilità. So-
no stati completati, infattim i
lavori di messa in sicurezza
sui 25 km della Sp 48, finan-
ziati conmutuo acarico della
Provincia di Potenza per un
importo di 3.200.000 euro.
In particolare, nei giorni
scorsi, è stato riaperto l’ulti -
mo tratto dell’arteria che con-
duce a Rocchetta Sant’Anto -
nio, dopo un’interruzione del
transito veicolare sulla stra-
da che durava da oltre 20 an-

ni. Chiusura determinatasi
nel tempoper effettodelveri-
ficarsi di due enormi movi-
menti franosi.Lo hacomuni-
cato l’assessore alla Viabilità
e ai Trasporti della Provincia
di Potenza Nicola Valluzzi.
Per ripristinare quest’ultimo
tratto la Provincia è interve-
nuta con due azioni di conso-
lidamento su pali, oltre alla
messa in sicurezza di un pon-
te ad archi. Sul resto sono sta-
ti eseguiti interventi di risa-
goma del manto.
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SAN NICOLA DI MELFI –
Scontro fatale per Donato
Scalese, settantaduenne
pensionato di Potenza, mor-
to ieri mattina in contrada
Parasacco, nel tratto lucano
della Bradanica. Erano cir-
ca le 9.30. L'uomo viaggia-
va da solo con la sua Fiat Do-
blò e pare si stesse recando a
Cerignola. Le cause dell'in-
cidente sono al vaglio dei ca-
rabinieri. Ma secondo una
prima ricostruzione par-
rebbe che il pensionato po-

tentino non si sia fermato a
uno stop. Dall'altra parte
della strada stava soprag-
giungendo un camion Ive-
co. L'impatto è stato tre-
mendo e inevitabile. L'auto-
vettura è stata sbalzata a
circa 40 metri dal luogo del-
l'incidente. Sul posto sono
giunti i carabinieri e i sani-
tari del 118. Il personale
medico, una volta estratto
l'uomo dalla propria auto
grazie all'intervento dei vi-
gili del fuoco, hanno potuto

constatarne soltanto il de-
cesso. A nulla sono valsi i
tentativi per rianimarlo.
L'autista del tir è stato tra-
sportato in codice giallo “
all’ospedale di Melfi, ma le
sue condizioni non destano
particolari preoccupazioni.
La dinamica e soprattutto la
zona ricorda un altro inci-
dente che si è verificato sol-
tanto il 19 novembre scorso.
In quella occasione – l'inci -
dente è avvenuto tra Leo-
nessa e San Nicola di Melfi -

perì sul un ragazzo di 19 an-
ni. L’automobile del giova-
ne secondo la ricostruzione
delle forze dell'ordine, si
scontrò frontalmente con
un camion. Fortunatamen-
te illeso, invece, il condu-
cente del mezzo pesante.
L'incidente di ieri, al di là
delle responsabilità qualo-
ra venissero accertate, con-
ferma la pericolosità di
un'arteria che nel corso de-
gli anni ha visto morire
moltissime persone.

La signora Mirella

SAN NICOLA MELFI Donato Scalese di Potenza stava andando a Cerignola

Scontro fatale: muore settantaduenne

MELFI La scorsa settimana sfiorata la tragedia: una coperta elettrica ha preso fuoco

Il grido di dolore di Mirella
La donna separata con tre figlie a carico chiede al Comune un’altra sistemazione

Allestimento di presepi nel salone S. Alessandro

MELFI L’ex consigliere Egidio Giorgio punta il dito contro Navazio

«Mai parlato dell’argomento discarica»

Lavello-Rocchetta
Aperto il tratto stradale

rica. Io come agricoltore di
Melfi e come proprietario di
terreni, non avrei mai con-
sentito uno scempio del ge-
nere. Ho parlato anche con
altri miei ex colleghi che se-
devano in consiglio comu-
nale a quell’epoca. Nessuno
èstatomai coinvoltosuque-
sto fronte». Se come sostie-
ne Navazio, il comune di
Melfi si è opposto nelle sedi
opportune, al Piano Regio-
nale di Rifiuti, come mai
queste persone a lui vicine,
che hanno pesato tantissi-
mo in quegli anni politici,
non sono a conoscenza di
niente, nemmeno sull’even -

tuale produzioni di docu-
menti contrari all’attuazio -
ne del Piano Regionale dei
Rifiuti, che avevano indivi-
duato a Melfi l’installazione
di un sito per smaltimento
di rifiuti speciali. Ovvia-
mente ancor più dura la pre-
sa diposizione dichi all’epo -
ca era mionoranza e che è
stata chiamata in causa da
Navazio. «Il tentativo di Na-
vazio, sostengono in coro,
altro nonè che il miseroten-
tativo di sottrarsi alle pro-
prie responsabilità. Ne in
consiglio comunale, né
nell’apposita commissione
si è mai discusso di quest’ar -

gomento. Non ci risulta che
alla Regione e alla Provincia
siano stati indirizzate obie-
zioni da parte di chi all’epo -
ca governava la città. Da-
vanti all’evidenza dei fatti,
occorrerebbe evitare atteg-
giamenti e dichiarazioni
che non rispecchiano il ve-
ro». Dunque la minoranza
di allora non ci sta e rispedi-
sce al mittente le accuse lan-
ciate ad Navazio. Nel frat-
tempo il comitato «la mia
terra non si tocca”, si ritro-
verà sabato pomeriggio
presso l’aula consiliare. Al-
dilà dell’individuazione del-
le responsabilità, la comu-
nità melfitana vuole evitare
con forza la presenza delle
discariche nel territorio di
Melfi. Con forza si vuole ri-
badire un No secco e peren-
torio.

Emilio Fidanzio

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Uno spettacolo teatrale in città dove l’argomento sui contenitori culturali resta di attualità

«Chiediamo agli operatori di rispondere duramente a chi ostacoli questo processo»

Teatri, via al recupero con urgenza
L’associazione Incompagnia vuole interventi a “tambur battente” su strutture esistenti

«I fondi servono per restitui-
re gli spazi esistenti, ma subi-
to. Inizino i primi lavori a
maggio 2014». E’quanto vie-
ne sostenuto da Francesca
Lisbona presidente dell’asso -
ciazione Incompagnia in una
nota che riprende nuova-
mente il dibattito aperto in
queste settimane sul “Quoti -
diano” sulla questione dei
contenitori culturali. Un di-
battito tendente, innanzitut-
to, a determinare la necessità
di un recupero delle struttu-
regiàesistenti enonpuntare
invece su una nuova struttu-
ra da costruire nei prossimi
mesi. Anche viste le necessi-
tà, le disponibilità economi-
che e le priorità che sono state
annunciate in questi giorni
con i vari interventi.

«Crediamo sia doveroso
passare dalle considerazioni
ai fatti, in ragione di un’ur -
genza che ora, a nostro avvi-
so, pretende unicamente
pragmatismo e tempi rapidi.

Ci sembra di capire che la
maggioranza delle persona-
lità intervenute pubblica-
mente nel dibattito concordi-
no sulla inopportunitàdi im-
maginare, almeno per ora,
l’edificazione di una nuova
struttura: i fondi (7 milioni di
euro) chesono adisposizione
vadano impiegati per resti-
tuire alla città gli spazi esi-
stenti. Ma adesso, ieri! Il trop-
po tempo sprecato ha pesato
duramente e continua a pesa-
re esclusivamente sulle spal-
le delle imprese culturali.
Proponiamo azioni immedia-
te, priorità e monitoraggio
costante da parte dei diretti
interessati. E proponiamo a
tutti gli operatori culturali di
rispondere duramente in
modo congiunto a chi doves-
se ostacolare per qualsiasi
motivo questo processo che ci
auguriamo sia inarrestabile
e fruttuoso, per il bene della
comunità.

Teatro Comunale ed Audi-
torium: due spazi che a no-
stro avviso necessitano di
una ristrutturazione più
agevole e dai tempi più rapi-
di.

Amaggio 2014che inizino
i lavori e che terminino dopo
sei mesi. Prima di allora sia
un coordinamento di impre-
se culturali, che abbiano vo-
lontà e soprattutto idee chia-
re, a collaborare con le profes-
sionalità per definire come ri-
strutturare: nonservono mi-
gliorie standard, gli operato-
ri sanno cosa realmente ser-
ve ad uno spazio culturale
per essere davvero funziona-
le ed efficiente. Proponiamo
in tal senso, a partire da gen-
naio 2014, un tavolo operati-
vo composto responsabili di
comune e regione, rappre-
sentanti delle imprese cultu-
rali e tutte le maestranze che
progetteranno e realizzeran-
no materialmente le ristrut-
turazioni.

Amaggio inizinoimproro-
gabilmente i lavori. In autun-
no si passi al Teatro Kennedy

e al Teatro Duni, previo ac-
cordo definitivo, per que-
st’ultimo, tra amministra-
zione comunale, proprietari
e, perché no, i cittadini: se
l’unico teatro della città de-
gno di questo nome è il Teatro
Duni, il ‘salotto buono’, ora
trascurato e incapace di acco-
gliere ospiti e i cittadini stes-
si, perché non proporre an-
che alla comunità di collabo-
rare individuando forme di
partecipazione?

Durante i lavori le attività
culturali non potranno arre-
starsi e dunque sarà necessa-
rio dotarsi di una struttura
temporanea e mobile (una
tenso-struttura?) da utilizza-
re. A seguire, si proceda con
la ristrutturazione del Tea-
tro del Borgo la Martella. Si
metta poi nelle condizioni la
Casa Cava di diventare real-
mente un luogo dove le giova-
ni generazioni di artisti pos-
sano crescere ed esprimersi:

Gli encomi del generale Procacci
ai Carabinieri che si sono distinti nel 2013
Il comandate della Legione
Carabinieri “Basilicata”, Ge-
nerale di Brigata Vincenzo
Procacci, ha visitato il Coman-
do Provinciale Carabinieri di
Matera e oltre al tradizionale
scambio di auguri per le pros-
sime festività natalizie, alla
presenza del Prefetto, dott.
Luigi Pizzi, del Procuratore
della Repubblica, dott.ssa Ce-
lestina Gravina, e del coman-
dante Provinciale dei Carabi-
nieri, Ten. Col. Antonio Rus-
so, il Generale Procacci ha pre-
miato con l’ encomio semplice
i militari dell’Arma che pre-
stano servizio in provincia di
Matera e che si sono particolarmente distinti ,
nell’ultimo anno, in operazioni di servizio.

Inparticolare,sono statipremiati tutti con
l’encomio semplice del Comandante della Le-
gione Carabinieri “Basilicata”:

Il Capitano Pietro Mennone, comandante
della Compagnia Carabinieri di Pisticci; il
Maresciallo Aiutante Vincenzo Zaltini e
l’Appuntato Scelto Luigi Cristello, rispetti-
vamente comandante e addetto della Stazio-
ne Carabinieri di Ferrandina; il Maresciallo
Aiutante Cosimo Campa, i Marescialli Capo
Roberto Lopatriello e Antonio Barnabà, e
l’Appuntato Scelto Maurizio Errico, rispetti-
vamente comandante e addetti del Nucleo
Operativo e Radiomobile della Compagnia
Carabinieri di Pisticci;

per l’indagine “Evolution” svolta tra il
2011 e il 2012 nei comuni di Ferrandina, Sa-

landra e San Mauro Forte.
Il Luogotenente Giovanni Giacomobello,

il Maresciallo Capo Giuseppe Fedeleed il Bri-
gadiere Giovanni Scaramuzzi, rispettiva-
mente comandante e addetti alla Stazione Ca-
rabinieri di Grassano.

Il Maresciallo Aiutante Angelo Campoe gli
Appuntati Scelti Giuseppe NavedoroeDavi -
de Angelini, rispettivamente comandante e
addetti della Stazione Carabinieri di Irsina.

Nel corso della cerimonia, è statopremiato
con l’encomio semplice anche il Tenente Giu -
seppe Abrescia, comandante del Nucleo
Operativo e Radiomobile della Compagnia
Carabinieri di Potenza, per un’indagine per il
reato di estorsione svolta con il suo reparto a
Potenza.

L’episodio dell’imprenditore che aveva tentato di darsi fuoco

Il direttore dell’Ater
si sostituisce al dirigente
Imprenditore “pagato”

E’ stata pubblicata la de-
termina dirigenziale
dell’Ater riguardante le
spettanze di pagamento
dell’Atr costruzioni.

La ditta di Rotondella
che aveva inscenato un
gesto clamoroso attra-
verso il suo titolare solo
pochi giorni fa quando
Giovanni Bianco aveva
tentato di darsi fuoco
proprio dall’interno de-
gli uffici dell’Ater.

Un gesto
provocato -
rio per il
mancato
pagamen -
to di alcune
spettanze
che ha su-
scitato la
reazione
dell’Ater
tanto che ieri il direttore
Luigi Vergari in sostitu-
zione del dirigente. giu-
dicato “inadempiente”,
ha sottoscritto la deter-
mina.

«Con tale assunazione
di responsabilità» ha
spiegato l’amministrato -
re unico dell’ente Inno-
cenzo Loguercio che
spiega e commenta cosa è
avvenuto ed è stato deci-
so, «si testimonia una
prassi consolidata di
questa amministrazione
che pone al centro i legit-
timi interessi dei cittadi-

ni e delle imprese allor-
quando come in questo
caso non erano ancora
decorsi i 30 giorni previ-
sti dalla normativa per il
pagamento.

La sostituzione opera-
ta dal direttore? Non è la
prima volta che succede,
il direttore aveva già
esercitato questa prero-
gativa che gli è propria
anche in altre occasione
per evitare difficoltà alle

aziende.
Ci stiamo

inoltre atti-
vando per
cercare di
rimuovere
questi pro-
blemi pur
sapendo le
resistenze
che si in-

contrano in virtàdella le-
gislazione vigente.

Eppure cercheremo di
rimuovere questa diffi-
coltà alla radice».

Del resto proprio la si-
tuazione particolare
dell’Ater e la possibilità
che vi sia una maggiore
liquidità rispetto ad altri
enti pubblici rende in
qualche modo parados-
sali i problemi di paga-
mento alle aziendepur in
presenza delle necessa-
rie coperture economi-
che.

p.quarto@luedi.it
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Loguercio: «Non è
la prima volta
che il direttore

usa poteri sostitutivi»

la Casa Cava è una ‘bombonie -
ra’, ma ancora davvero poco
‘funzionale’ allenecessità de-
gli artisti. Si pensi una volta
per tutte a destinare il Mulino
Alvino a ulteriore spazio di
fruizione culturale. Si pro-
muovano bandi seri per la ge-
stione seria di questi spazi,
basta con le gestioni che per
vari, mai del tutto spiegabili
motivi, rendono gli spazi
pubblici di fatto privati! Si
riempiano gli spazi di conte-

nuti, che questo contenuti
siano programmabili all’in -
terno di percorsi organici
triennali, così da poter vera-
mente faredella cittàdeiSas-
si una ‘casa’ accogliente e
funzionale, dove c’è spazio
per tutti, nel rispetto della sa-
crosanta ‘intimità’ di ciascu-
no. Infine,priorità delleprio-
rità, lanciamo un appello al
nuovo presidente della Re-
gione Basilicata Marcello
Pittella perché finalmente

faccia approvare una seria
Legge sulla Cultura, manca
una Legge seria contenente
regole certe che permettano a
tutte quelle imprese e ai gio-
vani artisti di questo territo-
rio che credono fortemente
nella Cultura come lavoro, di
nascere, crescere e consoli-
darsi, per produrre occupa-
zione, reddito e crescita cul-
turale, tre risultati indispen-
sabili e imprescindibili per
un futuro meno incerto».

I Carabinieri che hanno ricevuto gli encomi

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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In queste ore mobile imbottito sotto la lente delle polemiche

Le aziende longeve premiate ieri in Camera di Commercio

Matera

Su lavoro nero e mobile imbottito interviene l’associazione presieduta da Zuqing Lin

«Le aziende cinesi sono nella legalità»
Nel settore operano «250 operai in regola, con orari normali. Senza ammortizzatori»

Intesa fondata su formazione e internazionalizzazione

Un memorandum con la Lum
per una scuola di management
MATERA - Formazione e
internazionalizzazione.
Sono i due concetti chiave
del protocollo d'intesa tra
Camera di Commerci di
Matera, Confindustria Ba-
silicata e Lum school of
management descritto ie-
ri mattina, presso la sala
conferenze della Cciaa, per
finalità, contenuti e moda-
lità organizzative.

Un "memorandum", co-
me l'aveva inizialmente de-
finito il presidente Torto-
relli, finalizzato ad attiva-
re a Matera una Scuola di
management con il sup-
porto della Libera Univer-
sità Mediterranea (Casa-
massima, provincia di Ba-
ri). Momento di presenta-
zione seguito dal semina-
rio al quale sono interve-
nuti: il preside della facol-
tà di Economia della Lum,
Antonio Salvi, sul tema
“L’azione creativadell’eco -
nomia della cultura”, Ro-
berto Mori, presidente
dell’International Project
management Association
Italy, su “Project manage-
ment e imprenditorialità
culturale", Maria Milone,
project manager il Tratto
d’Unione, su “Come si fi-
nanzia lo sviluppo della co-
noscenza’’.

Senza dimenticare l'ap-
puntamento pomeridiano
col Premio Impresa longe-
va 2013, con gratificazioni
a otto imprenditori di Ma-
tera: Moliterni Bellisario
(impresa di costruzioni),
Scasciamacchia Tommaso
(tabaccheria) Lapacciana
Giovanni (bar pasticceria),
Giuseppe Montemurro
(bar), Maglificio Miglioni-
co Bice di Matera (maglifi-
cio), Rondinone Giuseppe

(bar), Festa Francesco
Paolo (attività generi ali-
mentari), Molino Fratelli
Dell’Acqua srl (attività
molitoria); targa speciale a
Vincenzo Di Pede, titolare
una storica pasticceria
della Città dei Sassi. "Con
la presentazione del Pro-
getto Area Murgiana
'Creatività, creazione e
azione impresa' - ha detto
tra le altre cose Angelo
Tortorelli - raggiungiamo
un primo obiettivo, a favo-
re della necessità d'inter-
nazionalizzazione delle
imprese, meta che da sem-
pre vogliamo toccare. At-
traverso un progetto - ag-
giunge il presidente della
Cciaa - che qualifica l'offer-
ta formativa, e che tra le al-
tre cose è la nostra risposta
concreta e fattiva a chi con-
testa gli accordi del mondo
del lavoro con quello del-
l'Università: perché non
dovremmo farne?". Ma
Tortorelli ha poi ricordato,
inoltre, l'importanza di
"fare rete", anzi di lavorare

per un vero e proprio "si-
stema delle reti". Mentre
Lorusso ha parlato pure di
"percorso alternativo ai si-
stemi tradizionali".

Ché non basta oggi un
prodotto competivo sul
mercato. "Serve - ha infatti
spiegato Pasquale Lorus-
so - creare sinergie per
creare le condizioni giu-
ste".

Mentre Francesco Man-
fredi, pro-rettore Lum, ha
aggiunto altre medicine
per la crisi: "servono nuovi
processi di sviluppo del
territorio, attraverso un'a-
zione collettiva; serve che
la sostenibilità perseguita
non siasoltanto ambienta-
le e/o economica, ma sia
istituzionale, insieme a es-
ser ambientale ed econo-
mica".

L'adesione al progetto
permette di recuperare e
utilizzare i contributi, ob-
bligatori, già versati all'In-
ps. L'azienda non sostiene
alcun costo.

Nunzio Festa

«I cinesi sono assunti regolarmen-
te». E’ quanto sostiene la comunità
cinesedi Materarappresentatadal-
l'Associazione Culturale Cinese,
presieduta dall’imprenditore Zu-
qing Lin.

«I lavoratori cinesi impiegati nel
distretto del mobile imbottito di Ba-
silicata sono, nella stragrande
maggioranza dei casi, assunti rego-
larmente.

Nel distretto lucano del salotto le
aziende condotte da imprenditori
cinesi che impiegano manodopera
cinese, rispettano le leggi sul lavoro
e sulla sicurezza, anche grazie
all’esperienza maturata nel corso
degli anni.

Gli imprenditori cinesi che opera-
no qui da oltre 10 anni sono impren-
ditori maturi che conoscono le leggi
sul lavoro e si sono sempre interfac-
ciati con le istituzioni locali a tutti i
livelli per migliorare costantemen-
te le condizioni di lavoro.

Gli operai non lavorano, come si
vuol far credere, nel sommerso, ma
sono tutti registrati e percepiscono
uno stipendio adeguato, secondo
quanto stabilito dai contratti collet-
tivi di lavoro per questo settore.

Nelle aziende locali gestite da im-

prenditori cinesi vengono rispetta-
ti gli orari di lavoro e i dipendenti
operano nella legalità. Pertanto
non è corretto, ed appare strumen-
tale, fare delle generalizzazioni rife-
rendosi ad altri distretti produttivi
italiani in cui viene utilizzata mano-
dopera cinese. Il Distretto del mobi-
le imbottito lucano impiega circa

250 operai cinesi che vivono preva-
lentemente a Matera con le loro fa-
miglie. Le aziende cinesi che opera-
no a Matera sono aziende sane e con-
tinuano a lavorare nonostante la
crisi del settore».

In tutto questo periodo le piccole e
medie aziende cinesi non hanno
mai fatto ricorso agli ammortizza-

tori sociali. Le aziende cinesi non
hanno maibeneficiato di contributi
regionali per la formazione profes-
sionaleo disgravi fiscalidi alcunti-
po.

Non dimentichiamo che in mol-
tissimi casi le aziende cinesi hanno
lavorato (e lavorano) fiancoa fianco
con i leader di mercato stringendo
accordicommerciali, partnershipo
ricevendo commesse.

Il lavoro di queste aziende cinesi
che operano inBasilicata ha contri-
buito allo sviluppo dei colossi del
mobile imbottito. Gli stessi che ora
prendono le distanze da questo mo-
dello produttivo ma che fino a ieri
hanno condiviso.

E non è vero che la comunità cine-
se non produce ricchezza per il ter-
ritorio. A Matera vivono circa 500
cinesi impiegati in maggioranza
nel settore del mobile imbottito e nel
commercio. Forse prima di scrivere
al Presidente Napolitano occorre-
rebbe riflettere su quanto finora si è
fatto e su come si è operato nel di-
stretto produttivo del mobile imbot-
tito negliultimi trent’anni.Ben pri-
ma che arrivasse la manodopera ci-
nese, ultimo anello della filiera pro-
duttiva”.

SALOTTI

Lettera a Napolitano
e maxi multa
Nei giorni scorsi Pasquale Natuzzi
aveva inviato una lettera, pubbli-
cata con pagine acquistate sui
maggiori giornali nazionali, al pre-
sidente della Repubblica Giorgio
Napolitano con un appello alla le-
galità e a combattere le “due realtà
sovrapposte” che vi sono oggi nel
mobile imbottito. «Non ci daremo
pace finchè non vincerà la legali-
tà».

Solo domenica poi il Corriere del
Mezzogiorno dava notizia di una
maxi multa alla Consofa dall’ispet -
torato del lavoro e così è riesplosa
la discussione su lavoro e legalità
nel distretto del mobile di Matera e
Montescaglioso e sugli appelli e le
parole di Natuzzi.

Ieri anche la presa di posizione
della comunità cinese che molto
spesso viene portata ad esempio
del sommerso e che invece ha ieri
rigettato con determinazione que-
ste accuse.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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PISTICCI SCALO Nessuna notizia dall’azienda sulla soluzione per i reflui

Danni Basento a Tecnoparco, verifiche in corso

Il nuovo direttivo della Fidas Grassano

GRASSANO Obiettivi ambiziosi per migliorare l’attività nel prossimo triennio

Il braccio solidale della Fidas
Rinnovato il direttivo della sezione grassanese riferimento nella Collina

Enrico Trupo

Gli uomini di Comparato dominano la partita sul campo neutro di Bernalda

Il Montescaglioso subisce lo Jonio Sport

I NOMI

Un vero gruppo di lavoro
ECCO i nomi del Direttivo Fidas: Bochicchio
Margherita (scuola e associazionismo); Cani -
tano Maria Giovanna, segretario organizzati-
va; Cannarile Anna Maria(formazione); Dario
Giuseppe (giovani); Denisi Carlo, (sanità e
tutela salute del donatore); Lafiosca Dino
(Rapporti Fidas Basilicata, nazionale e istitu-
zioni); Linsalata Antonio (vicepresidente);
Liuzzi Matteo(raccolte associative e sede);
Rizzo Maria (segretario amministrativo); Spa -
dafino Giovanni (stampa e comunicazione);
Tortorelli Antonietta (presidente). Collabora-
tori: Bronzino Antonio, Toscano Pancrazio,
Morrone, Angela Rubino, Maria Giovanna.
Rapporti con le associazioni e i comitati: De -
cuzzi Lucrezia(rapporti con gli studenti uni-
versitari); Lafiosca Maria Cristina .

PISTICCI
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.it

GRASSANO - La Fidas Grassano
rinnova il suo direttivo per il trien-
nio 2014/2016. I lavori dell’assem -
blea, tenutasi nella sala consiliare
di Palazzo Materi hanno visto una
larga partecipazione e l’intervento
di ospiti Fidas e delle istituzioni lo-
cali.

Per la Fidas il vice presidente na-
zionale, Antonio Bronzino, il vice-
presidente regionale, Achille Pal-
ma, il coordinatore della conferen-
za dei presidenti, Pietro Amato; il
segretario regionale Pancrazio To-
scano; il sindaco di Grassano Fran-
cesco Sanseverino.

«L’assemblea ordinaria è il mo-
mento dei bilanci», con queste paro-
le ilpresidente DinoLafioscahaini-
ziato la relazione morale sul trien-
nio che va a concludersi. «Tante co-
se sono state fatte e tante ancora re-
stano da fare. L’ottimo risultato
raggiunto dalla Fidas Grassano, fa
attestare il piccolo centro della Col-
lina materana, considerato un ca-
posaldo delladonazione, comepun-
to di riferimento dei Centri trasfu-
sionali, ma anche un esempio nella
comunità per il grande lavoro di
squadra svolto in questi anni. Tanti
iprogetti messi in campoe le inizia-
tive consolidateportate avanti, solo
per citarne alcune: “Buon com-
pleanno 18enne” e il gemellaggio
con la sezione Vas Paganica di
L’Aquila, giunta dopo una serie di

contatti ravvicinati fin dai giorni
immediatamente successivi al ter-
remoto del 2009.

A Giuseppe Vignola, fondatore e
donatore storico della sezione di Fi-
das Grassano, invitato a presiedere
l’assemblea, il compito di proclama-
re inuovi componentidelConsiglio
Direttivo Fidas Grassano. La lista,
frutto di una lunga serie di proposte
e consultazioni, è stata proposta dal
vicepresiedente AntonioBronzino,
dopo essere stata condivisa nelle

scorse settimane dal direttivo e
dall’assemblea.

Si è tenuto conto delle disponibili-
tà di tanti nuovi soci affiancati a
espressioni di componenti del Di-
rettivo uscente, per una collabora-
zione che possa assicurare conti-
nuità e rinnovamento per prosegui-
re il progetto, le linee guida che Fi-
das Grassano ha fissato: Garantire
qualità e sicurezza nell’Unità di rac-
colta associativa e promuovere la
donazione responsabile secondo il

principio “Donare quanto serve e
cosa serve”; favorire la crescita del
riconoscimento della Fidas Grassa-
no come significativa realtà del vo-
lontariato da parte delle istituzioni
e del territorio; promuovere sempre
più attività di prevenzione e di tute-
la della salute del donatore attraver-
so la programmazione di controlli
sanitari, strumenti e di laboratorio
al fine di consentire ai donatori di
aiutare gli altri sapendo di star be-
ne; avviare a soluzione il problema

di Casa Fidas Grassano, sede da ac-
creditare, che possa essere luogo di
svolgimento delle attività di raccol-
ta alla luce della nuova normativa e
possa accogliere le numerose attivi-
tà associative; assicurare, attraver-
so la programmazione di attività
specifiche, l’aggiornamento e la
formazione dei dirigenti, dei colla-
boratori e dei volontari disponibili;
migliorare l’attività di gestione,
programmazione e chiamata dei
donatori afferenti all’Unità di Rac-
colta associativa secondo i bisogni
trasfusionali richiesti dal Servizio
Sanitario Regionale; promuovere
contatti e collaborazioni con l’asso -
ciazionismo del territorio per la rea-
lizzazioni di attività di interesse co-
mune a favore della coesione sociale
e del bene comune. Alla fine dell’as -
sembleail nuovodirettivosi èriuni-
to per l’elezione delle cariche sociali.
«La Fidas Grassano -ha commenta-
to la neo eletta presidente, Antoniet-
ta Tortorelli- rappresentaper Gras-
sano una bella realtà associativa,
perché sono tanti i volontari che de-
dicano il proprio tempo, ma soprat-
tutto offrono il proprio braccio a
questa bellissima gara della solida-
rietà. Un grazie a quanti mi hanno
preceduto e un augurio alla nuova
formazione per lavorare nell’ottica
del raggiungimento dei tanti obiet-
tivi».

provinciamt@luedi.it

MONTESCAGLIOSO –Domenica scorsa
sono ripresi i campionati minori, dopo la
pausa di sette giorni fa dovuta al mal-
tempo. E la Jonio sport Tursi continua la
sua marcia di avvicinamento alla prima
posizione. La squadra di calcio a 11, che
milita nel campionato di Prima catego-
ria, è stata ospitedel Montescaglioso sul
neutro di Bernalda.

Gli uomini di mister Comparato han-
novintoper3a 2.Garariccadiemozioni
con tanti capovolgimenti di fronte. A
sbloccare le marcature per i tursitani ci
ha pensato Vito Trupo, al suo esordio,
sugli sviluppi di un calcio d’angolo. La

partita si mette subito bene per lo JsT,
che amministra il match nel migliore dei
modiper tutti i primi45minuti. Lemag-
giori emozioni arrivano, però, nella se-
conda frazione di gioco. E sono ancora i
calciatori dello JsT a movimentare lo sco-
re: Digno con una bella azione solitaria
confeziona il raddoppio che mette in
ghiaccio la partita. Anche se pochi minu-
ti dopo il Montescaglioso accorcia le di-
stanze per una macroscopica disatten-
zione della difesa tursitana. Ma lo JsT tie-
ne semprein manole redinidella partita
e alcuni cambi azzeccati di Comparato
portano gli ospiti sul 3 a 1 grazie al su-

bentrato Enrico Trupo. I montesi non si
arrendono e, in chiusura di partita, ac-
corciano nuovamente le marcature an-
cora una volta per una dormita della di-
fesa. Ma è troppo tardi per recuperare.
L’arbitro poi fischia la fine e lo JsT con
questa vittoria nella nona giornata di
campionato si porta a 15 punti in classi-
fica, a quattro punti dalla battistrada:
Rotunda Maris. Da segnalare il debutto
per i tursitani anche del portiere Nicola
Labriola, figlio d’arte del più famoso
Rocco,che hadifesolaporta delPolicoro
calcio per tanti anni, quando il team joni-
co militava nella serie D. «E’stata una ga-

ra emozionante –osserva Comparato-
giocata a viso aperto senza fare calcoli.
Non era facile vincere qui. I ragazzi stan-
nobeneesi vede incampoenei risultati.
Qualcosadobbiamo registrare indifesa:
troppi i gol presi ultimamente».

Gabriele Elia
©RIPRODUZIONE RISERVATA

PISTICCI SCALO - L’esondazione del Basen-
to ha recato danni anche a un tratto del ca-
nale di Tecnoparco, nel quale scorrono le ac-
que depurate dopo i processi di smaltimento
dei reflui trattati dall’azienda valbasenta-
na.

L’interruzione dell’officiosità idraulica
del condotto aveva richiesto, già domenica
mattina, un primo intervento con mezzi
meccanici che non sarebbe stato risolutivo
per la difficoltà di entrare nei terreni appe-
na riemersi, ma ancora molli e limacciosi.
Già il giorno precedente (la mattina di do-
menica8 dicembre)si eranorecati sulposto
uomini del Corpo Forestale e dell’Arpab, per
una verifica dei luoghi e per effettuare alcu-
ni prelievi in una porzione di terreno in cui
lo scolo erano stato deviato. L’azienda, rav-

vedutasi della situazione, aveva sospeso
l’erogazione, riducendo le attività di tratta-
mento reflui. Nel frattempo, tuttavia, la
possibilità di scarico sarebbe stata ripristi-
nata, anche se non è chiaro con quale solu-
zione tecnica. Destituita di qualunque fon-
damento lavoce diun sequestro.Lo hacon-
fermato il comandantedelCfs dellaProvin-
cia di Matera, Raffaele Manicone: «Nostri
uomini sono intervenuti sul posto assieme
all’Arpab nellagiornata di sabato.Sono sta-
ti effettuati dei prelievi, ma non è stato ope-
rato alcun sequestro. L’erogazione dei re-
flui depurati –spiega inoltre Manicone- ri-
sultava già sospesa al nostro arrivo». A cau-
sa dei danni provocati dal fiume, infatti, le
acque derivanti dal procedimento di smalti-
mento erano andate finire in un terreno. Al-

la fine, tuttavia, Tecnoparcohaprovveduto
ad “adeguarsi autonomamente”, senza,
cioè, la necessità di vedersi impartire delle
prescrizioni.Una soluzionetecnica, insom-
ma, c’è stata. Quale? Non siamo riusciti ad
apprenderlo. D’altra parte il Quotidiano ha
provato a contattare invano i vertici azien-
dali. Della sopravvenuta criticità si era di-
scusso in un incontro in Regione. Ieri mat-
tina, inoltre, anche la Provincia avrebbe rac-
colto informazioni sull’accaduto. Nessun
documento ufficiale è pervenuto al Comune
di Pisticci, almeno fino a ieri. Allertato da
notizie di stampa, l’assessore comunale
all’Ambiante, Pasquale Domenico Grieco
ha potuto apprendere che «al momento, tut-
tavia, l’impianto non è fermo».

Roberto D’Alessandro

FERRANDINA - Le acque di falda nei pressi
dell’impiantoSyndial diFerrandina nonpos-
sonoessere utilizzate.Aprescriverlo, conap-
posita ordinanza, è il sindaco Saverio D’Ame -
lio, vista la nota dell'Asm con la quale informa
che l'esito delle analisi chimico-fisiche ese-
guite da Arpab effettuate all'esterno dell'area
diaframmata della Syndial, “relativi al cam-
pionamento delle acque di falda dai piezome-
tri PZ O e PZ B -si legge nell’ordinanza- ha
comprovato inquinamentoda sostanze tossi-
che e/o cangerogene. Pertanto è vietato l’uti -
lizzo delle acque sotterranee e di falda sia a
scopo irriguo, che per dissetare mandrie e
greggi. L’ordinanza sarà notificataa tutti gli
organi di controllo (Comando di Polizia Mu-
nicipale, Comando Forestale, Polizia Provin-
ciale, Prefettura di Matera e alla Società Syn-
dial Spa) e con cartelli informativi”.

Sito Syndial,vietato
attingere acqua

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POLICORO Dura replica del sindaco Leone: « Non si fa opposizione sui social network»

Fuochi incrociati sul Consiglio
La minoranza diserta l’assise per la presunta irregolarità nella convocazione

TURSI L’imprenditore Santagata si difende dalle accuse

«Mai picchiato quella donna»

TURSI Ospiti della Casa alloggio “Va l l i n a ” attori per una serata di grandi emozioni

Un Pinocchio carico di umanità
Folla delle grandi occasioni per la pièce organizzata dalla coop “Auxilium”

Gli attori di Pinocchio in scena

POLICORO
REDAZIONE: piazza Mulino,15
75100 Matera
Tel. 0835.256440 - Fax 0835.256466 matera@luedi.it

POLICORO - E’ polemica a Poli-
coro, dopo la diserzione dell’assi -
se comunale straordinaria da
parte del gruppo di opposizione.
Con una comunicazione, i consi-
glieri Gianni Di Pierri, France-
sco Fortunato, Gianluca Mar-
rese, Fabiano Montesano e
Carmine Vetere, spiegano che
«la convocazione è da ritenersi il-
legittima dal momento che, tra
gli argomenti all’ordine del gior-

no, è contem-
plata una ra-
tifica di deli-
berazione di
G. C. avente
ad oggetto
una variazio-
ne alle dota-
zioni di com-
petenza del
bilancio rela-
tivo all’eserci -
zio 2013 –mo -
difiche, inte-
grazioni ed
aggiorna -
mento del bi-
lancio 2013 –
2015». Secon-
do i consiglie-
ri firmatari,
«è considera-

ta ordinaria la seduta del Consi-
glio in cui si trattano le variazio-
ni di bilancio, quindi la convoca-
zione deveessere fattacon avvisi
scritti almeno cinque giorni pri-
ma diquello stabilito per la sedu-
ta. Al contrario la convocazione
per la seduta in argomento è sta-
ta notificata soltanto in data 6 di-
cembre 2013, ovvero soltanto tre
giorni prima della seduta stessa.
Da tanto consegue, sotto tale pri-
moprofilo, la irritualità e illegit-
timità della convocazione e di
ogni atto ad esso connesso non-
ché della seduta consiliare previ-
sta per la dataodierna. Peraltro -

proseguono- in occasione della
conferenza dei capigruppo del 6
dicembre, tenutasi unitamente
all’opposizione, veniva stabilita
altra data, poi derogata unilate-
ralmente e senza preavviso alcu-
no agli scriventi, per ciò stesso
confermandosi lo scarso interes-
se e rispetto che questa maggio-
ranza nutre nei confronti
dell’opposizione consiliare e del-
la conferenza dei capigruppo».
Sulla delibera in questione, i con-
siglieri rendono noto che «il 25
settembre la Corte dei Conti ave-
va ordinato al Comune che di es-
sa fosse data urgente comunica-
zione all’assemblea consiliare
per l’adozione delle misure cor-
rettive consequenziali, ma nes-
suno lo ha fatto, anzi il 13 novem-
bre scorso è stato celebrato il
Consiglio nell’ambito del quale
la maggioranza ha tranquilla-

mente proceduto all’approvazio -
ne del bilancio preventivo 2013
ignorando del tutto la delibera
della Corte dei Conti».

Dura la replica del sindaco
Rocco Leone: «Mancareaiconsi-
gli comunali è come mancare di
rispetto ai propri elettori, man-
care di rispetto alla propria città.
-esordisce il sindaco- Nell’assise,
i consiglieri di minoranza hanno
perso un occasione importante
di partecipazione alla vita demo-
cratica di questa città disertando
i lavori su un punto che con gran-
de senso di responsabilità abbia-
mo portato in Consiglio per risol-
vere un problema che viene da
lontano e del quale questa ammi-
nistrazione è estranea. L’opposi -
zioneinvecesi trinceradietroas-
senze in Consiglio, presenze cen-
tellinate nelle Commissioni con-
siliari, zero interrogazioni e zero

Gianni Di Pierri

TURSI - «Sono una perso-
na perbene, non certo un
violento, soprattutto nei
confronti delle donne».
Respinge ogni accusa,
Salvatore Maria Santaga-
ta, imprenditore agricolo
di Tursi, tra i titolari di
una produzione speciale
di kiwi giallo biologico,
apprezzato in tutta Euro-
pa.

Un giovane di 36 anni,
coinvolto suo malgrado in
unbrutto fattodicronaca,
accaduto il 17 novembre
scorso nel centro di Polico-
ro. Le cronache, nell'im-
mediato, hanno racconta-
to di una sua presunta vio-
lenza nei confronti di una
donna, che sarebbe stata inseguita con un
bastone di legno, dopo che l'imprenditore
aveva infranto il vetro della sua auto. Ma i
fatti non sarebbero andati proprio così, al-
meno in base alla ricostruzione di Santaga-
ta, visibilmente provato e dispiaciuto per co-
me sia stato ricostruito l'episodio. Intanto,
la sua presunta vittima ha ritirato nei gior-
ni scorsi la querela per la presunta aggres-
sione subìta. In attesa di dimostrare tutto in

tribunale, con udienzagià
fissata a marzo 2014, San-
tagata difende la sua ono-
rabilità, precisando di non
aver mai infierito neppure
a parole sulla donna, che
infatti ha ritirato la sua de-
nuncia.

La realtà dell'accaduto
sarà, dunque, ricostruita
davanti al giudice anche
con l'ausilio di testimoni
oculari, dal difensore di
Santagata, l'avvocato Giu-
seppe Labriola. Indiscre-
zioni parlano della presen-
za di un uomo, che avrebbe
scatenato la lite e l'autodi-
fesa di Santagata, per mo-
tivi legati ad interessi eco-
nomici. L’unico dato cer-

to, al momentio, come dimostra la remissio-
ne di querela, è che il giovane tursitano non
avrebbe mai infierito sulla donna, una 42
enneresidente nella fascia jonica. «Ci tengo
a precisarlo -ha concluso Santagata, sentito
dal Quotidiano- per difendere la mia rispet-
tabilità e ribadire il fatto che non sono un
violento».

a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Rocco Leone

CONSORZIO DI BONIFICA

Stipendi arretrati
E’ stato di agitazione

PER non aver ottenuto risposta dal presi-
dente del Consorzio di bonifica di Bradano e
Metaponto, Angelo Carriero, in merito al pa-
gamento degli emolumenti arretrati dal me-
se di settembre, i lavoratori dell’ente consor-
tile hanno proclamato uno stato d’agitazione
«con contestuale presidio davanti alla sede
centrale a partire da oggi».

E’ quanto riportato in una nota congiunta
delle rappresentanze sindacali aziendali di
Cgil, Cisl e Uil. Le organizzazioni di catego-
ria chiedono inoltre «agli organi politici locali
e regionali, di porre termine alla situazione di
proroga degli organi di governo dell’ente, in
essere ormai da oltre sei anni, che ha pro-
dotto accumulo di debiti con fornitori ed im-
prese e l’incapacità di corrispondere ai pro-
pri dipendenti gli emolumenti dovuti». I sin-
dacati, infine, chiedono «il commissaria-
mento del Consorzio».

provinciamt@luedi.it

Policoro, dove è avvenuto il fatto

TURSI – La sala parrocchiale “Benedetto
XVI” è stata location di uno spettacolo tea-
trale dal titolo: “Pinocchio in scena”, presen-
tato dagli ospiti e dagli operatori della Casa
Alloggio “Vallina” a cura della cooperativa
Auxilium(www.coopauxilium.it )diSenise
e del Dipartimento Salute mentale. Pietro
Chiorazzo, presidente Auxilium, ha spiega-
to che lo spettacolo è risultato dell’evoluzio -
ne di una attività. Tra gli attori ci sono cin-
que ospiti della Casa alloggio, gli operatori e
gli attori della compagnia “Senise Teatro”.
Giovanna Cirigliano è la scenografa. Men-
tre due attori (RoccoScarpino e Mimma Ar-
mentano), fanno da voce narrante a sipario

chiuso. La regia è di Angela Roseti e Lauria
Reperti. Il sipario si apre con un balletto ese-
guito da due ragazze e un attore vestito com-
pletamentedi rosso, che interpreta il perso-
naggio di Pinocchio. Le voci narranti accen-
nano al teatro dei burattini e sulla scena si
vedono due attori che interpretano i perso-
naggi collodiani de “Il Gattoe laVolpe”, con
sottofondo musicale la canzone di Eugenio
Bennato. Poi i due attori scendono tra il pub-
blico. Tra loro anche uno barbuto, che inter-
pretava Mangiafuoco. Segue il racconto del-
la favola di Pinocchio da parte delle voci nar-
ranti, che raccontano del “Paese dei Baloc-
chi”, intervallati daun ballettodi tre attorie
uno di loro esegue delle mosse di karate.
Continuano le voci narranti, con Pinocchio
dentro il ventre della Balena, che incontra il
suo creatore: Mastro Geppetto. Finale con
tutti gli attori sul palco. E’ stato proiettato
anche un video, dove si raccontano attraver-
so le immagini, il lavoro svoltoda quellidel-
la Cooperativa per allestire lo spettacolo tea-
trale e ciò che avviene all’interno della strut-
tura. Nel video scorrevano le immagini del-
la rappresentazione di un Natale, del poeta
Dante Alighieri, corsi di pittura, ricamo, i
balletti, la ginnastica dolce, i lavori all’orto, i
vestiti da clown, le estati al mare e il pranzo
assieme. La Auxilium è nata ai tempi in cui
monsignor Rocco Talucci era vescovo della
diocesi di Tursi – Lagonegro. Chiusura del-
le spettacolo teatrale con un omaggio flo-
reale offerto a tutti gli attori. Ci sono stati i
saluti dell’attuale vescovo Francesco Nolé,
del presidente uscente della Regione, Vito
De Filippo, e di Alfonsina Guarino, respon-
sabile del dipartimento salute mentale Asp.
Il parroco della cattedrale, don Battista Di
Santo, che è stato anche parroco a Senise, ha
ricordato che la maggior parte degli attori
sono stati suoi parrocchiani. «Abbiamo re-
spirato una ricchezza umana», ha concluso.
Mario Marra direttore generale dell’Asp ha
sottolineato che gli operatori sono stati più
pazienti dei “pazienti” eper questo lavoro ci
vuole passione. Per De Filippo la partecipa-
zione emotiva è stata veramente grande. Per
il vescovo Nolé, invece, «ognuno di noi por-
terà qualcosa dentro e gli operatori in que-
sta occasione si sono fatti bambini». Foto ri-
cordo finale con sottofondo musicale di una
canzone natalizia di John Lennon.

Salvatore Martire
©RIPRODUZIONE RISERVATA

proposte, immaginando l'assise
comunale come un teatrino e
pensando che i cittadini policore-
si credano alla loro farsa. Fare
opposizione è importante quan-
to amministrare: ma loro sono
abituati alle provocazioni, agli
slogan da marciapiede, ai com-
menti sui social network, dimen-
ticando che il loro strumento de-
mocratico è la partecipazione ai
consigli comunali e all’attività
amministrativa di loro compe-
tenza. Quando ero all’opposizio -
ne –conclude Leone- ho fatto ol-
tre 50 interrogazioni in un anno
e mezzo. Risulta chiaro come sia
molto facile fare opposizione così
e come sia anche il modo meno
oneroso, invece di essere propo-
sitivi e leali verso i loro elettori».

Antonio Corrado
a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Montescaglioso, la Giunta
chiede lo stato di emergenza

l La Giunta regionale ha deliberato di
richiedere lo stato di emergenza per il Co-
mune di Montescaglioso. A seguito della
frana del 3 dicembre in località Cinque
Bocche è stato ordinato lo sgombero di di-
verse abitazioni, opifici e attività commer-
ciali, alcune delle quali completamente di-
strutte. La frana, inoltre, ha provocato l’in -
terruzione della principale strada di col-
legamento a «scorrimento veloce» che col-
lega l’abitato di Montescaglioso con la Sp
175 e con la SS 7. Sono dal primo giorno in
corso sopralluoghi dei tecnici regionali an-
che con il supporto tecnico e scientifico del
Dipartimento Nazionale della Protezione
civile, del Cnr e dell'Ispra. I primi anche se
parziali risultati hanno messo in evidenza
l’ampiezza e la complessità del fenomeno
franoso. Il governo regionale ha deliberato
di costituire un tavolo tecnico e di coor-
dinamento operativo, che si insedierà gio-

vedì prossimo alle 12 presso il Comune di
Montescaglioso. «Siamo di fronte a una
situazione davvero straordinaria – ha com-
mentato l’assessore Braia – che necessita di
interventi urgenti per programmare il ri-
pristino delle condizioni di normalità sia
per le famiglie coinvolte che abitano in
quelle zone sia per le aziende commerciali e
artigianali che hanno subito danni».

FRANA
Il disastro
in località
Cinque
Bocche

.

IL CASO PIÙ ECLATANTE

POTENZA IL COMITATO TERRE JONICHE ANNUNCIA UNA MANIFESTAZIONE NAZIONALE PER DOMANI

A Roma per chiedere
pari dignità fra gli alluvionati

C O M I TATO Il
rappresentante
del Comitato
Terre Joniche
Giovanni
Fa b b r i s [foto
Tony Vece]

.

l Pari dignità fra gli allu-
vionati di tutta Italia e un «lavoro
di squadra» per la tutela del
territorio. Questo è quanto chie-
dono, in sostanza, i rappresen-
tanti del Comitato Terre Joniche,
che ieri mattina, nel corso dell’in -
contro avuto con il presidente
eletto Pittella hanno annunciato
una manifestazione a Roma, che
si terrà domani, per rappresen-
tare anche al Governo nazionale
le proprie richieste.

«Tre - ha sottolineato Gianni
Fabbris - sono le cose che chie-
deremo a Roma: innanzitutto un
emendamento alla legge di sta-
bilità che serva a far includere
anche la Basilicata tra le regioni
alluvionate e bisognose di aiuti
da parte del Governo; una ri-
forma del sistema di ristoro per
gli eventi calamitosi che porti

regole certe per tutti. In assenza
di normative c’è stata troppa di-
screzionalità, ci sono state re-
gioni che hanno avuto quasi tutto
e altre che non hanno avuto quasi
niente». In sostanza, denunciano
i rappresentanti di Terre Joni-
che, gli abitanti delle varie re-
gioni d’Italia che hanno subito
u n’alluvione sono stati trattati in
maniera diversa per quanto ri-
guarda le forme di ristoro, in
mancanza di una legge univoca
in tal senso. Non solo. Oggi gli
alluvionati lucani rischiano di
diventare alluvionati di serie B
rispetto a quelli della Sardegna se
non sarà approvato un apposito
emendamento nella legge di sta-
bilità.

Infine, gli alluvionati del Co-
mitato Terre Joniche, chiederan-
no al Governo la riforma del

Bonus carburanti. «Ci sembra
giusto - spiega Fabris - che ciò che
è stato tolto alla nostra regione
con le estrazioni petrolifere ven-
ga restituito per risolvere emer-
genze come le alluvioni, invece,
di dare una piccola elemosina
con il bonus carburanti solamen-
te ai patentati». Riguardo alla
prevenzione il Comitato Terre
Joniche ha sostanzialmente con-
diviso l’idea del presidente eletto
Pittella. «Possiamo affermare - ha
detto Fabbris - che questo è un
buon modo di iniziare i lavori.
Abbiamo chiesto interventi
sull’immediato ed interventi di
strategia. È necessaria una gran-
de svolta nel governo del ter-
ritorio e il contratto di foce pro-
posto in questa sede ci sembra
adeguato. Come sempre faremo
la nostra parte. Come cittadini

poniamo delle domande e siamo
sempre fiduciosi nelle risposte.
Una prima risposta forte ce la
aspettiamo dal Governo. Se non
ci saranno risposte abbiamo fi-
ducia nella capacità di mobili-
tazione dei cittadini. Abbiamo
chiesto delle risposte subito, an-
che in termini di impegni eco-
nomici e se non arriveranno scat-
terà la mobilitazione».

[g.lag.]

DOPO L’ALLUVIONE
I CITTADINI INCONTRANO LA REGIONE

A L LU V I O N E L’immagine emblematica della strada franata a Montescaglioso

Il bonus carburanti
per la ricostruzione

GIOVANNA LAGUARDIA

l A breve o brevissimo termine, ve-
rificare se sarà possibile «rastrellare»
fondi regionali per l’emergenza alluvio-
ne. A medio termine, modificare con un
emendamento la legge sul «bonus» car-
burante, affinché il tesoretto delle regioni
possa essere utilizzato dalla regioni stes-
se in caso di emergenza.

Sono queste le priorità per l’alluvione
del primo dicembre 2013, fissate dal ne-
oeletto governatore lucano, Marcello Pit-
tella che ieri mattina ha incontrato, in-
sieme agli assessori Luca Braia e Nicola
Benedetto, i rappresentanti del comitato
«Terre Joniche».

Per quanto riguarda il bonus carbu-
rante e un suo possibile utilizzo per ri-
storare i comuni colpiti dall’a l l u v i o n e,
Pittella ha già messo in calendario un
incontro con il governatore della Regione
Veneto. «Si tratta – ha detto Pitella - di un
atto di garbo istituzionale a cui inten-
diamo invitare anche tutti i parlamen-
tari, prima della Conferenza Stato-Regio-
ni: vorremmo ipotizzare l’utilizzo di que-
sti fondi per le emergenze, come i danni

provocati dal dissesto idrogeologico, da
sottrarre al computo del Patto di Stabi-
lità, così come dovrebbero essere sottrat-
te al patto di stabilità le royalty petro-
lifere nel loro complesso e da affidare alla
potestà esclusiva dell’ente regionale».

Nel frattempo la Regione, ha annun-
ciato Pittella, non intende sottrarsi alle

proprie responsabilità istituzionali, per
quanto sarà possibile fare. «Per gli in-
terventi di prima immediatezza - ha ag-
giunto Pittella - vogliamo anche verifi-
care la possibilità che la Regione possa
anticipare fondi per le emergenze vere e
proprie, per interventi rapidi, ricordando
sempre che la sommatoria dei danni su-

pera le nostre possibilità, e quindi un
intervento sovraregionale è necessario».
Pittella, infatti, ha annunciato «una forte
azione sul governo e sull'Europa per
sbloccare risorse da utilizzare per le
emergenze». Ancora non si hanno notizie
certe, invece, sull’entità della somma rac-
colta durante le primarie del Pd, che co-
munque si prevede irrisoria rispetto alle
esig enz e.

Ma, per rispondere alle esigenze degli
alluvionati, sarà necessario anche «ri-
configurare» la macchina della gestione
del territorio, per evitare, per quanto pos-
sibile, il ripetersi di futuri disastri. Pit-
tella ha annunciato l’attivazione di un
coordinamento operativo per una rapida
mappatura dei danni provocati dalle al-
luvioni nel Metapontino e per la segna-
lazione delle criticità maggiori, oltre ad
una celere riforma amministrativa degli
enti agricoli (quest’ultima attesa da de-
cenni).

Pittella tornerà ad incontrare i rap-
presentati di «Terre Joniche» a stretto
giro, probabilmente nel periodo delle fe-
stività natalizie, per fare il punto della
s i t u a z i o n e.

INCONTRO Un momento dell’incontro alla Regione [foto Tony Vece]

G OV E R N ATO R E Pi t t e l l a

POTENZA PROPOSTA ADICONSUM

Comuni colpiti
«tasse sospese
accise ridotte
e agevolazioni»

l Non soltanto l’ag ricoltura
ha bisogno di aiuto dopo la
disastrosa ondata di maltem-
po che ha colpito la regione.
Anche le altre categoria pro-
duttive, infatti, sono in grave
difficoltà per i danni causati
dall’acqua e dal fango e gli
stessi cittadini non riescono a
risollevarsi con le sole loro
forz e.

A lanciare l’allarme è il
presidente regionale dell’Adi -
consum Angelo Festa: «Il mal-
tempo della scorsa settimana
ha colpito duramente la Ba-
silicata, in particolare il Me-
tapontino e il comune di Mon-
tescaglioso, causando nume-
rosi danni alle strade di ac-
cesso, alle abitazioni e alle
attività commerciali: ora vi è
la necessità di interventi ur-
genti da parte del Governo e
della Regione». Così il numero
uno del sindacato dei con-
sumatori, che fa un appello
alle istituzioni.

Secondo l’associazione dei
consumatori, infatti, «sono
necessarie azioni immediate
per salvaguardare l’incolumi -
tà delle persone e per la ri-
presa delle attività commer-
ciali, artigianali e agricole,
alle quali devono seguire in-
terventi di assistenza e so-
lidarietà Per fare tutto ciò –
conclude Festa – occorre de-
rogare dal patto di stabilità,
per i comuni lucani colpiti
dall’alluvione, sospendere il
pagamento delle tasse e delle
utenze e procedere con una
riduzione delle accise sui car-
buranti». Senza questi inter-
venti, per i rappresentanti dei
consumatori, si rischia che i
comuni colpiti dall’alluvione
non possano risollevarsi in
tempi brevi dai danni subiti a
causa del maltempo.

[g.l.]

BASILICATA PRIMO PIANO
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POLITICA
LE PROSPETTIVE DEL DOPO VOTO

LO SCHEMA PREVISTO
In pole position per l’assessorato il Psi,
secondo partito della coalizione. Lacorazza
verso il ruolo di capogruppo Pd

INTERNI ED ESTERNI
A Realtà Italia con Galante la presidenza di una
commissione. Da decidere lo schema interni o
esterni. Due gli assessori per i dem materani

Giunta, per gli alleati
una sola poltrona
Il Pd avrà 3 assessori, a Cd la presidenza del Consiglio Regionale

REGIONE La sede della giunta regionale

ANTONELLA INCISO

l La metafora sportiva non
c’è. Nonostante il governatore
sia stato un giocatore di palla-
canestro di buon livello. Lo sche-
ma che Marcello Pittella adot-
terà per la formazione della
giunta, quindi, non potrà che ri-
chiamarsi al gioco della politica
che il Pd e il Centrosinistra do-
vranno fare. Un gioco di equi-
libri, di compensazioni, di risi-
stemazioni delle questioni inter-
ne. Così se è lo stesso governa-
tore a ribadire che la sua giunta
non sarà certamente «un mono-
colore dem», è altrettanto vero
che agli alleati resta poco o nulla.
Tutta colpa della riduzione degli
assessori da sei a quattro, tutta
colpa delle mai sopite frizioni in-
terne tra le diverse anime de-
mocrat. Lo schema adottato,
dunque, sarà certamente «tre +
uno» ossia tre assessori ai de-
mocrat ed uno solo riservato agli
alleati della coalizione. Molto
probabilmente i socialisti, arri-
vati secondi nella coalizione di
Centrosinistra. Non resteranno,
però, senza incarichi gli altri.
Anzi, a Centro democratico do-
vrebbe toccare la presidenza del
Consiglio regionale che - in base
al regolamento regionale (secon-
do cui l’incarico può essere svol-
to solo da un consigliere eletto)
investirebbe l’ex assessore
all’agricoltura Nicola Benedet-
t o. A Realtà Italia, invece, po-
trebbe andare la presidenza di
una commissione, ruolo che an-
che in questo caso in base al re-
golamento interno potrebbe es-
sere svolto dal neo consigliere
Paolo Galante.

I «nodi» più intricati, però, il
governatore li ha in casa. La di-
visione tra l’anima Pittella- An-
tezza e quella di Bubbico- Folino -
Speranza, infatti, c’è e resta. An-
zi, dopo la vittoria di Matteo Ren-
zi, con i riflessi a cascata a livello
regionale, rischia di diventare
ancor più profonda, nonostante
le rassicurazioni sull’unità che
giungono da entrambe le parti.
Marcello Pittella, però, è ben
consapevole che due «ossi duri»
come Bubbico e Folino difficil-
mente gli faranno sconti. Soprat-
tutto quando si tratterà di affron-
tare temi importanti come lo svi-
luppo ed il lavoro. Ed allora la
partita della giunta diventa fon-
damentale per evitare altre ten-
sioni, altri malumori. A comin-
ciare da quelli legati alla rap-
presentanza territoriale. Con un
presidente del Potentino, infatti,

i dem del Materano rivendicano
almeno due assessori. Il terzo,
invece, verrebbe assegnato ad un
esponente del Pd della provincia
di Potenza. Stabilita la «rappre-
sentanza territoriale», il tema
vero è quello legato ai nomi. Ed
in particolare alla scelta di fare
assessori interni o esterni. Per la
prima ipotesi sarebbe la corren-
te Pittella, per la seconda, invece,
proponderebbe la corrente Bub-
bico - Folino - Speranza. Per ca-
pire quale orientamento prevar-
rà ci vorranno giorni e giorni. In
ogni caso, i due schemi - per usa-
re un paragone calcistico - hanno
già gli eventuali convocati. Se
prevarrà l’ipotesi interni per gli
assessori materani certo èTom -
maso Bradascio (in quota An-
tezza), mentre a contendersi la
seconda «poltrona» saranno Ro -
berto Cifarelli (in quota Addu-
ce) ed Achille Spada (in quota
Chiurazzi). Per gli assessori po-
tentini, invece, stabilito che Pie -
ro Lacorazza dovrebbe svolgere
il ruolo di capogruppo, Pittella
starebbe valutando l’ipotesi di
puntare sul suo fedelissimo Ma -
rio Polese (scelta che verrebbe
agevolata dal fatto che la cor-
rente degli ex diesse sarebbe si-
stemata con gli esponenti del
Materano). Più difficile, invece,
la partita se la scelta cadrà sugli
esterni. Per gli assessori mate-
rani, infatti, la scelta potrebbe
cadere sull’ex presidente del
Consiglio Vincenzo Santochi-
rico , mentre l’area Antezza in-
dicherebbe l’ex assessore regio-
nale alle Infrastruttura Luca
Br aia.E i dem del Potentino? Per
loro gli equilibri sono molto più
complessi. Perchè una parte de-
gli ex diesse ipotizza la ricon-
ferma dell’ex assessore Attilio
Mar torano , l’altra degli ex
Margherita vorrebbero puntare
sul segretario provinciale An -
tonello Molinari ed infine
u n’altra ancora chiederebbe lo
scorrimento del listino con una
scelta tra Luigi SimonettieMa -
riachiara Montemurro (que -
st’ultima favorita dalla rappre-
sentanza di genere). Insomma,
stabilito lo schema, individuata
la rosa di giocatori resta da ca-
pire chi scenderà in campo. Ma
prima di arrivare a questo ci vor-
rà ancora tempo.

PER L’ONOREVOLE COSIMO LATRONICO

«Legge stabilità
impegni traditi»

l «I contenuti di questa legge di stabilità
tradiscono tutti gli impegni: ci sono più
tasse alcune mascherate centrali e locali,
non ci sono riduzioni di spese e di sprechi e
mancano misure per lo sviluppo»

Lo ha dichiarato l’onorevole Cosimo La-
tronico (Forza Italia), componente della
Commissione Bilancio, a proposito della
legge di stabilità. «Le uniche risorse di-
sponibili, quelle contenute nei fondi strut-
turali europei, mancano delle coperture
adeguate e sono vincolate dal patto di sta-
bilità, la conseguenza sarà un gravissimo
rischio di disimpegno di risorse che invece
serberebbero al Paese per la sua ripresa.
Questa legge di stabilità - ha concluso - è
solo la conferma che manca un governo
all'altezza della sfida che il Paese ha davanti
a sè con l'emergenza sociale ed economica
che abbiamo sotto gli occhi»

L’ANALISI DI MOVIMENTO 139

Pd dell’era Renzi
«Mostri il nuovo»

l Oggi ci sarà la prima riunione della
segreteria nazionale targata Matteo Renzi,
ma i commenti sulla vittoria del sindaco di
Firenze. Ad intervenire è il Movimento 139
attraverso il suo responsabile, Leoluca Or-
lando, ed il garante nazionale Felice Be-
lisario. «Adesso il Pd ha un segretario e un
gruppo dirigente nuovo - dichiara Orlando -
L’alta affluenza alle primarie promosse dal
Pd, ma non soltanto del Pd, ha confermato la
assoluta prevalenza - rispetto agli iscritti
tradizionali con tessera - di cittadine e cit-
tadini non iscritti che chiedono che l'attuale
Pd vada oltre se stesso». Adesso - conclude
Leoluca Orlando - il nuovo segretario e il
nuovo gruppo dirigente dovranno dimo-
strare di essere un "segretario nuovo" e un
"gruppo dirigente nuovo" e non soltanto
una alternanza di ruoli tra personale po-
litico tutto dentro il Pd delle tessere».

PA PA B I L I Gli esponenti politici
che potrebbero essere
nominati nella giunta Pittella

.

Tommaso Bradascio

Attilio Martorano

Roberto Cifarelli

Vincenzo Santochirico

Achille Spada

Luca Braia

Mario Polese

Antonello Molinari
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RETROSCENA UN PRIMO SCAMBIO DI BATTUTE FRA IL NEOGOVERNATORE E IL PROBABILE CAPOGRUPPO PD

Pittella e Lacorazza a colloquio in Regione
Il confronto fra i vecchi «nemici-amici»

l Come «Red e Toby - Nemiciami-
ci», il film d'animazione Disney del
1981, adattamento dal romanzo «The
Fox and the Hound» di Daniel P. Man-
nix. La storia che racconta l'amicizia
fra Red, una piccola volpe orfana, e
Toby, un piccolo cane da caccia. I due
da piccoli sono molto amici, ma cre-
scendo sono costretti a trasformarsi
in preda e cacciatore.

Pittella e Lacorazza sono come i due
eroi di cartone? Non proprio, forse. Ma
- come segnalato dai social network - i
giorni dell’aspro scontro in casa Pd, ai
tempi delle primarie per scegliere il
candidato presidente del centrosini-
stra, sembrano essere ormai alle spal-
le di entrambi. Marcello Pittella (ora
governatore in attesa di proclamazio-
ne) e Piero Lacorazza (primo eletto

alla Regione e in predicato di diven-
tare capogruppo consiliare del Pd) ieri
sono stati a colloquio per un paio
d’ore. È lo stesso Lacorazza a mettere
su twitter la foto del lungo colloquio.

Il segnale lanciato? Quello dell’uni -
tà del partito. Della pacificazione in-
terna. Ma è anche indicatore della ne-

cessità di mettere mano all’indice del-
le questioni più urgenti. Che sono
molte e complesse. Ritrovare il ban-
dolo del ruolo della politica, tagliando
gli sprechi. I temi del lavoro, delle ri-
forme sociali, l’efficienza della mac-
china amministrativa. Ora il banco di
prova sarà quello del fare. [mi.sa.]

INCONTRO
Colloquio di circa
due ore ieri, in
Regione, fra gli
ex duellanti: il
neogovernatore
Marcello Pittella
e il probabile
capogruppo Pd,
Piero Lacorazza

Il particolare
Proclamazione degli eletti
si accorciano le distanze

tra i diversi candidati
Gli occhi sono puntati lì: sulla proclamazio-

ne degli eletti. A tre settimane dall’elezione, in-
fatti, la proclamazione appare ancora lontana.
La Corte d’Appello sta riconteggiando i voti, ma
le questioni da approfondire (comprese alcune
verifiche sui verbali di seggio) sono tutt’altro
che poche. Anzi, ad oggi, secondo indiscrezioni
si starebbero accorciando le distanze tra alcuni
eletti ed i primi dei non eletti. In particolare, nel
Materano nel Centrosinistratra il consigliere Ci-
farelli ed il primo dei non eletti, Bellitti, vi sareb-
bero solo 7 voti, mentre nel Centrodestra di 22
voti sarebbe la distanza tra il primo e secondo
dei non eletti del Pdl, Aurelio Pace e Romano
Cupparo. Un posto «conteso» perchè in caso di
rinuncia di Di Maggio, a sedere in Consiglio sa-
rebbe proprio il primo dei non eletti. [a.i.]
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GIALLO IN CASERMA
UN SUICIDIO CHE NON CONVINCE

NULLA DI FATTO
Il giudice non ha rilevato irregolarità
commesse dai colleghi calabresi che hanno
indagato sulla morte del carabiniere di Policoro

P I S TO L A Non c’erano impronte digitali. Era stata ripulita

DIVISA La giacca era lesionata e sporca di terra

SCARPE Sul tacco evidenti segni di trascinamento

Passarelli, il gip archivia
«Omissioni prescritte»
Per il delitto il pm di Salerno è fuori competenza. Si torna a Castrovillari

FABIO AMENDOLARA

l I reati eventualmente commessi da ma-
gistrati sarebbero prescritti, perché risalenti a
oltre dieci anni fa. E non compete ai giudici di
Salerno stabilire se Giuseppe Passarelli - il
carabiniere di Policoro morto nel 1997 in mi-
steriose circostanze nell’archivio del comando

stazione carabinieri di Cassano allo Ionio, in
provincia di Cosenza - si è suicidato o, come
sospetta la famiglia, è stato ucciso. È questa la
decisione del giudice per le indagini prelimi-
nari del Tribunale di Salerno Bruno De Fi-
lippis, su richiesta del pubblico ministero Ma-
ria Chiara Minerva. L’istanza di riapertura

dell’inchiesta sulla morte di Passarelli va pre-
sentata alla Procura di Castrovillari. È quella
la Procura competente.

La denuncia presentata da Antonio Passa-
relli, papà di Giuseppe, è del 15 ottobre del 2012.
Dopo quasi un anno il pm di Salerno che si
occupa delle indagini sui magistrati calabresi
ha iscritto nel registro degli indagati i quattro

pubblici ministeri
che si sono occupati
del caso e dopo pochi
giorni ha chiesto al
gip di archiviare il
caso per la quarta
volta di seguito. An-
tonio si era opposto
anche questa volta in
modo fermo: «Non si
è indagato prima e ancora una volta
sono costretto a chiedere ulteriori in-
dagini». Aveva depositato al gip - tramite
il suo legale, l’avvocato Daniele Luigi
Sanasi - una dura opposizione alla ri-
chiesta di archiviazione. Il magistrato,
che non ha disposto alcun atto investi-
gativo, ritiene che si sarebbe rischiato
«di creare un ulteriore atipico grado di

giudizio e una forma di controllo sull’o p e r at o
della magistratura non previsto dalla legge e al
di fuori delle forme consentite: per vero, emer-
ge chiaramente come si tratti di doglianze in
merito alle decisioni giudiziarie adottate
all’esito delle indagini». Ma era stato proprio il
gip di Castrovillari, nella parte conclusiva del-

la sua richiesta di archiviazione, a sollevare
forti dubbi: «Permangono elementi che desta-
no perplessità e sconcerto». I graffi sulle scar-
pe d’ordinanza, «evidenti», sarebbero stati pro-
vocati «dal trascinamento del corpo». Le «abra-
sioni», prodotte dall’attrito col terreno, sono
state rilevate e segnalate da uno dei consulenti
tecnici. Un carabiniere non avrebbe potuto

indossare scarpe così rovi-
nate sotto la divisa senza ri-
cevere un pesante richiamo
dai superiori. È per questo
che è possibile ipotizzare
che i graffi risalgano al gior-
no della morte. Spiega il
consulente tecnico: «La pel-
le delle scarpe, sul fianco
esterno, presenta in corri-

spondenza della zona del tallone un’ev i d e n t e
abrasione, come suole verificarsi in caso di
strofinio contro una superfice ruvida». I pan-
taloni e la camicia d’ordinanza erano sporchi
di terra. «Tipiche imbrattature che di solito si
trovano sugli indumenti di soggetti strascinati
per terra», secondo uno dei consulenti tecnici.
«Ritengo che quelle imbrattature di terra siano
state causate dal trascinamento del corpo di
mio figlio dopo il ferimento mortale», sostiene
papà Antonio. Il sospetto è che qualcuno pro-
babilmente coinvolto nel delitto abbia alterato
la scena del crimine. E ripulito la pistola. Alla
famiglia della vittima non resta che presentare
una nuova querela, per l’ennesima volta, alla
Procura di Castrovillari.

LE VALUTAZIONI
Il pm: «Non si può fare

un processo alle
indagini già svolte»

RETROSCENA
Tutti gli aspetti

inquietanti nel caso
della caserma dei Cc

l «Hanno cercato in tutti i modi
di farci credere che è stato un
suicidio, ma per noi quel colpo alla
testa glielo ha sparato qualcuno.
Ora diteci chi è stato». Antonio
Passarelli è il papà di Giuseppe.
Dopo 15 anni e tre inchieste giu-
diziarie finite nel nulla, aveva de-
ciso di andare in Procura a Salerno
- competente territorialmente sui
magistrati calabresi - per chiedere
di riaprire le indagini sulla morte
di suo figlio e di accertare se chi ha
indagato finora lo ha fatto fino in
fondo. Ma anche la quarta in-
chiesta è finita nel nulla.

Le altre tre risalgono al 1998, al
2001 e al 2010. La Procura di Ca-
strovillari è giunta sempre alla
stessa conclusione: Giuseppe si è
suicidato con un colpo di pistola.
«Ma ci sono decine di elementi che
dimostrano il contrario», sostiene
il papà nel documento giudiziario
con cui chiedeva alla Procura a
Salerno di riaprire le indagini.

La sera del 22 marzo del 1997
Giuseppe chiama la mamma e l’av -
visa che il giorno successivo sa-
rebbe arrivato a Policoro per l’ora
di pranzo.

La mattina del 23 marzo termina
il turno di servizio alle 6. Ma non
parte per Policoro. Alle 9 chiama a
casa e dice alla madre che è stato
trattenuto dai suoi superiori in
caserma. E aggiunge: «Mamma
non posso parlare, ti spiego quando
torno». Ma non è più tornato.
Spiega il padre: «Giuseppe è ri-
masto in caserma, senza far nulla,

dalle 6 di quella domenica fino alle
14 del lunedì successivo, ora in cui
ha ripreso servizio».

Perché gli viene revocato il per-
messo per tornare a casa se poi
resta senza incarico per 32 ore? «A
questo punto – sostiene il padre
nella sua richiesta di riapertura
delle indagini – è lecito pensare
che mio figlio possa essere stato
trattenuto in caserma perché era
stato già pianificato il suo omi-
cidio».

Qualcuno voleva evitare che
Giuseppe parlasse con i suoi fa-

miliari? Qualcuno che era a co-
noscenza delle preoccupazioni che
negli ultimi tempi impensierivano
il carabiniere ausiliario. «È pos-
sibile – sostiene Antonio Passarelli
– che mio figlio alcuni giorni pri-
ma della sua morte possa aver
scoperto qualcosa di sporco o di
illegale che accadeva in caserma».
È per questo che gli è stata tappata
la bocca? Antonio se lo chiede da 15
anni. Soprattutto da quando ha
appreso che sulla pistola trovata
accanto al corpo di Giuseppe non
c’erano impronte digitali. Ripu-

lite? Non c’erano neanche le sue di
impronte. Le dichiarazioni impre-
cise dei colleghi di Giuseppe han-
no reso il giallo ancora più in-
g arbugliato.

Per il gip di Salerno le eventuali
omissioni dei colleghi calabresi
che si sono occupati del caso sono
prescritti. L’ultima inchiesta con-
dotta a Castrovillari - secondo il
gip - avrebbe tentato tutto il pos-
sibile, nominando anche consu-
lenti tecnici. Se si trattò di suicidio
o delitto però non è ancora chiaro.

[fab. ame.]

La perizia grafologica
Dall’analisi dei segni

emerge che il militare
non era depresso

«Non ci sono segni che riconducano a
un qualsiasi stato depressivo. La grafia è
ponderata e controllata. La regolare lar-
ghezza tra parole riconduce a una persona
riflessiva, cauta e oggettiva». Sara Cordella,
grafologa forense, ha analizzato per la Gaz-
zetta gli appunti che Giuseppe Passarelli - il
carabiniere di Policoro morto nel 1997 in
misteriose
circostanze
nell’archivio
del coman-
do stazione
carabinieri di
Cassano allo
Ionio, in pro-
vincia di Co-
senza - an-
notò sul suo
taccuino po-
chi giorni
prima di mo-
rire. «Unico
elemento di
fragilità - secondo la professionista - sta
nella sua circospezione grafica nel proce-
dere sul rigo. Questo riporta tuttavia a forte
senso di rigore e di riservatezza e a difficol-
tà a prendere decisioni nette». Secondo la
dottoressa Cordella sono «caratteristiche
che appaiono poco compatibili sia con una
scelta irreversibile decisa e programmata
da tempo ma anche, e soprattutto, con un
gesto inconsulto e repentino». Il carabiniere
non era depresso e non tendeva al suicidio.

Mistero non ancora chiarito
Nessuna risposta ai dubbi sollevati dalla famiglia della vittima

ARCHIVIO Il
fascicolo
fotografico
contiene
u n’immagine
dell’archivio
della
caserma dei
carabinieri di
Cassano allo
Ionio, in
provincia di
Cosenza. Lì è
stato trovato
senza vita il
carabiniere
Giuseppe
Passarelli di
Po l i c o r o

.

SARA CORDELLA
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le altre notizie
ANAGRAFE

Sospesa erogazione
carta identità elettronica
n È temporaneamente sospesa

l’emissione della carta di iden-
tità elettronica nella sede ana-
grafica di piazza 18 Agosto per
improvvisi e non prevedibili
impedimenti di carattere tec-
nico/meccanico alle apparec-
chiature di stampa e rilascio. I
cittadini possono recarsi all'uf-
ficio di via Milano.

COLDIRETTI

Oscar Green 2013
un lucano tra i finalisti
n C’è un giovane imprenditore

lucano, Daniele Gioia, titolare
dell’azienda agricola Recofun-
ghi, tra i finalisti dell’Oscar
Green 2013, la cui premiazione
avverrà oggi, a Roma, a Palazzo
Rospigliosi, alle ore 9.30.
L’azienda agricola, situata a
San Nicola di Pietragalla, pro-
duce funghi dai fondi di caffè.

SOLIDARIETÀ OGGI ALL’UDIENZA IN PIAZZA SAN PIETRO

Oltre 3mila lucani
dal Papa con l’Av i s

l L’irresistibile richiamo
di incontrare Papa Francesco
contagia tutta la Basilicata.
Oggi, saranno oltre 3.000 i
lucani presenti in piazza San
Pietro a Roma grazie all’Av i s
Regionale. Dopo un viaggio
sfiancante con una notte in
bus pur di essere in Vaticano
nelle prime ore di oggi, i
lucani hanno risposto all’ ap -
pello dell’Avis per parteci-
pare all’udienza del merco-
ledì di Papa Francesco.

«Sarà un’emozione unica -
ha sottolineato il presidente
dell’Avis Nicola Todisco -. È
un momento storico per la
nostra Associazione poter in-
contrare Papa Francesco».

E così l’idea nata qualche
mese fa, si è trasformata in
un vero e proprio esodo che

vedrà partire da ogni angolo
della regione oltre 50 pul-
lman.

«In occasione della propo-
sta di viaggio avevamo ri-
cevuto grande entusiasmo,
ma sinceramente le adesioni
sono andate ben oltre le più
rosee previsioni – confessa il
presidente dell’Avis lucana
Todisco -. Segno della grande
voglia che ognuno di noi ha di
conoscere un uomo semplice,
un Papa che sentiamo molto
vicino e che tanto sta facendo
per la Chiesa». «Sarà - ha
concluso - un momento sto-
rico per la nostra Associa-
zione e per tutti i donatori di
sangue lucani, ognuno dei
quali vivrà questo incontro
con il suo carico di emozione
e curiosità».

A U T O T R A S P O R TAT O R I
CONTINUANO I PRESIDI LUCANI

LA SITUAZIONE NEL FINE SETTIMANA
Si va verso la normalità. Compagnie e
gestori fiduciosi. «Nessun problema nella
distribuzione per il week end»

CARBURANTE La situazione è tornata alla normalità, dopo le code di lunedì, negli impianti di servizio della città [foto Tony Vece]

I FORCONI Il presidio degli autotrasportatori a Potenza [foto Tony Vece]

In coda per fare benzina
ma ora è tutto tranquillo
La paura di rimanere a secco per la protesta dei forconi

LUIGIA IERACE

l I «forconi» in Basilicata non sono
arrivati, ma l’onda della paura di
rimanere senza «pieno» ha scosso i
potentini che si sono precipitati ai
distributori di carburanti della città.
Ma la corsa alle aree di servizio è
durata però solo un giorno: lunedì. Poi
già ieri la situazione si è norma-
l i z z at a .

Ora si guarda al fine settimana,
all’andamento della protesta degli au-
totrasportatori, ma c’è ottimismo. Co-
munque, sono scattati per tutte le
compagnie i piani per far fronte a ogni
tipo di emergenza. In Basilicata due
sono i presidi dei «forconi» attivi,
entrambi nel Materano: uno all’in -
crocio fra la statale Basentana e la
Jonica, a Bernalda; l’altro davanti al
comune di Montalbano Jonico.

In generale, tutte le compagnie han-
no avuto problemi di esaurimento del
carburante nella mattinata di lunedì,
e in misura minore nel pomeriggio.
Questo è stato dovuto al maggiore
afflusso di utenti durante il fine set-
timana per timore dei blocchi mi-
nacciati dai «forconi». «Si è registrato
qualche ritardo negli approvigiona-
menti - sottolineano dall’Ufficio stam-
pa dell’Eni -. Si sono verificati blocchi
sulla tangeziale di Bari, direzione Sud

e sulla Basentana, direzione Sud, che
hanno rallentato la circolazione, ma
grazie all’intervento delle forze
dell’ordine non l’hanno impedita. Le
forniture da ieri sono regolari e non si
prevedono problemi nei prossimi gior-
ni».

«Nessuna difficoltà», anche sulle
reti di distribuzione della TotalErg.
«In Basilicata sui nostri impianti,

dopo qualche coda lunedì, non ci sono
particolari difficoltà - sottolineano -.
Ci siamo organizzati anticipando un
po’ i rifornimenti e far fronte alle
istanze di chi temeva di rimanere
senza carburante. Per il fine settimana
non temiamo si registreranno pro-
bl e m i » .

Confidano nella ripresa della nor-
malità gli automobilisti. Finito il pas-

sa parola che invitava a «fare il pieno»
e la corsa all’impianto magari meno
affollato della città, con la paura che
cresceva davanti ai cartelli (in verità
pochi in città) «esaurito» , la protesta
dei forconi ora fa meno paura, anche
alla luce delle rassicurazioni che ar-
rivano dai gestori.

«Tutto tranquillo - assicura Antonio
Garramone, titolare dell’impianto Eni
in viale Dante -. Le autobotti sono
arrivate regolarmente e non c’è stato
alcun problema di rifornimento. Solo
la preoccupazione degli automobilisti,
ha spinto lunedì i potentini ad af-
frettarsi a fare rifornimento».

Anche dall’impianto Esso di via
Ciccotti, confermano che non ci sono
stati problemi. «Qualche difficoltà nel-
la mattinata di lunedì. L’autobotte è
arrivata in ritardo, in serata, ma poi
nessuna preoccupazione. Tutto sta
procedendo regolarmente».

È tornata la normalità anche sugli
impianti Eni del raccordo autostra-
dale Potenza-Sicignano. «Qualche leg-
gero ritardo, un po’ di apprensione
degli automobilisti, accorsi un poì’ più
numerosi nel fine settimana e a inizio
settimana, ma siamo ormai nella nor-
malità». Un clima sereno, quindi, non
si rischia di rimanere bloccati con
l’auto a secco. Comunque tutti in-
crociano le dita.

POTENZA CITTÀ

CANTÙ HA PRESO AL VOLO UN PICCOLO NEGERIANO DI DUE ANNI CADUTO DAL SECONDO PIANO: LA PARATA PIÙ GRANDE DEL MONDO

Barbanera da Episcopia, l’uomo
che sa «parare» i bambini

MIMMO SAMMARTINO

l Gli eroi a volte sono agenti di Polizia
penitenziaria. A volte hanno alle spalle una
storia segreta di portieri di calcio. A volte si
chiamano con un nome da favola, tipo Bar-
banera. A volte abbrancano a volo i bambini
che cadono dalle finestre dei palazzoni di
Cantù. A volte sono di origine lucana. Tutto
questo è accaduto davvero. E l’eroe del giorno
si chiama Luigi Barbanera, partito da Epi-
scopia, agente scelto della Poliziaria Peni-
tenziaria a Cantù. Lunedì pomeriggio ha sal-
vato un piccolo nigeriano di soli due anni.

Barbanera, che si trovava in strada dopo
aver effettuato un prelievo al bancomat, ha
sentito una donna gridare e invocare aiuto.
S’è accorto allora di quel bambino al secondo
piano. Lo ha visto arrampicarsi sul davan-
zale di un palazzo. Era lì in piedi sull’orlo del
precipizio. Gli ha urlato di tornare dentro. Di
non sporgersi. Ma il piccolo piangeva, era
spaventato. Metteva un piedino avanti e poi

lo ritirava indietro. Chiamava la mamma che
però stava sul balcone a stendere i panni e
non si era accorta di nulla. Barbanera è
rimasto lì, sotto la finestra, ad aspettare. A
cercare di dare consigli a quel bimbo che si
trovava in bilico a nove metri d’altezza dal

suolo. «Non so nemmeno se capiva l’italiano -
racconta l’agente. - Ho detto alla donna che
era vicino a me di chiamare i soccorsi mentre
io non perdevo di vista il bambino. Poi ho
visto quel piedino messo in avanti».

Così il bimbo è precipitato nel vuoto. Nove
metri di vuoto. Una caduta che poteva essere
fatale. Ma lì Barbanera ha dato il meglio di sè.
Barbanera l’uomo attento. Barbanera il sal-
vatore. Barbanera il portiere. Ha pratica-
mente «parato» il corpicino in caduta libera
da nove metri d’altezza. Come un rigore. Il
bambino se l’è cavata con qualche graffio in
faccia. Ha sbattuto il visino sulla spalla di
quell’uomo che lo accoglieva fra le sue brac-
cia. Poi, salvato e salvatore, sono andati in-
sieme al pronto soccorso. Luigi Barbanera,
per quel rigore della vita, ha riportato una
botta alla spalla e un polso slogato. Ma che
parata. La parata più straordinaria del mon-
do. Meriterebbe non solo encomi e ricono-
scimenti. Ma anche la maglia di Gigi Buf-
fo n .

EROE Luigi Barbanera, salvatore di bambini
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Bancari di nuovo
sul piede di guerra
Dopo Abi anche Federcasse disdetta il contratto

l I sindacati dei bancari
tornano a protestare. Dopo lo
sciopero nazionale del 31 ot-
tobre scorso, quando era sta-
ta lanciata anche una rac-
colta di firme contro gli sti-
pendi d’oro degli alti diri-
genti, ora si apre un nuovo
fronte di lotta. «Questa volta
è il mondo del credito coo-
perativo a disdettare il con-
tratto nazionale anzitempo.
In Basilicata le banche di
credito cooperativo occupano
circa 200 addetti in quaran-
tadue filiali». A lanciare l’al -
larme è la Fiba Cisl dopo la
decisione di Federcasse (l'as-
sociazione di categoria che
rappresenta le banche di cre-
dito cooperativo) di disdet-
tare il contratto nazionale
siglato appena un anno fa.
Una scelta che apre un nuovo
fronte di mobilitazione, dopo
lo sciopero del 31 ottobre con-
tro l'analoga decisione assun-
ta dall'Abi

Il segretario generale della
Fiba Cisl Basilicata, Genna-
rino Macchia, bolla tale de-
cisione come «irresponsabile
e contraddittoria».

«Sarà un caso che a di-
stanza di poco tempo sia l'Abi
che Federasse disdicono il
Ccnl di settore? - chiede Mac-
chia - Noi combatteremo con
tutte le nostre forze questa
logica predatoria che vuole
scaricare sui lavoratori le
inefficienze del sistema e i
limiti strutturali del credito
cooperativo». La vertenza sa-
rà uno dei punti all'ordine del
giorno del consiglio generale
della Fiba, in programma og-
gi a Potenza, a partire dalle
9.30, nella sede regionale del-
la federazione in Via degli
Olmi 5/D. Il mondo del cre-
dito cooperativo conta in Ba-

l «La Fiat deve continuare a
investire nello stabilimento di
Melfi: i due nuovi modelli annun-
ciati un anno fa sono sicuramente
un punto fondamentale per la Ba-
silicata, ma è anche necessario
che la struttura lavori al pieno del-
le sue capacità produttive, e per
questo serve un modello ulteriore
per la seconda linea produttiva».
Lo ha ribadito ieri a Potenza, il
segretario generale della Uilm,
Rocco Palombella.

A dicembre dello scorso anno,
infatti, l’azienda torinese annun-
ciò che nello stabilimento lucano
sarebbero stati prodotti due nuovi
modelli (la 500X e un Suv Jeep): «Il
sito produttivo della Fiat - ha ag-
giunto Palombella – ha retto la
concorrenza nel “segmento B”
dello specifico mercato grazie alla
buona tenuta della Grande Punto.
Nel 2012 qui si sono prodotte cen-
tomila vetture in meno rispetto
all’anno prima, ma fino ad ottobre
scorso la produzione è arrivata a
107 mila auto».

«Il futuro qui è già delineato –ha
concluso – con investimenti decisi
per un Minisuv Jeep e per la Fiat

500X. L'obiettivo è sostituire in ter-
mini di volumi, nel medio termi-
ne, quanto realizzato con la Gran-
de Punto».

'«Le indiscrezioni giornalisti-
che sul futuro della produzione
della Grande Punto che sarebbe
destinata in Polonia - ha sottoli-
neato il segretario regionale della
Basilicata della Uilm Vincenzo
Tortorelli - non sminuiscono la po-
sizione ribadita oggi a Potenza dal
segretario nazionale della Uilm
Palombella sul ruolo della Sata di
Melfi nel programma complessivo
di rilancio del gruppo automobi-
listico, anzi rafforzano la nostra
sollecitazione a Fiat per un con-
fronto sulla strategia relativa al
marchio Grande Punto che, ricor-
diamo, è nata a Melfi nel 2005».

Secondo Tortorelli, «non è in
discussione il programma Fiat di
diversificazione di modelli che ve-
drà proprio la fabbrica lucana pro-
tagonista con il Minisuv Jeep e la
Fiat 500X e pertanto l’eve n t u a l e
scelta di mettere fine alla Grande
Punto o di destinarla ad altri mer-
cati che non siano principalmente
italiani ed europei». «Il sito lucano

AUTOMOTIVE I SEGRETARI GENERALE E REGIONALE, PALOMBELLA E TORTORELLI, GUARDANO AL FUTURO

Uilm: «Per la Fiat a Melfi
ora serve un terzo modello»

silicata circa 200 dipendenti e
42 filiali. «Con la sua pre-
senza capillare sul territorio
– spiega Macchia – le banche
di credito cooperativo hanno
sopperito molto spesso alle
carenze dei grandi gruppi

bancari, specie nei centri mi-
nori, attraverso un ventaglio
di servizi a dimensione di
famiglie e piccole imprese».
Un modello che si è river-
berato anche nelle relazioni
industriali.

POTENZA CANCELLATI I CONVOGLI NUMERO 12432 E 12433

Trenitalia taglia
due regionali sulla Pz-Sa
il Plc si mobilita

POTENZA UNA RICERCA DELLA CONFESERCENTI STIMA CHE I CONSUMATORI SPENDERANNO IL 3 PER CENTO IN PIÙ

Il Natale del 2013 si annuncia
un po’ meno povero del precedente

ECONOMIA
SOLDI & LAVORO

IL PANORAMA
In Basilicata il mondo del credito
cooperativo occupa circa duecento
addetti in quarantadue filiali

l Trenitalia taglia due treni re-
gionali. il Partito Comunista dei
Lavoratori protesta. I treni, Regio-
nale 12432 e Regionale 12433 della
tratta Potenza-Salerno saranno
soppressi. «Nel Mezzogiorno
d’Italia, e in Basilicata in parti-
colare - commenta la Federazione
lucana del Partito Comunista dei
lavoratori - queste strategie scel-
lerate incrementano l’isolamento
di comunità di per sé già ai mar-
gini della vita nazionale. Con fab-
briche in continuo smantellamen-
to, lavoro precario e disoccupazio-
ne con percentuali a due zeri, l’ul -
teriore impoverimento infrastrut-
turale porterà a un peggioramen-
to del quadro sociale ed economico
di questa Regione. Pioggia sul ba-
gnato se si pensa anche che servizi
come scuola, sanità, assistenza,
mobilità ecc. sono ridotti al mi-

nimo e comunque di gran lunga
inferiori alle medie nazionali».

«Negli anni passati - ricorda il
Plc - (1969 e 2002) imponenti ma-
nifestazioni popolari culminate
con l’occupazione della stazione
ferroviaria di Bella-Muro, ferma-
rono, in parte, i tentativi delle FS e
di Trenitalia di penalizzare il tra-
sporto ferroviario nella comunità
del Marmo-Platano. Fu la prova
che solo la mobilitazione popolare
riesce a strappare risultati posi-
tivi». Per questo il Plc propone
«una grande giornata di lotta per
la difesa ed il rilancio del trasporto
pubblico e di massa con manife-
stazioni-occupazioni di ogni sta-
zione ferroviarie lucana. Sarà l’oc -
casione per affermare la determi-
nazione del popolo lucano sulla
strada di una nuova società. Per
un governo dei lavoratori».

della Fiat, come ha evidenziato Pa-
lombella, - ha aggiunto Tortorelli -
ha avuto una funzione essenziale
per reggere la concorrenza nel
“segmento B” dello specifico mer-
cato grazie alla buona tenuta della
Grande Punto. Adesso guardiamo
con ottimismo alla nuova “mis -
sion”». Per Tortorelli, «il contri-
buto venuto oggi dal segretario
nazionale Uilm non solo testimo-
nia il nuovo corso del sindacato
dei metalmeccanici calato sempre
più nelle realtà territoriali con le
loro specificità ma ci stimola a
dare continuità alle iniziative pro-
grammate oltre che per la Fiat e
l’indotto anche per avviare a so-
luzione tutte le vertenze aziendali
del comparto».

Intanto, mentre si guarda al fu-
turo di Melfi, la produzione nello
stabilimento della Sata sarà so-
spesa da giovedì 12 dicembre al 10
gennaio del 2014. Lo ha riferito il
segretario regionale della Fismic,
Marco Roselli. La decisione di so-
spendere del tutto l’attività è le-
gata sia alla ristrutturazione in
corso in fabbrica per i nuovi mo-
delli, sia al periodo natalizio.M E TA L M E C C A N I C I L’incontro [foto Tony Vece]

BANCA
Code agli
sportelli
bancari

.

l Il Natale 2013 si presenta un po’ più ricco di
quello del 2012. Questo, almeno in base alle
prime stime della Confesercenti, dopo l’aper -
tura dei primi mercatini di Natale nei due
capoluoghi e in alcuni altri. Secondo quanto
rilevato dal sondaggio Confesercenti-SWG, in-
fatti, in media gli italiani spenderanno 170 euro
per fare i regali. Quest’anno il 12% dei nostri
connazionali che faranno regali ha intenzione
di spendere per i doni più dello scorso anno:
una quota in salita di tre punti rispetto al 2012 e
la prima inversione di tendenza dal 2010. Di-
minuiscono anche – e pure questa è una novità
–gli italiani che dichiarano di voler spendere di
meno, che passano dal 64% al 57% del totale del
campione. Il 31% manterrà invariato il budget
dedicato ai doni: lo scorso anno era il 27%. Ma
le difficoltà economiche si fanno sentire lo
stesso: aumentano gli italiani che cercheranno
di limitare le spese per i regali di tutti, che
passano dal 5 all’8% del totale campione. Cre-
sce anche il numero di persone che rispar-
mierà sul dono per sé stesso (dal 15 al 16%), per

il coniuge/partner (dal 5 al 6%) e addirittura
per i bambini (dall’8 al 9%) Per quanto ri-
guarda i regali per gli amici, il 14% degli ita-
liani, il 3% in meno rispetto allo stesso anno.
Cala – dell’1% – anche la pattuglia di chi tenta
di ridurre il badget per i parenti: erano il 17%
nel 2012, quest’anno sono il 16%.

Tra i canali d’acquisto scelti spicca l’au -
mento di internet (+ 5%). Tornano a crescere
anche i consumatori che acquisteranno presso
piccoli negozi (il 21%, il 4% in più del 2012) e nei
mercatini (14%, con un aumento del 3%). Ca-
lano di quattro punti percentuali, invece, le
preferenze per le grandi strutture commer-
ciali, che rimangono comunque il canale mag-
gioritario. Smartphone e computer portatili
so9no in cima alle liste dei desideri: il 27% dei
consumatori farà un dono hi-tech. In totale,
quindi, 6 italiani su 10 acquisteranno un di-
spositivo mobile. Il 17%, invece, si orienterà su
un computer portatile, la stessa percentuale
che opterà per un televisore ad alta definizione.
In grande ascesa anche l’eBook, che aveva rac-

colto il 3% delle indicazioni nel 2012, ma ora è a
quota 15%. La stessa quota, invece, vorrà pren-
dere una consolle: il dato è in grande salita
rispetto al 2012. Da notare che a mostrare la
percentuale più alta di acquisto di consolle (il
22%) è la fascia di età sopra i 64 anni: pro-
babilmente nonni, in cerca del regalo hi-tech
per i nipotini.

Piccola svolta anche per quanto riguarda le
tradizionali decorazioni natalizie. Quest’anno
il 33% degli italiani ha indicato di voler fare
solo l’albero, il 2% in meno rispetto allo scorso
anno, mentre il Presepe verrà scelto da circa
l’8% del campione: un risultato in aumento di 2
punti percentuali sul 2012. Si mantengono sta-
bili, invece, gli italiani che faranno entrambi
(36%). L’albero sarà addobbato in prevalenza
da quarantenni e trentenni con gli anziani a
fare da fanalino di coda. Ma proprio gli ul-
trasessantacinquenni si prendono la rivincita
quando si tratta di fare albero e presepe in-
sieme sotto il segno della tradizione (e l’o c ch i o
attento dei nipotini).

POTENZA CITTÀ

Camera di Commercio
I risultati del fondo camerale

per l’accesso al credito
L’accesso al credito continua a rappresentare, per molte

Pmi del potentino, un ostacolo difficile da superare. La Came-
ra di Commercio di Potenza nel corso del 2013 ha erogato cir-
ca 400.000 euro, movimentando flussi finanziari per circa 15
milioni di euro grazie a Regolamenti e misure straordinarie
messe in campo dall’Ente camerale attraverso i Consorzi Fidi,
che hanno potuto beneficiare del Fondo interistituzionale da
un milione di euro creato da Cdc e Regione. Il Fondo per la ri-
presa economica ha erogato 255.000 euro. 255 i beneficiari. Il
Regolamento «Beni strumentali» ha erogato 42.000 euro a 17
Pmi, mentre «Startup» ha erogato 40.000 euro a 53 beneficia-
ri. La misura «Sbloccacrediti» ha messo a disposizione
500.000 euro.
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SCUOL A
STUDENTI E MONDO DEL LAVORO

Liceo Pasolini, «lavoratori
per un giorno» al Job Day
Studenti e lavoratori gomito a gomito per consentire
a chi studia un’esperienza operativa sul campo

MARIO LATRONICO

l Per un giorno giovani stu-
denti si sono affiancati a un
vero lavoratore in azione. Stan-
do accanto a singoli operatori e
seguendone le attività, i ragaz-
zi hanno potuto scoprire i se-
greti di un mestiere, quasi co-
me una sorta di «stage in pil-
lole». È quanto successo agli
studenti del Liceo Scientifico
«Pier Paolo Pasolini» di Po-
tenza nel corso dell’i n i z i at iva
intitolata «Job Day», la gior-
nata del lavoro all’ennesima
potenza, promossa nell’ambito
del Progetto Scuola-Lavoro dal-
la Camera di Commercio di
Potenza e dalla Union Camere e
rivolta agli studenti delle quar-
ti classe degli istituti superio-
ri.

Gli allievi del Liceo Pasolini
(in tutto sono stati dieci gli
studenti destinatari dell’inizia -
tiva) si sono catapultati nel
mondo del lavoro con l’asse -
gnazione a vari uffici vivendo
al fianco di mentor aziendali,
imprenditori, artigiani o liberi
professionisti. Gli allievi han-
no osservato come si svolge
un'intera giornata lavorativa
ed hanno rivolto domande per
ottenere il maggior numero di
informazioni possibili sulle
competenze professionali e sul-
le possibilità di carriera, il tut-
to in un clima piacevole ed
informale. Il «Job Day» ha of-
ferto loro l'opportunità di ve-
rificare una figura professio-
nale, osservare e riflettere sulla
ruotine giornaliera di un'atti-
vità lavorativa oltre che acqui-
sire competenze teoriche, tec-
niche e personali necessarie
per una particolare mansione.
Al centro di questa giornata vi
è stato, ovviamente, lo studen-
te, formato in precedenza per lo

svolgimento dell'attività con
una «scheda di preparazione
iniziale», una «scheda intervi-
sta» da sottoporre al proprio
mentor, una «scheda di osser-
vazione» da compilare durante
il «Job Day» e, infine, una
«scheda di riflessione-valuta-
zione» per esprimere un'opi-
nione personale sull'esperien-
za vissuta.

Il giudizio finale è unanime
ed assolutamente positivi sono
i riscontri di tutti i parteci-
panti. Abbiamo avvicinato al-
cuni studenti del Liceo Scien-
tifico Pasolini reduci da questa
esperienza. «Siamo stati lavo-
ratori per un giorno – sono le
parole di Fabiana Matturro – è
stata un'esperienza unica e sti-
molante per conoscere da vi-
cino un'azienda». «Ho vissuto
un giorno diverso dal solito che
mi ha fatto capire meglio cosa
significa andare a lavorare e
forse ho anche cambiato opi-
nione sul mio futuro – spie ga
invece Aurora Pace - mi pia-

cerebbe che molti più studenti
facessero questa esperienza».
«Dovrebbero esserci più occa-
sioni del genere per ridurre il
gap che esiste tuttora tra mon-
do della scuola e mondo del
lavoro - afferma lo studente del
Pasolini Antonio Acquavia -
vorremmo che durasse più a
lungo, magari anche in aziende
diverse per decidere del nostro
futuro con maggiore consape-
volezza». «Siamo molto conten-
ti di essere stati scelti- dichia-
rano Mirco Fumai e Hoara Pel-
lettieri».

«Grazie al “Job Day” sono
entrata in contatto con un mon-
do sconosciuto, quello del Fi-
sco, è il commento infine di
Angela Romaniello – con que-
sta esperienza ho appreso qual-
cosa che non può essermi in-
segnato a scuola». Non resta
che augurarsi di poter ripetere
l'esperienza in futuro e, ma-
gari, poter coinvolgere un nu-
mero ancora più cospicuo di
studenti.

STUDENTI Stagisti dell’Itc Nitti di Potenza

I RAGAZZI
«Ho capito che significa lavorare in
u n’azienda. Un giorno diverso dal solito:
ho cambiato opinione sul mio futuro»

POTENZA LE DOCENTI LUCIA GUGLIELMI ED ELVIRA MANCUSI HANNO FATTO DA TUTOR AI RAGAZZI

Alternanza scuola-lavoro
attestati a 20 alunni del Nitti

l Una condizione imprescindi-
bile per passare dal sapere al fare.
Si è tenuta nei giorni scorsi presso
l’Istituto d’Istruzione Superiore
«F. S. Nitti» di Potenza la cerimo-
nia di consegna di attestati e cer-
tificazioni riguardante le attività
del Progetto alternanza scuola-la-
voro a cui hanno partecipato, nel-
la scorsa estate, diversi alunni del-
le ex quarte classi del «Nitti». Ven-
ti gli studenti che hanno ricevuto
l’attestato per aver partecipato ad
attività di alternanza scuola/la-
voro durante il periodo estivo, 13
alunni del biennio invece hanno
avuto il riconoscimento per aver
frequentato un corso base di lin-
gua cinese presso l’Università del-
la Basilicata; mentre a 30 ragazzi è
stata consegnata la Certificazione
«Trinity» di vari livelli per i corsi

frequentati e gli esami sostenuti
grazie alla collaborazione con
l’agenzia Apof-Il sede di Potenza.

Nel corso della serata tre ex al-
lievi dell’istituto sono stati pre-
miati per il «Concorso Monticchio
- Comunicare il Paesaggio – ca -
tegoria Invent». Alla manifesta-
zione ha partecipato il dirigente
scolastico del «Nitti» di Potenza,
professoressa Debora Infante, che
ha illustrato le varie attività svolte
dagli alunni nel precedente anno
scolastico. «Questo tipo di attività
è diventata condizione imprescin-
dibile per passare dal sapere al
saper fare – ha spiegato Infante
-mi auguro che per il prossimo
anno scolastico l’iniziativa possa
coinvolgere un numero ancora
più numeroso di studenti».

Le docenti Lucia Guglielmi ed
Elvira Mancusi, che hanno segui-
to i ragazzi in qualità di tutor, han-
no riferito che l’esperienza, ormai
pluriennale per il Nitti di Potenza,
registra sempre esiti positivi in
quanto motiva ancor più gli alun-
ni, li orienta verso la scelta degli
studi e delle professioni e crea di
conseguenza quel «ponte ideale»

che deve costruirsi tra la scuola e
il mondo del lavoro. Gli alunni
hanno illustrato l’attività estiva
ringraziando la scuola per l’occa -
sione loro offerta ma ricordando
in modo particolare la grande di-
sponibilità dei tutor aziendali che
hanno regalato loro un bagaglio di
esperienza particolarmente pre-
zioso. Particolarmente interes-
sante infine la premiazione di tre
ex allievi dell’istituto che avevano
partecipato, nell’anno scolastico
2011/12, a un concorso per la ri-
qualificazione del territorio di
Monticchio. Si tratta di Alessan-
dro Bochicchio, Laura Sabia e Da-
niele Serra. Il gruppo ha ottenuto
il primo premio dal Comune di
Rionero per la Categoria Invent
presentando un elaborato con-
trassegnato dal motto: «Montic-
chio, due laghi, due fedi, un’ipo -
tesi suggestiva». «Abbiamo rac-
contato la storia nascosta di Mon-
ticchio usando il racconto per im-
magini –spiegano due dei vinci-
tori Sabia Laura e Daniele Serra –
ci siamo avvalsi di programmi co-
me fotoshop e director».

[ma.la.]

STUDENTI
Pa s o l i n i :
sopra gli
stagisti e
nell’auditorium.
Nitti: gli
stagisti Inail

Renzo e Lucia in formato musical
La scuola si incontra con il teatro
L’Istituto Comprensivo «Domenico Savio» di Potenza e i «Promessi Sposi»

l Tra i costumi settecenteschi e canti popolari
si è svolto, nei giorni scorsi, al Teatro «Don Bo-
sco» di Potenza, lo spettacolo musicale «I Pro-
messi Sposi» di Alessandro Manzoni, riduzione
teatrale portata in scena dalla Compagnia Kaos
Teatro di Napoli, adattamento e regia di Maurizio
Azzur ro.

Alla classi terze dell'I.C. «Domenico Savio», che
hanno partecipato insieme con le loro docenti, è
stata offerta l'occasione di incontrare un grande
autore e una grande storia. Attraverso una se-
lezione degli episodi più noti e dei personaggi più
significativi del famoso romanzo, lo spettacolo ha
affrontato il percorso della storia d'amore di Ren-
zo Tramaglino e Lucia Mondella, dando rilievo e
colore ai caratteri dei coprotagonisti e sottoli-
neandone, con efficacia e maestria, ora l'ironia,
ora la drammaticità, in un'alternanza di sen-
timenti che ricorrono ancora oggi.

La Compagnia ha rappresentato la storia in
maniera egregia, stimolando il pubblico a ri-
flettere su un momento storico, sociale e cul-
turale di grande importanza, anche se da noi tutti

molto distante. La scenografia, pre-
valentemente in legno, è risultata
curata, nonostante gli oggetti fosse-
ro pochi ed estremamente semplici.
Perfettamente consoni all'ambiente
i costumi; ben inserite nel contesto le
musiche, realizzate prevalentemen-
te con fisarmoniche e chitarre. Tutto
il cast, costituito da attori di talento,
ha catturato l'attenzione e l'interesse
dei presenti. Ogni interprete è riu-
scito a ritagliarsi un suo momento
sulla scena, rappresentando i per-
sonaggi in maniera commovente e,
al tempo stesso, divertente. Uno spettacolo in-
tenso ed emozionante, un modo efficace per noi
studenti di affrontare, riscoprire e celebrare un
capolavoro della letteratura italiana in maniera
diretta e coinvolgente, come solo il Teatro sa
f are.

Al termine dello spettacolo, applausi scro-
scianti per la Compagnia e piena consapevolezza
da parte del pubblico di aver usufruito di una

preziosa opportunità culturale.
Un sentito grazie va pertanto alla nostra Di-

rigente, prof.ssa Diana Camardo, e alle nostre
docenti che ci hanno regalato una giornata sco-
lastica alternativa, ricca di emozioni, immagini,
sensazioni autentiche e realmente suggestive.

Carmine Ferri
Desirè Marsico

[ I.C. ex S.M. “D. Savio” Potenza]

TEATRO E
SCUOLA
Alcuni
momenti dello
spettacolo
teatrale sui
Promessi Sposi
al quale hanno
assistito gli
studenti della
scuola media
«Domenico
Savio» di
Po t e n z a

Consegnata a 30
ragazzi la Certificazione

«Trinity» per corsi
frequentati con Apof-Il

POTENZA CITTÀ
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Impatto mortale a Melfi
In fiamme un Tir sulla 598
L’intervento dei Vigili del fuoco scongiura il peggio

MUORE DONATO SCALESE, 72 ANNI, DI POTENZA. L’AUTISTA DEL CAMION È IN OSPEDALE, MA NON È IN PERICOLO�

La rottura di una turbina
innesca l’incendio di un

autoarticolato sulla
fondovalle dell’Agri

Strade chiuse per ore
Circolazione deviata sulle

arterie locali da polizia
stradale e vigili urbani

l Giornata nera sulle strade della
Basilicata. Ieri due incidenti: uno
sulla Bradanica, molto grave, l’a l t ro
sulla fondovalle dell’Agri, dove un
autoarticolato ha preso fuoco per lo
scoppio di una turbina del motore.

L’incidente più grave si è verificato
ieri mattina: auto contro Tir. Donato
Scalese, 72 anni, è morto per le gravi
lesioni riportate nell’i n c i d e n t e.

Guidava l’auto che - per cause
ancora in fase di accertamento - si è
scontrata contro il Tir che viaggiava
nella direzione opposta sulla strada
Bradanica che da Candela, in pro-
vincia di Foggia, conduce all’a re a

industriale di Melfi.
Soccorso dal personale del 118 «Ba-

silicata soccorso», l’autista del Tir è
stato trasportato in codice giallo
all’ospedale di Melfi.

Sul posto sono intervenuti anche i
Vigili del fuoco e i carabinieri che
stanno facendo accertamenti sulla
dinamica dell’i n c i d e n t e.

Per Scalese non c’è stato nulla da
fare. Il suo corpo è rimasto per circa
u n’ora sul ciglio della strada coperto
da un lenzuolo.

La strada è rimasta chiusa per il
tempo necessario per rimuovere i
rottami degli automezzi.

Poco dopo è arrivata l’altra ri-
chiesta di soccorso. Questa volta in
Val d’Agri, sulla strada statale 598.
Un autoarticolato Iveco si è incen-
diato all’altezza del bivio per la sin-
nica.

Il camion, proveniente da Brindisi,
trasportava fogli di polipropilene da
consegnare a un’azienda di Viggiano.
L’incendio, stando alle prime rico-
struzioni, pare sia stato provocato
dallo scoppio della turbina.

Lo scoppio della turbina ha dato
origine all’i n c e n d i o.

L’autista si sarebbe immediata-
mente accorto di quanto stava ac-

cadendo e si è fermato sulla prima
area di sosta e ha effettuato un primo
intervento con l’estintore che c’era a
bordo del camion.

Sul posto sono dovuti intervenuti
comunque alcune squadre dei Vigili
del fuoco di Villa d’Ag ri.

Il traffico è stato deviato dalla
polizia locale sulle strade locali e
sulla saurina.

Il tratto è rimasto chiuso per qual-
che ora. Una volta rimossa la car-
cassa dell’autoarticolato - grazie
all’intervento degli operatori
dell’Anas - la circolazione stradale è
ripresa senza alcun problema.

ROMA PRESENTATO UN «LIBRO BIANCO DELLA BUONASANITÀ»: 75 ESPERIENZE SELEZIONATE TRA LE 87 PROPOSTE DA 41 AZIENDE�

Basilicata promossa in sanità dalla Fiaso
Maruggi: «Possibile far bene anche coi tagli»

VAL D’AGRI È IL MYOTIS ALCATHOE, SPECIE MAI SEGNALATA IN BASILICATA�
Un nuovo pipistrello
scoperto nel parco
dell’Appennino Lucano

l Scoperta una nuova specie di pipistrello.
Una buona notizie per la biodiversità del
Parco Nazionale dell'Appennino Lucano. La
specie non era mai stata segnalata finora in
B a s i l i c at a .

Si tratta del Myotis alcathoe, nome scien-
tifico della specie oggetto della scoperta,
identificata con certezza grazie all'analisi del
Dna, in quanto morfologicamente risulta
quasi identica al Myotis mystacinus, altra
specie più comune presente nel Parco. La
scoperta è stata fatta nell'ambito del progetto
di censimento della chirotterofauna svolta
per conto dell'Ente Parco da parte dell'Ati
guidata dal Centro studi naturalistici Nyc-
talus di San Martino d'Agri. Soddisfazione
anche di Domenico Totaro, presidente del-

l'Ente. Un lavoro scientifico che ha consentito
di «compilare una checklist dei chirotteri
presenti nel Parco Nazionale Appennino Lu-
cano e di effettuare un'analisi preliminare di
tipo qualitativo sulle relazioni specie-habi-
tat». E anche di individuare possibili cri-
ticità.

PA R C O La nuova specie di pipistrello

DOLOMITILUCANE UN VOUCHER SCONTATO UTILIZZABILE QUANDO SI VUOLE�
Il «Volo dell’angelo»
come regalo
da offrire a Natale

l A Natale? Io volo! Un dono diverso per sè e per
gli amici, un voucher scontato per la stagione 2014.
Promozione valida dall'8 Dicembre al 6 Gennaio
per volare dalla prossima primavera. Al «volo
dell’angelo» delle Piccole Dolomiti Lucane si è
lanciata l’idea: «regalare un’esperienza di quelle
che non si dimenticano e che non si cambiano». E a
decidere modi e tempi è il destinatario stesso del
dono: un voucher scontato per il Volo dell’Ang elo
da utilizzare poi in uno qualsiasi dei giorni di
apertura degli impianti nella stagione 2014. Così
libertà, praticità e originalità sono le caratteri-
stiche del Voucher Volo dell’Angelo per amici e
parenti o per se stessi. E si risparmia. Basta andare
sul sito www.volodellangelo.com o su www.basi-
licatanet.com. Per il prossimo anno, ed è la novità,
la stagione si allunga con l’apertura dell’impianto

per tutte le domeniche di ottobre. «In tempi di crisi
- - spiega Nicola Valluzzi, amministratore unico
della Società Consortile Volo dell’Angelo - il regalo
esperienziale offre un’opportunità di evasione. E
la possibilità di scoprire in Italia l’i n c a n t evo l e
bellezza di due borghi antichi incastonati in un
quadro naturalistico unico e incontaminato».

DONO Si può regalare un «volo dell’angelo»

I N C E N E R I TO Il camion bruciato [foto gentilmente concessa da Paolo Sinisgalli].

l Completati i lavori di messa in sicurezza sui 25 chilometri della
Sp 48, finanziati con mutuo a carico della Provincia di Potenza per un
importo di 3 milioni e 200 mila euro. È stato finalmente riaperto
l’ultimo tratto dell’arteria che conduce a Rocchetta Sant’A n t o n i o,
dopo un’interruzione, a causa frana, del transito durato vent’anni. Ne
ha dato notizia l’assessore alla Viabilità e ai Trasporti della Provincia
di Potenza, Nicola Valluzzi. Per ripristinare quest’ultimo tratto della
Sp 48, la Provincia è intervenuta con due azioni di consolidamento su
pali, oltre alla messa in sicurezza di un ponte ad archi. Sul resto della
tratta riaperta al transito sono stati eseguiti interventi di risagoma
del manto stradale a tratti saltuari. Spesa prevista: 400 mila euro.

POTENZA E PROVINCIA

Sp 48 per Rocchetta S.Antonio
riaperta al transito dopo
una chiusura durata 20 anni

VIABILITÀ LA SODDISFAZIONE DELL’ASS. VALLUZZI�

S T R A DA La Sp 48 per Rocchetta S. Antonio riaperta dopo 20 anni

l La crisi c’è e ci sono i tagli. Anche per la
sanità. Ma, proprio in un simile contesto, bi-
sogna garantire servizi di qualità contenendo i
costi. La Fiaso (Federazione italiana aziende
sanitarie e ospedaliere) ha presentato ieri,
all’Auditorium dell’Ara Pacis a Roma, un «Li-
bro Bianco della Buonasani-
tà» incentrato su 75 esperien-
ze selezionate tra le 87 pro-
poste dalle 41 aziende parte-
cipanti (il 23% in più rispetto
alla prima edizione): una ban-
ca dati gratuita di progetti
sperimentati e pronti all’uso
per le aziende sanitarie e
ospedaliere pubbliche che vo-
gliono migliorare la qualità
riducendo i costi.

A coordinare il gruppo di
lavoro (costituito da qualifi-
cati esponenti del mondo accademico, di Age-
nas, di Cittadinanzattiva, di Aziende sanitarie
e della stessa Faso) è stato chiamato il vi-
cepresidente della Fiaso, Giampiero Maruggi,
direttore generale del «San Carlo» di Potenza.
Buona la presenza di progetti presentati da
Aziende lucane: la piccola Basilicata spicca
rispetto alle altre regioni meridionali, seconda

solo alla Sicilia. Dei 4 progetti lucani tre sono
del «San Carlo», uno del Crob di Rionero.

La parola chiave di questa edizione del libro
bianco è la «replicabilità»: i progetti selezio-
nati sono cioè a disposizione dell'intero si-
stema sanitario nazionale perché vengano au-

spicabilmente applicati in al-
tre realtà aziendali. La Fiaso
darà, in tal senso, una mano.

Il Comitato scientifico è
stato chiamato a scegliere
inoltre, nell'ambito dei 75
progetti selezionati, quelli
meritevoli di una particolare
menzione in quanto di asso-
luta eccellenza: sono 20 espe-
rienze aziendali alle quali è
stato assegnato il «bollino blu
della buona sanità Fiaso». La
maggior parte delle esperien-

ze selezionate dall’Osservatorio Fiaso ha ri-
guardato integrazione socio-sanitaria e presa
in carico delle malattie croniche (27%). Al
secondo posto ci sono modalità organizzative,
gestionali, formative e valutative che conno-
tano la politiche del personale (25%). Seguono
le buone pratiche tese a migliorare le strategie
e gli strumenti correlati alle performance cli-

nico-assistenziali e gestionali (24%), il rap-
porto medico-paziente (19% delle esperienze),
i mutamenti nel ruolo e nelle funzioni dell’ope -
ratore infermieristico nei servizi ospedalieri e
territoriali (5%).

«La raccolta sistematica delle “best prac-
tice” – spiega Giampiero Maruggi – è il con-
tributo che come aziende sanitarie e ospe-
daliere offriamo al Paese per dimostrare con-
cretamente che i buoni servizi sono ancora
sostenibili economicamente se si lavora sulla
qualità dei modelli organizzativi, se si coniuga
l’innovazione tecnologica con l’attenzione al
fattore umano che rappresenta spesso il vero
valore aggiunto».

«Parlare di buona sanità – prosegue Ma-
ruggi - è difficile in questi tempi aspri». E
ricorda cpme facilmente emergano i casi (veri
o presunti) di malasanità, mentre le buone
pratiche paiono invisibili. «Invece ci sono e
sono molto diffuse - conclude Maruggi - e aiu-
tano a rafforzare e a tenere coeso il sistema
sanitario nazionale. Spesso ci si dimentica che
l’Italia ha il miglior rapporto in Europa tra
prezzo e qualità delle prestazioni sanitarie. Il
volume presentato oggi serve a lasciare traccia
di un grande lavoro nel settore pubblico che
non sempre trova visibilità».

DG Giampiero Maruggi

FIAMME È stato necessario
l’intervento dei Vigili del fuoco
per domare le fiamme
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AZIENDE DISPERATE
QUEI RITARDI DELL’« AT E R »

MA PUÒ FARLO?
L’Agenzia toglie 13 mila euro dai 92
vantati dall’azienda Atc di Roton-
della per via di un pignoramento

Delibera di pagamento
ma con la «detrazione»
L’imprenditore che minacciò di darsi fuoco non è soddisfatto

le altre notizie
CONSORZIO DI BONIFICA

Niente stipendio
oggi ente presidiato
n Ennesima risposta negativa

del Presidente del Consorzio di
bonifica di Bradano e Meta-
ponto alle rappresentanze sin-
dacali aziendali, Cgil, Cisl e
Uil, in merito al pagamento de-
gli emolumenti arretrati dal
mese di settembre. I lavoratori
fissi e avventizi del Consorzio
hanno proclamato lo stato
d’agitazione e, da oggi, il con-
testuale presidio della sede
centrale dell’e n t e.

RIFIUTI, RACCOLTA E RICICLO

Parco Murgia WorkCamp
internazionale da oggi
n Associazione amici del Parco

della Murgia Materana e l'As-
sociazione Link di Altamura.
Da oggi e per 4 giornate, tiro-
cinanti e volontari provenienti
da Austria, Francia, Spagna e
Romania protagonisti di wor-
kshop tematici sul tema della
raccolta differenziata e il rici-
clo creativo ed artistico, nelle
classi terze e seconde (60 alun-
ni coinvolti), della centrale e
del plesso di Via Lucrezio, del-
l'Istituto "Pascoli" di Matera.

UNA TAVOLA ROTONDA

L’Irap e gli avvocati
presupposti dell’imposta
n Tavola rotonda sul tema

“L’Irap e gli avvocati. Presup-
posti dell’imposta. Rimborsi.
Casi particolari”. Tavola ro-
tonda alle 15.30 nella sala con-
vegni dell’Ordine degli avvoca-
ti di Matera, al quinto piano del
PalazzodiGiustizia. [p.miol.])

SI DISCUTE DI ALLUVIONE

Area programma
del Metapontino
n Convocazione alle 11 a Scanza-

no del presidente dell’A re a
programma Metapontino-Col-
lina Materana, Vincenzo Fran-
comano, di tutti i soggetti isti-
tuzionali coinvolti nell’opera
di tutela del territorio a segui-
to degli eventi alluvionali dei
giorni scorsi.

SALOTTI E LAVORO NERO «I LAVORATORI CINESI IMPIEGATI NEL DISTRETTO DEL MOBILE IMBOTTITO SONO, NELLA STRAGRANDE MAGGIORANZA DEI CASI, ASSUNTI REGOLARMENTE»

«Comunità pacifica e laboriosa»
Pericolose divisioni, scrive il presidente dell’Associazione culturale cinese Zuqing Lin

l Dopo la lettera inviata da Pa-
squale Natuzzi al Presidente della
Repubblica Italiana, Giorgio Na-
politano, la comunità asiatica di
Matera rappresentata dall’Asso -
ciazione Culturale cinese, presie-
duta dall’imprenditore Zuqing
Lin, precisa che «i lavoratori ci-
nesi impiegati nel distretto del
mobile imbottito di Basilicata so-
no, nella stragrande maggioranza
dei casi, assunti regolarmente.
Nel distretto lucano del salotto le
aziende condotte da imprenditori
cinesi che impiegano manodope-
ra cinese, rispettano le leggi sul
lavoro e sulla sicurezza, anche
grazie all’esperienza maturata nel
corso degli anni. Gli imprenditori
cinesi che operano qui da oltre 10
anni sono imprenditori maturi
che conoscono le leggi sul lavoro e
si sono sempre interfacciati con le
istituzioni locali a tutti i livelli per
migliorare costantemente le con-
dizioni di lavoro. Gli operai non
lavorano, come si vuol far credere,
nel sommerso, ma sono tutti re-
gistrati e percepiscono uno stipen-
dio adeguato, secondo quanto sta-
bilito dai contratti collettivi di la-
voro per questo settore. Nelle
aziende locali gestite da impren-

ditori cinesi vengono rispettati gli
orari di lavoro e i dipendenti ope-
rano nella legalità. Pertanto non è
corretto, ed appare strumentale,
fare delle generalizzazioni rife-
rendosi ad altri distretti produt-
tivi italiani in cui viene utilizzata
manodopera cinese. Il Distretto
del mobile imbottito lucano im-
piega circa 250 operai cinesi che
vivono prevalentemente a Matera
con le loro famiglie. Le aziende
cinesi che operano a Matera sono
aziende sane e continuano a la-
vorare nonostante la crisi del set-
t o re » .

«A supporto di quanto afferma-
to - aggiunge Zuqing Lin - occorre
precisare che le aziende gestite da
imprenditori cinesi sono sottopo-
ste regolarmente ai controlli del
locale Ispettorato del Lavoro, delle
Asl, e delle forze dell’ordine che
periodicamente verificano i docu-
menti degli operai e la regolarità
dei permessi di soggiorno. Le
aziende cinesi rispettano i propri
connazionali impiegati nelle
aziende, pagano regolarmente le
tasse, e continuano a lavorare con
dignità. In tutto questo periodo le
piccole e medie aziende cinesi non
hanno mai fatto ricorso agli am-

mortizzatori sociali, o mai richie-
sto cassa integrazione allo Stato
Italiano per i propri dipendenti,
come invece spesso è accaduto da
queste parti con i marchi leader
del settore. Le aziende cinesi non
hanno mai beneficiato di contri-
buti regionali per la formazione
professionale o di sgravi fiscali di
alcun tipo. Non dimentichiamo
che in moltissimi casi le aziende
cinesi hanno lavorato (e lavorano)
fianco a fianco con i leader di mer-
cato stringendo accordi commer-
ciali, partnership o ricevendo
commesse. Il lavoro di queste

aziende che operano in Basilicata
ha contribuito allo sviluppo dei
colossi del mobile imbottito. Gli
stessi che ora prendono le distanze
da questo modello produttivo ma
che fino a ieri hanno condiviso. E
non è vero che la comunità cinese
non produce ricchezza per il ter-
ritorio. A Matera vivono circa 500
cinesi impiegati in maggioranza
nel settore del mobile imbottito e
nel commercio. Una comunità ben
integrata che contribuisce all’eco -
nomia cittadina. I cinesi che vi-
vono a Matera, non rubano, ne
delinquono. Non hanno mai crea-

to disordini. È’ una comunità mite
ed operosa che lavora solo per ave-
re una vita dignitosa come tutti. I
cinesi e gli italiani dovrebbero
convivere in pace, e nessuno do-
vrebbe permettersi di strumenta-
lizzare la tragedia di Prato per get-
tare ombre sulla comunità cinese
di Matera con commenti irrespon-
sabili riferiti a concorrenza sleale
o a produzioni a prezzi bassi in
spregio di qualsiasi regola».

«Tutto ciò - conclude Zuqing Lin
- è poco credibile se a muovere le
critiche al modello di business del
distretto Pugliese e Lucano del sa-
lotto è il colosso dei divani che
opera in un mercato libero e aper-
to alla concorrenza leale, ma nello
stesso tempo manda grosse com-
messe di lavoro in Cina toglien-
dole alle aziende locali (italiane o
cinesi che siano) o espone nella via
più lussuosa di Shanghai le sue
produzioni. Forse prima di scri-
vere al Presidente Napolitano oc-
correrebbe riflettere su quanto fi-
nora si è fatto e su come si è ope-
rato nel distretto produttivo del
mobile imbottito negli ultimi
t re n t ’anni. Ben prima che arrivas-
se la manodopera cinese, ultimo
anello della filiera produttiva».

IMPRESE UN PROGETTO RESO POSSIBILE DAL PROTOCOLLO D’INTESA TRA ENTE CAMERALE E UNIVERSITÀ LUM “JEAN MONNET”

Corsi di alta formazione per i giovani manager
Scuola di specializzazione operativa dalla prossima settimana alla Camera di commercio

LA SEDE Camera di commercio

..

CHIEDE IL DOVUTO Giovanni Bianco nella sede dell’Ater, dopo la protesta [foto Genovese]

EMILIO SALIERNO

l La settimana scorsa salì sul
tetto della sede dell’Agenzia ter-
ritoriale per l’edilizia residenziale
(Ater), con due bottiglie piene di
benzina tra le mani, minacciando di
darsi fuoco. Giovanni Bianco,
dell’impresa Atr srl di Rotondella,
40 dipendenti, intese protestare con
un gesto eclatante per il mancato
pagamento di 92 mila euro per i
lavori a Borgo La Martella effettuati
per la costruzione di alloggi po-
polari dell’A t e r.

Addebitò la responsabilità della
mancata corresponsione della som-

ma - e dei conseguenti ritardi - a
disguidi interni agli uffici dell’A t e r,
reclamando l’immediato pagamen-
to. Si convinse a scendere dal tetto
dopo l’intervento dell’amministra -
tore dell’Ater, Innocenzo Loguer-
c i o, che gli fornì garanzie per il
pagamento entro oggi. Loguercio
salì anch’egli sul tetto dissuadendo
Bianco e rassicurandolo per una
soluzione del problema. Seguì l’in -
tervento dei carabinieri che seque-
strarono le bottiglie contenenti la
benzina. Ed in effetti, il direttore
regionale dell’Agenzia per l’edilizia
re s i d e n z i a l e, Luigi Vergari, atti-
vando i poteri per sostituire i di-

rigenti degli uffici materani, ha
deliberato il pagamento a favore
dell’imprenditore. Parola mantenu-
ta, dunque, ma c’è un problema,
rilevato dallo stesso Giovanni Bian-
co, che ieri era su tutte le furie:
«Intanto - dice a La Gazzetta del
Me zzogior no - non so quando potrò
effettivamente prendere i soldi. Ho
la necessità di incassare subito, non
posso attendere e sopportare ancora
altri ritardi che mi procurerebbero
seri danni.

E poi, perchè mai l’Ater ha fatto
una delibera decurtando, dai 92
mila euro che mi deve, circa 13 mila
euro per una vicenda di un pi-

gnoramento con un soggetto che
non ha nulla a che vedere con il
contenzioso tra me e l’Ater? Perchè
l’ufficio tecnico dell’Agenzia - ag-
giunge l’imprenditore - autonoma-
mente, mi toglie somme impigno-
rabili, bloccandole, prima ancora
della determina di liquidazione?
Non è possibile che avvengano cose
del genere, tra l’altro dopo gli errori
già fatti dagli uffici dell’Ater».

L’interesse di Bianco, considerati
i problemi impellenti che ha per il
pagamento delle maestranze e il
fiato sul collo delle banche, è di
ottenere tutta la somma dovuta, e in
tempi brevi.

Insomma, si pensava che la storia
potesse finire oggi, invece bisogna
registrare nuove complicazioni. Il
caso di Bianco è la punta dell’ice -
berg di un sistema, quello dei pa-
gamenti dei soggetti pubblici alle
imprese che effettuano lavori per
loro conto.

Per quell’appalto a La Martella,
tra l’altro, l’impresa di cui Giovanni
Bianco è titolare con altri soci, ha
subìto tre «incursioni» di ignoti che
danneggiarono mezzi e strutture.
«Se avete il coraggio - disse a mag-
gio di quest’anno, dopo i fatti de-
nunciati - fatevi vedere. Non ho
paura di voi».

l Affiancare le aziende locali nei percorsi di
internazionalizzazione, creare delle reti inter-
nazionali di impresa e pianificare strategie di
azione territorio a sostegno delle piccole e
medie imprese. Sono queste le tre direttrici
individuate dalla Scuola di management che
sarà operativa già dalla prossima settimana
nella sede della Camera di commercio. Un
progetto reso possibile dalla firma di un pro-
tocollo d’intesa sottoscritto ieri mattina nella
sala convegni dell’ente camerale dal presiden-
te della Camera di commercio Angelo Tor-
torelli, da Francesco Manfredi pro rettore
alla formazione postgraduate e direttore della

Lum school of management e Università Lum
“Jean Monnet” di Casamassima e Pa s q u a l e
Lor usso vicepresidente di Confindustria di
Basilicata. Scopo dell’idea progettuale, l’atti -
vazione dei corsi di alta formazione della du-
rata complessiva di 1500 ore rivolti ai giovani
manager pubblici e privati e ai professionisti
che operano nel settore, che cominceranno nei
prossimi giorni nella sede dell’ente camerale.
U n’iniziativa che per il presidente della Ca-
mera di commericio Angelo Tortelli «è un
punto di partenza per favorire i processi di
rilancio e di competitività delle imprese lo-
cali». Dello stesso avviso anche Lorusso di

Condindustria. «La Scuola di management- ha
sottolineato- è solo l’inizio di un processo più
ampio e lavorare sulle risorse umane è un
investimento importante sulla strada della ri-
presa e della competitività del nostro tessuto
produttivo. La Lum ci sosterrà in questo per-
corso». Francesco Manfredi ha detto che «la
Scuola è una opportunità importante per so-
stenere la crescita di questo territorio. Si la-
vorerà sul progetto area murgiana incentrato
sulla Creatività, creazione e azione impren-
ditoriale e sul potenziamento della coscienza
del capitale umano e sulla creazione di sistemi
di rete». [c.cos.]

D I VA N I L’interno di uno dei salottifici cinesi sorti in città

MATERA CITTÀ
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CONTENITORI CIVICI
L’OPPORTUNITÀ DI VALORIZZARLI

«Il teatro Duni diventi
patrimonio della città»
La proposta del direttore del Conservatorio musicale

PASQUALE DORIA

l Fughe in avanti. Alla luce della realtà dei
crudi fatti, come definire altrimenti quelle pa-
role pronunciate il 12 dicembre del 2010, quando
in una affollata assemblea pubblica, presenti
anche illustri relatori, fu proposto un percorso e
un traguardo? Ricordiamolo: «Un nuovo teatro a
Matera entro due anni». Tre anni dopo, siamo
ancora a discutere sul come, sul quando e, forse,
soprattutto sul dove. Stando così le cose, per chi
tutti giorni lavora e si confronta con le discipline
dello spettacolo un minimo di preoccupazione
può starci. Allora, è lecito interrogarsi, capire se
nel frattempo può essere valorizzato e miglio-
rato almeno ciò che già c’è?

«I pregiudizi non mi appassionano e sono
sicuramente lodevoli tutti i propositi che ani-
mano il confronto, non ultimo chi si impegna per
dotare la comunità di una “nu ova ” str uttura
teatrale». A esprimersi in questi termini è il
direttore del Conservatorio di musica “Egidio
Romualdo Duni”, Saverio Vizziello. Di cose di
palcoscenico può parlare a ragion veduta. Ne
conosce tanti e protagonisti con lui sono stati i
nostri musicisti, apprezzati ovunque. Memora-
bile il concerto negli Stati Uniti, il 7 maggio del
2012, un’intera regione andò in scena nella pre-

stigiosa sede del Carnegie Hall di New York. In
questi mesi, invece, già si sta lavorando per il
concerto del prossimo 27 aprile alla Filarmonica
di Berlino. Lunghissimo, inoltre, è l’elenco degli
spazi più prestigiosi del Belpaese in cui il Con-
servatorio di piazza del Sedile è stato applaudito
a scena aperta. «È un raro privilegio - commenta
in proposito Vizziello - potersi esibire in realtà
così importanti. Allo stesso tempo, però, sarebbe
ipocrita chiudere gli occhi. Soprattutto i teatri
stabili e pubblici, sono desolamente instabili.
Monumenti della cultura nazionale, capaci di
raccontare la storia di un Paese sono sul punto di
chiudere. Solo per citare alcuni casi emblema-
tici: l’Arena del Sole di Bologna, l’Archinvolto di
Genova, il Sancarluccio di Napoli, il Bellini e lo
stabile di Catania..., purtroppo, potrei continua-
re. Tutte realtà in cui si sommano tristemente la
progressiva diminuzione della spesa al botte-
ghino - istruttiva, da questo punto di vista, è la
lettura dei censimenti annuali della Siae - e un
sistema di aiuti pubblici, Comuni, Provincie e
Regioni, che perde continuamente forza pro-
pulsiva. Specialmente economica, si capisce. Se
non ci fossero gli sponsor privati, e la crisi col-
pisce non di meno loro, sarebbe la catastrofe».

Nei giorni scorsi è stata registrato l’e pisodio
del freddo che c’era al teatro «Duni». Il can-

tautore Enrico Ruggeri, a giusta ragione, in-
terpretando anche il malumore dei presenti pa-
ganti, ha lamentato pubblicamente il suo di-
sagio. È avvenuto a fine serata, a conclusione di
un buono spettacolo. Tra gli organizzatori
dell’iniziativa c’era anche Vizziello che non ha
resistito e si è fiondato a sua volta sul palco-
scenico. «Cosa ho detto? - commenta pacato - ho
stretto un patto con il pubblico: nessuno è tenuto
a rinunciare a grandi aspirazioni, ma con al-
trettanta responsabilità e lungimiranza urge ap-
prezzare e valorizzare quello che abbiamo, che
non è poco. Il discorso riguarda una riquali-
ficazione attenta e puntuale dei nostri conte-
nitori per spendere bene le poche risorse di-
sponibili e per conseguire risultati certi e con-
divisi. Questo lo ritengo un percorso ragione-
vole, equilibrato. A favore e non contro. Nel
misurare l’intensità dei consensi registrati al
Duni (c’è stato l’applauso più fragoroso di tutta
la serata, ndr.), mi sembra che questi discorsi
siano ormai maturi. Da dove partire? Senza
perdere altro tempo prezioso, si deve intavolare
un confronto franco e a viso aperto con la pro-
prietà del Duni. Potrebbe essere davvero un
buon inizio. Inutile girarci intorno, lo sappiamo
tutti bene che rimane pur sempre questo il con-
tenitore più prestigioso della città».

UNA SERATA MEMORABILE Al concerto negli Stati Uniti del 7
maggio del 2012, con i musicisti del Conservatorio di Matera «Egidio
Romualdo Duni», un’intera regione andò in scena nella prestigiosa
sede del Carnegie Hall di New York ospite d’onore al Velia Festival

IL SEGNO DI UN MAESTRO L’atrio del teatro Duni, progettista Ettore Stella

LA CITTÀ NON È ALL’ANNO ZERO
La ricognizione degli spazi esistenti
conferma una buona disponibilità
di posti, ma una gestione discutibile

PER UN NUOVO TEATRO CHIAMATI IN CAUSA ANCHE LA REGIONE E IL COMUNE DI MATERA

Provincia: «Sia un progetto
che coinvolga 31 comuni»

l Il presidente della Provincia
di Matera, Franco Stella, inter-
viene nel dibattito sulla necessità
che la città candidata a Capitale
Europea della Cultura nel 2019 si
doti di un teatro in grado di offrire
ospitalità adeguata a spettacoli ed
eve n t i .

Il dibattito, avviato dal presi-
dente dell’Associazione “Un tea-
tro per Matera” e presidente della
Fondazione Orchestra Lucana,
Franco Lisanti, ha sempre tro-
vato nel presidente Stella un suo
sostenitore: «Nel 2010 organiz-
zammo la manifestazione “Un
teatro per Matera 2019”, facendoci
portavoce della necessità di rea-
lizzare una struttura consona alle
esigenze più complesse. Recente-
mente è emerso sulle pagine delle
principali testate nazionali come
la cultura sia la risorsa più po-
tente di cui dispone l’Italia per
rilanciare la propria identità, ma
perché questo accada è necessario

dotare “la cultura” di mezzi per-
ché non basta pensare di nomi-
nare una capitale della cultura
italiana ogni anno perché questa
realizzi i progetti di sviluppo au-
s p i c at i » .

«La Basilicata ha deciso di in-
vestire in cultura, ne sono un
esempio la Fondazione Lucana
Film Commission e il progetto
Matera Capitale Europea della
Cultura nel 2019, e ritengo che tan-
to la Regione quanto il Comune
abbiano responsabilità importan-
ti, insieme alla Provincia, rispetto
alla realizzazione di un teatro nel-
la città candidata. Poter parlare di
un teatro a Matera è una sfida a
cui dobbiamo dare seguito. Il tea-
tro, quale luogo per eccellenza che
produce e promuove cultura, ri-
copre un ruolo simbolico e, allo
stesso tempo, estremamente con-
creto: perché, di fatto, il teatro è
uno spazio fisico che consente
sperimentazioni e creazioni cul-

turali. Un mondo che aggrega e
che ha bisogno di condivisione,
soprattutto per un territorio come
il nostro che ha fatto di Matera
2019 una scommessa che potrà es-
sere vinta solo se fortemente vo-
luta da tutti. Ed è in questa di-
mensione di pluralismo che la
presenza di un teatro a Matera,
quale connettivo di 31 comuni di-
versi, riscopre il suo valore e il suo
significato più profondo. Perché
un teatro - ha concluso Stella -
diventa per antonomasia “la cul-
tura” che, come ha detto una volta
Claudio Abbado, va difesa per al-
cune buone ragioni: Con la cul-
tura si sconfigge il disagio sociale
delle persone; la cultura è far sì
che i nostri figli e nipoti vadano a
teatro e vivano la magia della mu-
sica; la cultura è un bene comune
primario come l’acqua: i teatri, le
biblioteche e i musei sono come
tanti acquedotti; la cultura è come
la vita e la vita è bella».

«Ma un popolo che non aiuta
e non favorisce il suo teatro
se non è morto, sta morendo»

l In una realtà economica sempre più povera e indebitata,
in una città che tra pensionati e disoccupati tira a campare
soprattutto sulle spalle di un pugno di lavoratori dipendenti,
ammettiamolo, l’antica crisi del teatro non è in cima alle
preoccupazioni della comunità. E poi, per dirla tutta, forse
sarebbe meglio avere il coraggio di parlare più che altro di
crisi di pubblico, di platee vuote. Soprattutto dopo l’arrivo del
piccolo schermo in ogni casa, il materano tanto «teatrale»
non è mai stato. Le cose sono profondamente cambiate da
quando gli imprenditori della locale industria molitoria di-
versificarono i loro investimenti. Non lo fecero certo per but-
tare dalla finestra i capitali accumulati nel settore primario.
L’idea funzionò, eccome. Il teatro Duni e l’ex cinema Quinto
erano davvero magici, luoghi per traversate collettive favorite
dal passaggio di grandi compagnie, mentre si attendeva con
ansia la domenica per non mancare la proiezione dell’ultimo
film di successo.

Avveniva quando la rappre-
sentazione di una commedia
era un evento e la celluloide
faceva ancora sognare. E se ie-
ri come oggi nel mondo dello
spettacolo si usa dire che «un
bravo attore non fa mai la sua
entrata prima che il teatro sia
pieno», quì staremmo davvero
freschi. Con o senza il riscal-
damento. Dati i tempi, nelle
nostre platee i pienoni sono ac-
cadimenti rari. Ma non perchè
da noi non si spingano profes-
sionisti del palcoscenico di riconosciuto valore, anzi. È che
ormai il biglietto pesa. Costa anche in galleria. È diventata
una spesa proibitiva per chi è alle prese quotidiane con bi-
lanci famigliari sempre più severi.

Allora, parafrasando Federico García Lorca, bisogna fare i
conti con un’amara constatazione: «Un popolo che non aiuta
e non favorisce il suo teatro, se non è morto, sta morendo».
Per questa ragione a Matera si può e si deve reagire e so-
stenere una battaglia culturale. Culturale nel senso che in
questi casi le risorse disponibili non possono essere con-
siderate spese pubbliche qualunque. Se si fanno avanti enti
come la Provincia o il Comune, al bando le ipocrisie, non si
può immaginare che il tutto si riduca all’ennesima manovra
di rivalutazione della rendita fondiaria, alla tirannia del mat-
tone. L’ente locale vuole occuparsi di teatro pubblico? Bene.
Ma, ad esempio, ha mai scritto nero su bianco nel proprio
statuto come intende farlo? Le funzioni, se sono pubbliche
devono essere chiare, più trasparenti che mai. Per la ragione
che, senza togliere nulla alla dignità di nessuno, non si tratta
di produrre bulloni, merendine o serate in discoteca. È un
altro discorso. Lo è soprattutto se si ammette che i teatri sono
quei luoghi in cui si svolge un ruolo di coesione, sviluppo,
crescita culturale e sociale, nonchè economica. Sì, economica
perchè, da sempre, i costi della «non cultura» sono immen-
samente più alti di quelli sostenuti per la Cultura. [p.d.]

I COSTI TRA CULTURA E INDIFFERENZA

D I R E T TO R E In primo piano Saverio Vizziello

Una ricognizione
Ecco quello che c’è

Non è poco. Valorizziamo
quello che c’è, dice il direttore
del Conservatorio musicale,
Saverio Vizziello. Tralasciamo
i mille posti del Duni, più i
cento del «Piccolo» della stes-
sa proprietà privata. A livello
pubblico, di municipalità, l’en -
te locale dispone di 500 posti
al cinema Comunale, ai quali
bisogna aggiungere 140 posti
nella Casa Cava, nel Sasso Ba-
risano, 400 dell’Auditorium
Raffaele Gervasio, in piazza
Sedile, 350 al cinema Kenne-
dy, ma un tempo, quando
c’era ancora la galleria (che
non si capisce ancora perchè
è sparita) si arrivava ad 800.
Per i luoghi all’aperto ultima-
mente si cita soprattutto il
piazzale del Castello. Ma co-
me dimenticare la Cava del
Sole, luogo capace di evocare
grandi suggestioni, ricavato
alla periferia della città, come
anticipa il nome, in una cava
di tufo? Sarebbero 4 mila i po-
sti, ma il condizionale è d’ob -
bligo perchè il tutto è stato la-
sciato marcire. Sono in corso i
lavori per recuperare, infine,
250 posti al teatro di Ludovico
Quaroni realizzato a La Martel-
la. Proprietà pubbliche. Non è
poco, ripete Vizziello. [p.d.]

Il Conservatorio musicale

MATERA CITTÀ E PROVINCIA
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«C’è l’ipotesi omicidio»
È la tesi di Bruzzone sulla scomparsa di Karina Reyes

MARCONIA LA CRIMINOLOGA INTERVIENE SUL CASO DELLA DONNA SPARITA DAL 14 SETTEMBRE�

Il giallo
Anche i media nazionali
interessati alla vicenda

MARCONIA. La scompar-
sa, dal 14 settembre scorso, di
Karina Elizabeth Cruz Reyes, 40
anni, messicana, sposata con 2
bambini, ha avuto un forte im-
patto mediatico nazionale. Ser-
vizi sono stati trasmessi da “Chi
l’ha visto?” e da “La vita in diret-
ta”. Il contenitore pomeridiano
di Rai 1, in particolare, nell’ulti -
ma settimana, ha mandato in
onda servizi e dirette da Marco-
nia sentendo, con l’inviata Patri-
zia Scermino ed il consulente
Rai Rocco Corsano, amiche ed
amici della donna. E nei giorni
scorsi altre conoscenti di Karina
sono state in studio, a Roma, per
lanciare appelli per il suo ritrova-
mento. Dal giorno della sua
scomparsa, infatti, della 40enne
messicana non si è saputo più
nulla. [fi.me.]

PISTICCI SCALO IL MALTEMPO DEI GIORNI SCORSI HA DANNEGGIATO IL CANALE DI SCOLO�

VA L B A S E N TO L’ingresso di Tecnoparco

Tecnoparco, problemi
al deflusso dei reflui

PIERO MIOLLA

l PISTICCI. C’è anche il canale
di scolo di Tecnoparco, nell’a re a
industriale di Pisticci, tra i beni
danneggiati dalla piena del fiume
Basento. Lo si apprende da fonti
vicine alla società: per compren-
dere cosa sia realmente accaduto
nei giorni successivi alla furia di
Nettuno, si è svolto lunedì un
incontro potentino nella sede del
Dipartimento Regionale Ambien-
te, anche con l’obiettivo di in-
dividuare gli strumenti utili, in
tempi rapidi, a ripristinare l’of -

ficiosità idraulica del canale di
scolo dell’impianto di Tecnopar-
c o.

Un primo intervento sul campo,
infatti, avrebbe rivelato alcune dif-
ficoltà tecnico-operative nella ri-
mozione della imponente massa di
detriti che l’asta fluviale più lunga
di Basilicata ha riversato nel corso
della piena. «Stiamo concordando
gli interventi da effettuare con
tutte le autorità interessate – ha
spiegato Faustino Somma, pre-
sidente della società che smaltisce
reflui a Pisticci scalo – p e rch é
ovviamente vogliamo operare con

la massima trasparenza, oltre che
con un certa tempestività. Credo
che domani (oggi per chi legge,
ndr) avremo un quadro decisa-
mente più chiaro sia per ciò che
concerne gli interventi da effet-
tuare, che dei danni arrecati all’in -
frastruttura». Da una prima ri-
cognizione, però, i danni sembre-
rebbero essere piuttosto gravi, tan-
to che Tecnoparco, a quanto pare,
ha dovuto ridurre la sua attività
essendo impossibilitata al deflusso
dei reflui bonificati dalla lavora-
zione. «In ogni caso – ha concluso
Somma – al momento l’impianto
non è stato fermato ma, come ho
precisato, anche su questo sapre-
mo essere più precisi domani». Ci
sono rischi per le maestranze? «È
difficile dirlo ora: vedremo dopo le
ultime risultanze se e quali con-
seguenze potranno, eventualmen-
te, esserci sotto tutti i punti di
vista».

le altre notizie
PISTICCI

«Vicenda Giorgetti
esempio di sciatteria»
n PISTICCI - La vicenda del

reintegro di Umberto Gior-
getti, il funzionario del Co-
mune coinvolto nella truffa
al bilancio dell’ente è «un
grave esempio di sciatteria
della sconclusionata ammi-
nistrazione comunale di Pi-
sticci che procura danni
erariali alle già esauste cas-
se comunali». La denuncia è
del capogruppo consiliare
del Pdl, Mimmo Lazazzera.
«Il Comune di Pisticci - rin-
cara la dose Lazazzera - ha
sbagliato la procedura per il
licenziamento di Giorgetti,
avendo inopportunamente
prodotto una delibera di
giunta, notoriamente in-
competente, che si è sosti-
tuita alla commissione di-
sciplinare comunale, che
avrebbe dovuto emettere il
provvedimento punitivo.
Tale colpevole ed increscio-
sa circostanza ha prodotto
un assist al legale di Gior-
getti che è riuscito ad otte-
nere la reimmissione in ser-
vizio ed il pagamento di 6
mensilità arretrate. Su chi
graverà quest’ulteriore dan-
no erariale procurato dalla
sempre più imbarazzante
maggioranza che guida Pi-
sticci?». [p.miol.]

Pubblica illuminazione
con i lampioni «intelligenti»
consumi quasi dimezzati

MIGLIONICO APPALTATO L’INTERVENTO�

GIACOMO AMATI

l M I G L I O N I C O. Via libera ai
lavori volti a potenziare la rete
pubblica dell’illuminazione del
centro cittadino. «Nei giorni
scorsi – dichiara il sindaco An -
gelo Buono (Pd) – è stata ese-
guita la relativa gara d’ap p a l t o,
che, per un importo di 199 mila
euro, è stata vinta dalla ditta Sor-
genia Meno Walt di Grottamma-
re (AP). Com’è stata finanziata
l’opera? «Utilizzeremo – spiega il
primo cittadino - i soldi prove-
nienti dai fondi regionali Pois
(Piano di offerta integrata dei
servizi)». Quanto tempo ci vorrà
per attuare i lavori? «L’opera sa-
rà eseguita nel giro di un paio di
mesi e comincerà in coincidenza
con l’inizio del nuovo anno». Co-
sa prevede il progetto? «In tutti i
quartieri del paese, anche in
quelli periferici, saranno instal-
lati dei nuovi organi illuminan-
ti: saranno luci “intellig enti”ch e
si accenderanno soltanto quan-
do e se ce ne sarà un reale bi-

sogno. Per la precisione, per le
vie cittadine saranno installati
circa settecento nuovi lampioni,
che saranno dotati di un sofi-
sticato congegno, capace di re-
golare il flusso della corrente
elettrica. Per di più, degli inno-
vativi strumenti di telecontrollo
consentiranno di accendere o
spegnere i lampioni della luce in
base all’effettiva necessità del
momento e in relazione all’in -
tensità della luce solare». Evi-
denti i benefici per il Comune,
che potrà ridurre al massimo la
spesa occorrente per far fronte
alla necessità di pagare la bol-
letta dell’energia elettrica.
«All’interno degli organi illumi-
nanti conclude il sindaco – sa -
ranno applicati dei riduttori di
flusso per ottimizzare i consumi.
Inoltre, saranno sostituiti i qua-
dri elettrici e prevediamo di ot-
tenere un risparmio economico
stimato intorno al trenta per cen-
to della spesa sostenuta attual-
mente e che, annualmente, si ag-
gira intorno a cento mila euro».

METAPONTO I «FORCONI» DI BASILICATA DEL MOVIMENTO «9 DICEMBRE»�

Presidio e traffico rallentato
la protesta sulla Basentana

l M E TA P O N TO. Forconi di Basilicata, del
movimento “9 dicembre – Coordinamento di
M at e r a ”, si organizzano. Nel Metapontino è
attivo il presidio sulla Basentana, ad un cen-
tinaio di metri a nord della statale Jonica, con
volantinaggio e rallentamento del traffico da e
verso Potenza. I manifestanti del presidio di
Scanzano Jonico, intanto, in parte si sono portati
anche loro su Metaponto in parte hanno tra-
sferito il gazebo rosso davanti al Miceneo hotel
palace dove fanno informazione alla gente. «Qui
sulla Basentana - ha detto Gaetano Petrocelli,
uno dei promotori della manifestazione, attorno
alle 18 di ieri – c’è una bella realtà di lotta. Al
momento siano in una cinquantina. C’è un
mezzo pesante posto di traverso su una delle due
carreggiate e, quindi, le auto sono costrette a
passare una volta da Potenza alla Jonica ed una
volta all’incontrario. Attualmente c’è una coda
di una decina di macchine in direzione Sud.
Siamo determinati nella nostra azione. La piat-
taforma è sempre quella riportata sul volantino
che distribuiamo agli automobilisti di passag-
gio. L’abbiamo detto e lo ripetiamo: siamo contro
tutti i Governi che si sono succeduti sinora alla
guida del nostro Paese e soprattutto contro
questo in carica che si deve dimettere. Siamo
contro l’euro dominato dalla Germania e ri-
vogliamo la nostra dignità ed il nostro lavoro.

Combattiamo per i nostri figli». A Metaponto, in
particolare, il simbolo del presidio è diventato
una bara con la scritta su uno striscione “L’Italia
è morta”. Sul feretro è stato depositato un
forcone. «E rimarremo qui – ha promesso Pe-
trocelli – almeno sino al 13 dicembre prossimo.
Man mano che passano le ore, infatti, arrivano
gruppi nuovi di gente per rafforzare la po-
stazione». Ed una signora ha gridato: «Siamo
incazzati neri. Scrivetelo». [fi.me.]

FILIPPO MELE

l MARCONIA. « L’ipotesi più probabile sul-
la scomparsa di Karina Cruz Elisabeth Reyes
(di 40 anni, avvenuta il 14 settembre scorso,
ndr) è l’omicidio, magari preterintenzionale,
seguito da occultamento di cadavere». Lo ha
detto alla Gazz etta la nota criminologa Ro -
berta Bruzzone già intervenuta nei casi
dell’omicidio di Sarah Scazzi e della vicenda
dei fidanzatini di Policoro. «Le informazioni
che ho sulla storia di Karina - ha precisato la
nostra interlocutrice - sono derivate esclu-
sivamente da servizi televisivi. Si è parlato di
una donna provata psicologicamente. Le ipo-
tesi investigative in queste situazioni, in ge-
nerale, sono o il suicidio o l’omicidio seguito
dall’occultamento del corpo. Nel primo caso
l’allontanamento può essere avvenuto per uc-
cidersi. Nel secondo, può essere successo
qualcosa e poi la questione è stata gestita
cercando di occultare il cadavere. Lo scenario,
però, andrebbe valutato. Certo è che senza
soldi non vai da nessuna parte, non ti puoi
allontanare volontariamente da casa per 3
mesi. Per scomparire nel nulla ci vogliono
tanti soldi ed in contanti per non lasciare
tracce». Anche sull'ipotesi suicidiaria, in casi

simili, ci sarebbe molto da discutere: «È vero.
Normalmente una persona con due figli a
carico che decidesse di uccidersi qualche co-
municazione la lascerebbe o farebbe inten-
dere la sua volontà con comportanti parti-
colari. Ad esempio, regalando gli oggetti a cui
teneva di più. O facendo discorsi, con le ami-
che o conoscenti, sulla perdita del futuro. In-
vece, pare che questa donna se lo volesse ri-
prendere il suo futuro. Anche l’ipotesi del
sequestro di persona, a mio parere, a tre mesi
della scomparsa, non regge. E difficile gestire
un sequestrato senza dare nell’occhio. Dove
verrebbe tenuta questa donna? Ci sono stati
anche casi del genere. Ma questa sarebbe l’ipo -
tesi estrema da prendere in considerazione».
Rimane l’ipotesi omicidiaria: «Sì. Mi sembra
la pista investigativa, come in altri casi ana-
loghi, da considerare in modo particolare». Le
indagini sulla scomparsa della donna, tut-
tavia, condotte dai carabinieri della Compa-
gnia di Pisticci, agli ordini del capitano Car -
melo Mennone, continuano, serrate, in ogni
direzione. «Queste vicende, però –ha concluso
Bruzzone – si risolvono quando qualcuno che
sa ed è vicino al potenziale autore del delitto
decide di parlare non riuscendo più a tenere
per se un fardello così pesante».

POLICORO

Caso De Mare, rinvio
sulle false dichiarazioni
n Ennesimo rinvio del proces-

so per false dichiarazioni al
pm Francesco Basentini sul-
l'omicidio di Vincenzo De
Mare, avvenuto il 26 luglio
del 1993. Omicidio rimasto
senza colpevoli. Il procedi-
mento in corso è a carico di
un agricoltore di Scanzano
Jonico, Gino Carbone. Di
questo processo, aperto il 26
gennaio 2010, si è svolta una
sola udienza. L’ultima, che
doveva svolgersi ieri davanti
al giudice monocratico, Ma-
riantonietta Fusaro, al tribu-
nale di Potenza, è stata rin-
viata per impedimento
dell’avv. Antonio Cantasano,
difensore di Carbone. [fi.me.]

F I AC C O L ATA La manifestazione pro Karina

MATERA PROVINCIA

M O B I L I TA Z I O N E La manifestazione di ieri

S C O M PA R S A Karina Reyes G I A L LO Roberta Bruzzone



RASSEGNASTAMPA

corriere.it
Alfano avverte i Forconi: «Non consentiremo
che le città vengano messe a fuoco» 
Berlusconi: «Governo convochi autotrasportatori». Uno dei coordinatori: «Azione eclatante se ci sarà 
la fiducia a Letta»

«La linea è quella del rispetto della legge e della democrazia, significa che noi siamo per dare supporto a chi 
protesta pacificamente, ma deve farlo nel rispetto della legge, non consentiremo che le città vengano messe 
a fuoco. Sono inaccettabili le minacce a commercianti per far chiudere le attività commerciali». Il ministro 
dell’Interno, Angelino Alfano, intervistato dal Tg3 sulla protesta dei forconi spiega la posizione del Gov-
erno. «Pieno sostegno e solidarietà a Torino, siamo dalla parte dei torinesi, che non possono vedere violata 
la propria libertà di vivere la loro città liberamente».

I CASCHI - «Non ragioniamo con i se, ragioniamo con i fatti: un funzionario di polizia, vedendo che 
il clima stava defribillandosi e stava venendo meno la tensione, ha detto ai nostri uomini che potevano 
togliersi il casco e abbassare l’armatura. E loro l’hanno fatto». Poi Alfano ha spiegato perché gli uomini 
delle forze dell’ordine si sono tolti i caschi, sottolineando che i poliziotti, quanto si sono accorti di «aver 
davanti un pezzo del corteo che si era staccato dagli oltranzisti ed era lì pacificamente, si sono relazionati 
con i manifestanti». Nulla di particolare dunque: «È sempre accaduto che vi fosse una relazione con i mani-
festanti pacifici - ha concluso Alfano - e ciò non è da confondere con altri tipi di strumentalizzazioni che si 
è tentato di mettere in campo in queste ore. Gli uomini in divisa proteggono le istituzioni e la legalità e le 
istituzioni non si toccano».

BERLUSCONI - Sulla vicenda diversi esponenti politici sono intervenuti. «A fronte della protesta sot-
tovalutata dal Governo, che ha visto aderire al blocco dei tir anche altre categorie» e davanti a una «mo-
bilitazione che sta arrecando gravi disagi in alcune grandi città, nei porti e presso gli snodi autostradali, 
Silvio Berlusconi chiede al Governo di convocare immediatamente le associazioni di categoria. Matteo 
Salvini segretario «in pectore» della Lega Nord commenta l’appello di Beppe Grillo a polizia e carabinieri, 
affinché non difendano i politici dai manifestanti: «Ho troppo rispetto per chi sta manifestando per usarli 
per pubblicità come fa Grillo, anche se la polizia e i carabinieri li manderei sulle coste dove ci sono stati 
altri sbarchi di cui non si parla, più che a presidiare i forconi». Salvini si è fermato a parlare con i giornalisti 
dopo aver incontrato gli agricoltori in sit-in sotto il Pirellone per le quote latte.

LA PROTESTA - In precedenza uno dei coordinatori del movimento «9 dicembre», Danilo Calvani, che 
guida la protesta del movimento dei «Forconi» tuonava: «Se mercoledì sarà votata la fiducia al governo 
e i politici non resteranno a casa, ci organizzeremo in questi giorni per indire la prossima settimana una 
manifestazione a Roma che porti milioni di persone. Sarà un assedio pacifico e concorderemo il percorso 
con le forze dell’ ordine, ma siamo disposti a restare fin quando i politici non andranno via». Intanto 
prosegue l’onda lunga dello sciopero iniziato lunedì, contro le tasse e in generale contro il governo, che 
lunedì ha percorso un po’ tutta l’Italia. Mariano Ferro, un altro dei leader del movimento dei «forconi», ri-
manda invece l’idea di una manifestazione nella capitale: «Non è il momento della ”marcia su Roma”». «Ci 
sarà, stiamo stabilendo quando, ma la faremo con nonne e bambini. Sarà una manifestazione democratica 
e pulita», ha aggiunto Ferro che ha attribuito la guerriglia di lunedì a «quattro scalmanati rispetto a una 
maggioranza pacifica».

LA MAPPA - La protesta ha interessato anche oggi gran parte d’Italia, con le sole eccezioni di Valle d’Aosta, 
dove sono previsti due presidi per venerdì, e Trentino Alto Adige . Questa la mappa della protesta, regione 
per regione. In Piemonte cortei, presidi e blocchi, otto persone denunciate. È Torino uno degli epicentri 
della protesta, che sta causando diversi disagi alla cittadinanza. Bomba carta nel pomeriggio nei pressi della 
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stazione di Torino Porta Nuova, fermato un uomo. Previsto l’arrivo di altri poliziotti. Manifestazioni 
anche in provincia di Torino, comprese Val Susa e Pinerolese, manifestante investita a Villastellone, pi-
rata fermato dopo inseguimento. Volantinaggi e presidi anche nelle altre sette province piemontesi, dove 
si segnalano minori problemi.
LOMBARDIA - Occupato a Milano fino a sera piazzale Loreto, trattori davanti al Pirellone. Disagi su 
alcune strade per il volantinaggio, tensione manifestanti-automobilisti. Code e rallentamenti nel berga-
masco, anche in centro città a causa di alcune auto fatte andare a velocità ridotta. Rallentamenti anche 
allo svincolo di Mantova Nord sull’Autobrennero. In Veneto i presidi hanno provocato disagi specie al 
traffico sulle autostrade. Il casello di Soave sulla A4 è stato chiuso in entrambi i sensi, forti rallentamenti 
vi sono stati al casello di Montecchio Maggiore, sempre in A4, e a Treviso sulla A27. In Friuli Venezia Gi-
ulia un migliaio di persone ha bloccato per un paio d’ore la circolazione stradale a Monfalcone (Gorizia). 
Gran parte dei manifestanti era costituita da operai delle ditte in subappalto di Fincantieri.
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LIGURIA - Poche decine di manifestanti hanno bloccato la ferrovia, in due riprese, occupando i binari 
della stazione di Oneglia/Imperia. La linea internazionale Genova-Ventimiglia è stata interrotta. A Savo-
na i binari sono stati occupati e subito sgomberati dall’intervento delle forze dell’ordine. A Genova sono 
previsti filtri per l’accesso alle stazioni. EMILIA ROMAGNA - volantinaggio e rallentamenti al casello 
autostradale Modena nord e a Parma in uscita dall’A1, presidio di una quindicina di forconi in Piazza 
Maggiore a Bologna. TOSCANA - Una decina in tutto le persone che hanno distribuito volantini alla 
Fortezza da Basso di Firenze, senza intralci al traffico. Pochi disagi anche a Viareggio, dove ieri il traffico 
in entrata era bloccato a intermittenza. Una manifestante è stata investita a Piombino (Livorno) da un 
furgone: per lei prognosi di sette giorni, denuncia per lesioni e ritiro della patente per il conducente del 
mezzo.

CENTRO ITALIA - Nelle Marche secondo giorno di presidio davanti al Teatro delle Muse ad Ancona 
di un gruppetto di aderenti al movimento dei Forconi, che espongono cartelli e striscioni contro «Stato 
e tasse». In Umbria una trentina di manifestanti hanno occupato il salone della sede del Pd nel centro 
di Perugia. «La rovina dell’Italia siete voi», hanno urlato. A Roma blindati Montecitorio, palazzo Chigi, 
Palazzo Madama e Quirinale, in vista delle proteste di domani nella Capitale. Prosegue a piazzale Os-
tiense un presidio dei manifestanti che stanno decidendo anche «azioni eclatanti» non violente. Contin-
ua la protesta a Frosinone, con una ventina di autotrasportatori fermi al casello dell’A1. Non si segnalano 
comunque problemi alla circolazione. A Pescara prosegue la protesta «rumorosa»: i manifestanti con 
l’uso di trombe e fischietti, imitati da alcuni automobilisti con il suono di clacson, attraversano lenta-
mente Corso Vittorio Emanuele, creando problemi limitati al traffico. Volantinaggio a Napoli, in piazza 
Carlo III: forze dell’ordine hanno evitato il blocco stradale, i manifestanti hanno invitato gli agenti a 
solidarizzare con loro. Chiuso lo svincolo di Battipaglia (Salerno) dell’ A3 per una manifestazione di stu-
denti, disoccupati e autotrasportatori. Irruzioni di manifestanti in centri commerciali del barese, bloccate 
per alcune ore a Barletta la zona industriale e la litoranea di Levante. I commercianti sono stati costretti 
a chiudere i negozi, così come ad Andria, dove si sarebbero mescolati ultrà della locale squadra di calcio: 
indagano le forze dell’ordine. Bloccata per un’ora e mezza la stazione ferroviaria di Cerignola (Foggia). 
A Catania presidio in piazza Università. A Palermo è attivo il presidio di via Ernesto Basile e i Forconi 
hanno chiesto l’autorizzazione per una manifestazione giovedì prossimo davanti la sede di riscossione 
Sicilia a Palermo. A Giardini Naxos (Me) un uomo, in coda in un distributore di benzina per lo sciop-
ero dei Forconi, ha colpito con una chiave da meccanico, al culmine di una lite un altro automobilista. È 
stato arrestato.
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